CONTINUAZIONE 

DELLA STORIA 
DEGL'IMPERATORI 
ROMANI, 0 SIA 
STORIA DEL... 



Digli lieo tiyCiyOglc 



CONTINUAZONE 

DELLA STORIA 

DEGL'IMPERATORI 

ROMANI 

O SIA 

STORIA 

DEL BASSO IMPERO 

DA COSTANTINO IL GRANDE fin. 

alla prefa di CoflantinopoU 

- I/crizioil i BilU Une, 
ORA TRADOTTA DAL FRANCESE 
DEDICATA , 

A TUA ecceluehzjI it Sia. commendatore 

DON FRANCESCO 

D'ALMADA , E MENDOZZA , ec. ec. 



TOMO XXIX. 




IN SIENA MDCCLXXX.- 



Per FjtAKCEsca Rossi stamp. ssl Pubbli** 
Con Lietnz* di'yu^nini. 



.~ 

STORIA- • 

DEL BASSO IMPERO* 




SOM.MARIO- 

DEt LIBRO SETTANTESIMO. - 

$. Genere/ìià à' Emmamide . ìi. Teadora intraprttf 
■ a r:fiabilW^h ìm,na^.)»ì . HI. GWfl««; le- 
canemuntt di/cacciata, iv. Fine deWeriifia degl' Ics- 
nacléifii. V. Ttefil» affoìuta dvpn Ufua mòne. yi.Sf 
imnità ptr il rifiabilimeMa del eulto delle Imma' 
gini. VII. Metudìa calunniato^ e giuftificaio. 
Vili. Vana imraftifa dei Saeacìnì ix. Infelice 
fpedÌ:i^"^e nell' Mafcia . x. Neil' tfota di Creta. 
II. NeW^g, XII. Permuta dei prigionieri. 
XIII. CI! Scbiavoiìi fog^iogati nella Grida. 
. Slv. Ignazio fuccide é. Melodia . xv. Converfiènt 
dei Cbatarefi. xvi. Dev^fla-^jom dei Paelitiani . 
XVII. PrineipJ di Baglio, xviii,' I Macedoni 
*w»Mw nel loro paefi. xix. Ba/Hìa Ili Cplìw 
tinvpidt. XX. Dhleae ritta, xxi.- Amm SeitiSf 
. « étti' Imptratore . TX.it. 'SptdìxfMe' ntjf E^- 
to . xxti i. C^vtfJStne Jet Xe dei àalgofi. 
XXIV. Del/ji nai^ione , xxv. Matrimonio dìlli^' 
chele .XXVI. Turbolente nel patazT^o . xxvij..4f' 
f'ffiiamcnte di Teottiflo. xxviii. Teodora Is- 
fci» il geveme . xxix. B^ifitio Gran Ciambtllàna . 
VX. Dig<duterx* ^ AStbtte. la^l. Ctrft M 
A % ' Cim 



- Digitized by Google 



circo. rxxil. D'JJipsf^mt d^e^nan^, sxxiit; 
Ordini crudeli dati ntlla tiiffoIaK^* . xxx i v, Bar- 
Mi, Ctfart , XXXV. Tecdora rimlnufa tulle fu» 
fi^ie. xxxvi. Gevima ài Strdas, xxxvii. Btrt 
ias irrhiito -aiiir» Igvif^P . Icxitviii. F«^litp0- 
trtarea, xxxix. Tgtu^ia per/e/ptltate . xl. Fd^?» 
vuole ingannare il Papa. xlI. Prudente tendot- 
ta del Papa. xlk. Cencilìo in cui Ignavia ì de- 
ftfio. XLIIt< Trattamenti- crudeli fatti ad Ign'a' 
Ti!» per vbbligarh a riaunxjare alla fua Sede . 
XLIV. Zelo del Papa per Ignavia. XLv- Furbe- 
ria di Fo\^.o. XLVi. Concilio, t Lettere del Papa 
. tentt» Fo^io. xlvii. Guerra eonira ! Saracint , 
.. ZLVIII. vtìira disfatta di Michele, xlix. De^ 
. wP^J^ 4' Qnur .. i. DitfMtta ^ Ofuor . LI. Pa&' 
.irieie di J^cM» . Llt> ìmn^imt d*i Ruff . 
2,111. Xe iff» di Copremmo, e di' Giovanni Le- 
titmtmamf brjteiate. Llv. Mkhele fa fpofaYe a Ba- 
fiÙa U Jìai-euuuàina. Lv. Cofpira^ione controBar^ 
dtu.: VII. ^^^À^amtìita di Bardas. Lvii. Cob- 
^g^mzf. -^ ttedefimo, lviii. Condotta di Fo^ 
. ^ià. LIZ. I,Le^i del Papa, nen ricevuti in Co- 
. 'fiaià'Uf^it LX> Ft^ì» penùnxja tfintro il Papa 
.JHM fenttnT^ di dep^tient. Lxi. BafUìo a^oeia- 
. to alFimptro . IX Li. Cengiarà ^ e gajligo di S/w- 
èace. I.XIIJ. idicbele. vuol far perire Bafili». 
XXIV. Fa un nuovo Imperatore, Lxv. Morte di 
Jdichele . livt. Fine ttagtc* degli ucci/ori 4i ' 



Digitizad GoOgle 



MICHELE HI. 

DETTO IL BEVONE. 

IE, pili gran forizìo, clw Tcofilo preR6 all'ini- "ìew» 
pero, (a quello .di fc^liefe Teodora per go* ad. t^' 
vernarlo durante la minorità del Tuo figlio, allora ^ 
io età di tre anni. Egli le aveva dato per Con- Gm.roiiii- « 
figliero il Patrizio Teottiflo , infieme con Eoi- ^^^E'-"»- - 
manuele e con BardiS, l'uno zio, l'altro fra- lj/, ' 
tello dell'Imperatrice; e gli aveva nominati tu- ^ '«r> 
tori del giovine Principe. Emmanuele era fcrz» u pij»,' 
dubbio, non meno per la virtù che per il va- ^""^'f'K 
lore , il principal perfonaggìo dell'impero; e ITtìÌo"^!^ 
tonobbe in qucft' occafione che dipendeva folamen- 
te da cflb occupare il pollo del fuo pupillo - Mor-'' 
to Teofìlo , ci radnnb nel Circo i foldati , ed il 
popolo ; e chiefe loro il foiito giuramento di fc- ,'- 
deità. Tutti crederono che Io chiedefle per fé 
ItefTo, ed efclamarono unanimamente ; Fiva Em- 
manuele, lunghi anni ad Emmanuete. Ma queflo 
grand' uomo , più rffefo che onorato di tali acciai 
nalioni : Fermatevi ( loro difle ) : voi avete un Im* 
f cratere / td il mit ilmiere , ed il mio pili grande ono- 
re i quella di difenderne V infanga , e di cenferàar' 
gli', a cejìo del mio fan^ue ,r erediti del di In! padre, 
I*.'cl medcfinio tempo, fu i! primo a gridare; 
yi-Oa Michele, e Teodora. Dopo ^ochi momenti 
di filenzio furono udite alcune voci, che replica- . . 

fonp le fteflc parole. Finalmente tutta» 1' AUcm^ 
bleit piuttolio per ubbidire ad Emmatiuele, c!le 

rr altro motivo , preftò l' ordinario giunmeBtO'e " 
feptrò fitta d* amrmrazione per ^uell'aniód 
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i Storia' 
^IH*'* 6'"^''°'^ v'^'i^ ricufava un onore flrappits t*nt6 
, An. 1*4'. volte coUa Violenia , e comprato si proso deì 
più neri delitti . 
Tioìon Sebbène Teofilo, prima di rpirare-, arefle 
ìatnfm:- £up) giurare a Teodora , ed a Teottifto ttj non. 
I^*^'*!!*; permettere giammai il culto delle Immagini ; effi 
«ulta dal- non lì crederono obbligati ad ofTervare un co-' 
•"ÌL-'"™'*' temerario giuramento. Ma la difficoltà confi- 
E;4„. (leva nel!' ottenere il confenfo di Michele , ilqua- 
le, bcnchÈ molto indifferente riguardo a si fatte 
Zt<^ m; queflioni teologiche, penfava , che per evitare 
1 gualche nuova turbolenza . era neceflario lafcìare 
HMs/r". le cofe nello HetTo piede , io cui il msrto Impera* 
lai. IH. (ore le aveva gii pofte . Una malattia , che lo con« 
y.^.y"'' duffe in pochi giorni full' orlo del iepolcro , eh- 
be n;l di lui fpirito maggior forra che tutte le 
. pit» vive rimodranie . I Monaci di Studo, nei ' 

f'i ^r" quali egli aveva una particolar fiducia , gì' inGnua- 
^,"c„*rono, che il mezzo infallibile dì riac^uiflare la 
/ s»* faniti era quello di proìnettere a Dio di ripara* 
r ingiuria. fatta alle Sante Immagini. Ei fegut 
m. il loro coniglio; e dopo d'avere riacquillate Id | 
f^^'^.lvA ^xtt, fi dìmoftrò pronto ad cfegiùre U&a prcH 
fi-i: mcÌTa , L' Imperatrice non tea adunque piti arre-; 
tf^'cMf^*^ fe non dal "rìmore d'eccitare qualche com- 
iifff i Af/. inosione nel principio d' una minorità perìcolols 
Ttnim Raro. Ella vedeva la maggior parte del Se* 

rMnn^nato, ^uafi tutti i Grandi della Corte, ed il pìit | 
gran oumno dei Metropolitani attaccati all'ereua; 
ma temeva foprattntto Io fpirito audace ^ ' turbo- 
Iwlo del Patriarca Giov.anni .Lecanomaste , il di 
eii fitrore' aveva accelb il fiioCQ della perfecuiio* 
. w.-Rilbliità dì.tener lontano , quello violento IctH 
Boctalla, convoli, prcflbTedltlftoj i ftdati, gl& 
- " , Am- 
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Abiti , i Senatori OriodolS , e anche quelli del WuIuìm 
partito ereticale che fapeva d'eflerc di buona fe- a»"i,». 
de nell'errore, e di peccare folamerttc per igno* 
Timt . la quefta numerora aflemblea , radunata 
fenia la partecipaiione del Patriarci, la queftione 
delle Immagini fu dibattuta con una piena libef- 
ti: fi produfTera le tedimoDiance della Scritturai 
e dei Padri; e li confutarono le obbjeKiOni degl' 
Iconocladi. Confura, B ridotta al Gletizto 1' ere> 
fìa, i di lei partigiani li arretero al lume della 
verità , e tutti unanimamente fottofcriflero ua dfr< 
creto per il rinabil;meatd dell'antico culto. 

Ad oggetto di condurre a fine qilefta grand opS* fui 
f*, fi convenne che bifosnava allontanare il Patriaf» 
ca , autor priacìpalc d ogni dìrordìne, L' tmpe- miat . >lu 
'ratrice rii asce dirS, che Ì jsrimarj perfonaggj del.(t«*««, 
la Chìeia , e del SetiBtb G accordavano Aet chiede- 
re il rin&biUmento delle immagini: che s' egli .vi 
ConFEntiva, la Ghiera avrebbe goduto d'una foli- ' 
da pace, e rìacquillata Ìl fuó antico fplendore: 
'ma che fé perlìlleva nel Tuo feotimcntó, ufcifle 
immediatamente da Coflantinopoli ,e lì ritirale nella 
fua cafa dì campagna , dove 1 Prelati Octodsfi Ùi* 
rebbero andati i cìinferire cob eflb per iftrliirle^ A 
^er convincerlo . Teodora , éhe conofceva roltìnizio* 
Jic di Giovanni , era pertuafa ch'egli avrebbe rinuD' 
'^atO piuttoflo a! Vtfcovjdo che all' erefia ; ed 
'wpunto 3 tarcflremità voleva ridurlo. Ma poteva 
ella prevedere l'artifiiio, eh'elTo pofe io òpera ftt 
follevare il popolo? Giovanni chiefe tempo p^ 
deliberare; e fubito che l'inviato dell' Impera til* 
ce fu partito, fì'apr'i, ma con cautela, le veni 
del ventre, e lafciò fcorrerneil fangue: nel tnedell* 
«IO tetùp» ààt(e fucòrfo, è àm d'ctfére dm 
A4 
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Kì^tic afTaffinato per ordine dell' Imperatrice . Subito Iti 
Miti. P'*'^ <»9tt*- ^* Inviato non ers aiico- 

I» ^ornato .al palazzo, e Teodora n'era gili-fl&- 
ta informata dalle voci fedisrofe che tifuonava- 
no da per tutto . Ella inviò fnbito Bardai per 
meglio iflruirri della caufa di quel tumulto . Bar- 
dai giunfe al palazzo Patriarcale in mezzo ad una 
folla di popolo, e fece vilìtare le ferite del Patriar- 
ca io prefenza di tutti . Fu fcoperta l' impoflura ; 
f di lui domellici Heflì lo fmafcherarono , e moltra' 
rooo lo frumento di cui egli mali zio fa tn ente ave- 
va fatto ufo . Lo fdegno pubblico lì .volfe centra 
di lui mcdefimo: e^nuno l' aUiandonò : l' Impera- 
trice gli fpedl l'ordine d'ufcire dalla uttì; ede^ 
fu coRretto ad ubbidire . 
l IV. Teodora , liberata da qaeRo indegno Prelato 

'jj^j ''•""che difonorava da feì anni indietro la Cattedra 
ihgr Ica. Patriarcale , richiamò gli efiliati , apri le prigioni 
ai ConfeSbri , e fece radunare un Concilio . Effen- 
do ^iìt lìlUbìlita la Ubcrtìi,;U partito Ortpdoflb 
,£ ntrovÀ piti nuuérero: & pronunziò la. ffnteq- 
za di depofizione contro Giovanni Lccanomante , 
e fi elelTc Mctodio in di lui vece; quella era una 
rìcompenfa devota ai tanti mali, tb' egli aveva 
fofTcrti. Fu dichiarato con un folenre decreto che 
la Immagini di Gtiìi'Cnflo c dei Santi farebbero 
di nuovo [late onorate : che i Prelati , difcacciati 
' dalla loro Sede per aver folìenuta la fana doitrina, 
farebbero ritornati al poflcfTo delle loro dignità ; 
js ,che, per lo contrario , gli cllinati nell' errore 
larcbbera flati fpogliati del Vefcavado . Così qurOa 
inìcidial' excGa, che per il (ratto di quafi cento- 
venti anninon aveva mai ceiOato fe non in qualche 
jireve .ÌB^rvallo di deTolaielà Chicfa.e lo Stato, 
. - ■■ - ^ ■ 
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BEL Basso Imphuo Lis. LXK. ^ 
fiua di fuppliz), ed abbeverata di faoguc, rìtnafe Mit^l* 
fadineate feppetlita. ao- t**, 

. Teodora s' intcrtffava fenfibilmente nel trion- v. 
Io della Ghiera , preparato dalle fltlTe Tue cure . Ma TcbGJ» ir. 
Ja gioja Del Tuo cuore era mercolata col feriimen- po^'t,"' 
tod'un amaro dolore: ella sTeva amato tenera- inorii. 
neote Tecfìlo / quindi , vedendo dillruggcrc ciò ihe 
egli aveva (labilito, cìofcuii decreto del Concilio 
]e ferobrm una condaiin coatto il fuo marito , " 
Fer canceliare tali mtcckie ìmprcffe.aUa di Itiì 
noria , ricorfe ad un cfpedìente affatto nuovo , in 
cui fi rilevava meno lume che laiar cDojwgale. 
Supi^GÒ i Padri del Concilio ad accordare al fuo 
nanto un* ìndtilgenza generate di tutto il male 
ch'ali aveva commcfib sella caufa delle Imrnagi' 
ni; ed ad arrcRare, mercè le loro preghiere, gli 
effetti della Divina Giullizia . Domandò loro que- 
lla grazia in nome delle fa^te Immagini , come 
una riconnpenfa al fuo zelo nel riftabuirle . Vns 
domanda cosi poro alpettats forprcfe i Vefcovì, 
ì quali rimafero in filenzìo^ Fimunfeqte Meto^o^ . 
parlando per tutti ^.dìffe :» Priócipeffa, il defìde- 
„ rio, che ditnoflrate d^a falvezza del vollro 
„ marito , è legittimo : una tenera pieti ve Io 
„ infpira , e la Religione non lo difapprova . Ma 
„ quella liella ReL'gione c' infegna, che non È ia 
u ooflr» potere appagarlo< Le chiavi del Cielo 
u non ci fonn Hate confidate fe non per aprirlo 
I, a quelli, i quali , durante la loro vita, lì sfor- 
^ zano d'entrarvi. Poflìamo, i vero, merci le 
» Delire preghiere, follevare le anime di coloro, 
che fono ufciti da quello Mondo con peccati 
u Je^ieii, c con fentimenti di penìteoia; 
» gl} «Itri, che_ nuwjpna o iiion deI._4io jis\^ 
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Mitttli Chìefi , tt carichi di delitti che non hiand 1^ 
A^'mi. » clic incominciato ad erpiare con un vero dolsre-t 
„ ricevono nell'altro Monde» rìnevitabìl fentenz» 
d' un'eterna condanna^ e le noftre preghiere nOA 
„ jiofTono diminuire le loro pene. Or bene ( re- 
„ plicò l'Imperatrice ), giacché un lincerò ram- 
„ mjrico ì un principio di penitenza, io non fo> 
no fcnca (peuazi per la iàlvciza dì Teofilo . 
„ Era accanto al dì lui letto , pronta a riceverne 
M gli ultimi farpiri ; e febbene immerìa m1 di^ 

■ „ lore, aveva ancora forza baftants ad cfof tarlo 
„ a lìcooofcere il proprio crron : quindi ^li rap* 
„ prefentava le hiù^ mihffUtae della di lui 
„ morte, i fupplìxj dell'altra vita , 1' eTclnGoiie 
„ dalle graùe e dalle oranonì della Cfaiefa, le 
„ maledidoni e l'orrore pubblico, che avrebbe 
„ difcnorata la di lui memoria. Dio gli tocc6 
„ il CUsre, nel tempo medelìmo in cui la mia 
I, voce tremante gli percuoteva gli orecchj , £Ì 
f, fofpirb; implorò la Divina Misericordia: mt 
„ chiefe alcune immagini baciò con fervore quel- 
„ le che gli prefentai ; c fpirò nei trafporti della 
„ piti viva compunzioni!- .4 Dopo aver cosi par* 
lato, ella fi ritirò per lafciare t Vefcovi in liber- 
ti di deliberare. Stbbene molti fra efli dubitaffe» 
ro della fedeltà d' un tal racconto , pure fi accor- 
darono tutti nel dire, che prefuppollo il penti» 

■ mento dì Teafib in punto dì morte , efli lo di^ 
chiaravano aflbbto dalla fcomuniea , in cui eflb 
era incorfo . Tutto il Clero di Coltati tinopoli , 
(eguendo I* Imperatrice , fece prt lui una novena 
nella Chiefa di Santa Sofia; ed allora vi fu in 
Orfìanìnopoli 1' opinione còmuDe, che 1' tmpe* 
latoìe , avendo meiitata l' iflféma , cM fiato , do^ 
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BEL Basso Impsko Lib. LXX. ii 
la fui mone, liberato dalle peoe eterne, merci le U'«V 
■AbluzioDL dei Vefcovi %e le onzÌDDÌ dei Fadali . ^h"^» 
Stabilita folidamcnte la pace della Chìefa , F ^ 

Imperatrice volle celebrare queftó faufto avveiiìinen- solunitk 
to con una fella , che indicò per la prima Domenica 
di Quarcfima. Gli abitanti delle provincie vicine todilenl- 
aceorlero ad una tal folenniti; ed i Monaci difce- . 
fero in folla dai monti Olimpo , Ida , ed Atos , por- '■"■»»""• 
tando, per la maggior parte, fopra i loro corpi le 
prove onorevoli delta loro coftanza nei tormenti 
foBértì durante la perfecuzione . Si confumò k 
notte in orazioni nella Ghiera di S. Maria di Bla> 
quernn ^ e nella mattina feguente, Tutta l' alTemblea 
G portò proceffionalmenf« in S. Sofia . La Chiefa 
era magnificamente ornata; e l'Imperatrice, pec 
folenniziare il trionfo delle Immagini, vi aveva 
radunate tntte quelle che non erano cadute nelle 
Ulani degl' Iconodafli . Celebrato il Divino Ufit> 
'zio , ella imbandì un gran bBiichctto ai Vefcovi , ed 
ai Grandi ddio flato • Durante il palio, ficcome' 
' £ff»n tbvente i fuai ocdij fopra -il celebre. Con- 
feffore Teo^ne .cb* era Rato fàrt» Arcivefcovo di 
Ntcea, cosi egli le ne domandò la cagione. 
ammiro ( dilTe Teodora ) la vojlrd pa^ieil^ , t ih^ 
tcflo la crudeltà di coloro che òanite earìeatM la v»> 
Jìra fronte dei caratteri che vi ixdo in^nffi. " Dc' 
tefiàte edunque ^ Imferàtart TtùjU», dtttjìtie U M* 
Jlrf mariti l replicò Teofane Jj-« j/i ia fmttfi '. 
fo , t gli mnwmà U parai» , di fargli ligKt» ga^ 
fi! caratteri in prefttìs^a di quii non mt^hiiam»' 
tibile che fewro Gsudlcs , agli eccèj del qiuk h 
-porpora degf Imperatori naa i piìt lucida 44 faUt 
ebt TÌcaapit i poveri . A ([ueflÉ parole Twdora , 
penetréta da «a vivo dolore, efclamà: E' qu^e 
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rfuxjH» e effetto delle vqftre parole! No» m'avete 
tm f'iii pi^'^'ffo d' inltrcjfam! perla [alvet^a del? 

Iti^elUe Titfila ? E -vni vi preparate ad accufarlo 
davanti il Tribunale dì Dia? Siccom' ella G di» 
ftruggera io lagrime , cosi Metodìo, alzando la 
voce, ran^x^BÒ lo (pictato Teofane, e confolb 
rimpentrice, protenandogli cbe tutti avrebbero. 
ofTervRtR la loro promefla, e che Io ftellb Tee» 
fané, ad ercmpìo del Divino Mediatore, farebba 
fldto il primo a chieder grazia per i fuoi perfe- 
cutorì. Quello giorno lì celebra tuttavia nella 
Chiefa Greca ; C fi chiama la Fe!ìa dell' OrtodolTia . 
UrT"'a Giovanni Lecanomanto, rinchiufo iu un m» 
ciunnii- naRcrot lì coiirunH*a di rabbia, e di tlirpetto. 
L'Imperatrice, avendo fapuio ch'egli, alla villa 
delle Sante Immagini , s'infuriava a fegno di ca- 
'.vare loro gli occhj, G era rifoluta di trattarlo 
Actta fieflaguifa; ma effcndori lafciata placare, Q 
«lontentò di fargli dare dugento sferzate • Qucfto 
malvagio, in vece di correggerfi per mezzo del 
galtlgo, rifolvè di rovinare Metodi»; quindi, di 
concerto coi Tuoi partigiani , fubornò contr* 
di kit una vedova. Qued'er» la madre di M«- 
(tofane, la di cui fantìtà fece in appteffo porte 
.» dimenticanza 1' infamia di colei che gli'anT> 
data la vita. Egli fu Vefcovo di Smirne, e fc* 
gnalb il Tao zelo in favore d' Ignazio contro di 
' F^oiia. Quella donna, corrotta dal denaro degl' 
ÌEonoclaftt , accusò il Santo Prelato d' avergli 
uTat» vioicDza ; ed wa cosi grave accufa pofe in 
meUQ . tutta CoAaÉrinopali . Dall' tu» patte gli 
.Ortodoffii,cdall'altra gli Iconoclaflì i^inteceflàva- 
Bo coa.^al «rdora in .una «t^TaV 4» cui l'ei»» 
& Somi tiportar* tm femmo «mt^o i-atteTs 
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h condanna del di lei piti fiero nemico . 11 Tri- 
bnnale fu compoHo di Prelati e di Miniftri fero- Aa. 14». 
lari ; é vi fi fece comparire la donna , eh' efpofe 
sfroatatamente il pretefo delitto di Mefodio . 
Quedo era rimafto in lilenzio, ed i di lui av> 
verfarj trionfavano: allorché Emmanuele, perfuafo 
della di lui innocenza-, fece porre fotto gli occhj 
tleir accufatrìce gli llrumenti ì piii rigoroQ della 
tortura, e le dichiarò che in una cosi importan- 
te accula non fi poteva dar fede alla di lei pa- 
rola , ma che per prova della verità, era neceflario 
di' ella fofffiflc il tormento. Atterrita da tale 
minaccia, ch'era gii in procinto d' efeguirlì , el- 
la confefsò d' eflerc Hata fedottà : nominò ì fe- 
duttori; e Ipecifick la fomma del denaro cbe ave- 
va àitemtk ,' «d Ìl luogo dèlU fiia cafa , in cui. 
'la'.AMAèGnH fi favdilK travata::. Vili trov^ ìn&e. 
ti; e la cònVizIone A' una così «età calunnia ^te- 
de r ultimo colpo al partito d^I' Iconoclafti . I 
calunniatori farebbero foggiaciuti alla pena che 
avevano meritata , fe Metodio non avelie anche, 
dato uh faggio della fua dolcézza , chiedendo gran 
ria per ([uefti fceilcrati. L'umca vendetti,. -dt*. 
^gè , £1 -che tutti gli aqoì , aelk bienne fàimC' 
fione che farebbe andata a Santa-Sofia in inen»>- 
ria del rìflafailimcnto delle Sante Immagini , eflì 
doveflero niarcìare, ì primi, con una torcia in - 
manoi ed elTer teftimoni dell'anatema che fi fa- 
lebbe proiAinziato contro 1' erefia . Quella era 
una fpecìé d* ammenda onorevole , a cui ì mede 
imi hirono foggetti iìnchè videro . 

La morte di Teofilo parve ai Saracìnì una viri, 
drcoftanza bvorevole po' attaccare Coflantinopo- ^pnfr 
li. £ffi pafem in nue ma^ Sem £ ^muio^iì smt 

«BtO j 
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Urckttt tento vele comamdata d« Apodinir ; ma una vioi 
Aii"tV. lei» tempefta refe vano il loro progetto. Le na- ' 
' vi furono infrante, e fomraerfe fopra la Tpag^a; 
p"7«"t. dell» Licia, preffo il Capo Chelidooiano ; e non 

ne ritornii'ono piii di fette nella Sirta • 
An. i4t. Teottifto era il piii potente fra i tutori lìeU' 
IX. Imperatore . Prudente , ed efperimentato negli af- 
ìnf=Li« governo, ammeffo a tutti i Configlj » 

n ';[■*"' occupava il primo pofto dopo l' Imperatrice ; ma 
f^'"' non contento dei talenti che poledeva^ voleva 
j."Vmi brillare anche con quelli che non aveva. Crtdt 
the maocafle gualche cofa alla fua gloria , fe non 
vi aggiungeva ^ella che procacciano le armi. Fe- 
ge adunque la guerra ; ma fu fempre _ kaftuto . 
Nel principio del nuovo regno, s'incaricò d'una, 
ficdiuone «11* AbaTck; « fi pofc mare, eoa 
imi namnfi fiotta. Una parte deUe di lui na. 
vi fi] foromerfa da una tempefta ; e qHellc che. 
•predarono al lido, infelici al pari delle altre, 
. aiveniiero preda dei Saracini , che ne trucidarono. 
^»tti i foldati , Teottifto , fottrato alla firage , fc 
se t<»nò in CoBantìnopoli , dove U fconfiUa iot. 
lem gli ticò adk^ le pubbliche deriaom , na 
«m fcaflò a eorr^gerló ; ei divenne piii ardente, 
che mi net «mare nuove occafioni di riparare le 
file pa^te da eflb imputate alla fola fortuna. 
l4li ~ Hm feconda disfatta cagionata, un 81100 OOj. 
X. M, dalla fua imprudenza gli fommìmftrò «novi. 
»'''^'*^ »orivÌ d'apologia. Teodora, volendo rendere U- 
L». /V luftre h fua Re^enia per mezzo del riaCquiKo 
tZ ^<^*' 'f"'" ' ^"'P'es'*' gran flotta , 

^rV'attie il fece montare da truppe. Quello ternbil ap- 
jy- 4W- «wechio forprefe i Saracini, i quali, non effea- 
jA* ^ pNMntì >' lafteocM un .COSÌ poQ^nte ffono^ 
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tranizuto il Tuo figlio per fere un nuovo Im- 



col denaro alcuni Uffiziali per accreditare una tal 
favola . Teottìffo , affai fiero ed alTai polente 
per eontraflare la Corona ad ogni altro fuorchi 
Il Tuo padrone legittimo, parti fubiio per Co^ 
fluitinopoli, lafciando l'armata alla difcrezianc 
^ià Saracini, ch^ ne fecero un orrìbil macello. 

Cos) fiere difgrazie non eraro lezioni b^IbntiAt- t^j. 
per fare rientrare in fe fìtffo quelì' uomo vano , ^ci. 
e prefuntuofoj i Saracini, nell'anno fegucnte , 
gliene diedero una terza più terribile di tutte Is 
altre, la quale terminò di convincere l'imperot 
ad eecczzione di lui folo, che non m nato per la 
guerra. EfTendó Omar, Emiv di Malathiah, eo* 
Irato nell' Afia , Teodora , Tempre prevenuta ia 
£ivore dì Teottiflo fedelmente attaccato aì fuoì ; ' 
Rtitercl& , lo incaricò di quella, fpedizioiie^ EsU 
|RUtl con un'armata piti' numerora di quelle CB* 
aveva gii perdute; na cfla ad altro non fervi 
che a fottoporlo ad una piìi fanguinofa disotta. 
Battuto preffo del monte Tauro , fuggi ,\j3Ìcian- 
da quaranta mila dei fuoi fopra il campo di |]at- 
taglia. La piii gran parte di quelli che gli era- 
Bs rimafii , tenendo il dì Jui dura ed ìtnplaci^ 
VI cnatterc, fi;diede ai Saradnì, ..abbracciò U 
MaomctteGino , e' fi &rnial6 nella loro armata . la ' 
qutflo numero era Teo&ne il Fai^anita, celebre 
jier la fua forza e per il valore, che avendo 
in apprcfib ottenute il perdono dall' Imperato- 
re, u fottraflc alle mani dei Saracini, rientrò al 
Arvixi» àài'matiot a b &tto . GaaMaeftro: 



colU 
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Hicfacb della Guardaroba. li vìnto feppe anche dìfcol- 
na'^ff. {Mclì preflb ddl' Imperatrice, che fin gli fagrìficò' 
il fuo fratello da cffa' p6co amato. Teottillo,- 
Bon fi fa per ^ual ragione, lo incolpò della Tua 
disfatta, e Bardas ebbe ordine ^'allontanarlo dal- 
la Corte; mentre il Favsrìto, malgrado le fuc 
difgrazic , reflò in poITcffo di tutto il credito , e 
di tutto rplendore che poteva feguire le più tril- 
lanti vittorie. Ei fece coflruire un fuperbo paiaz- 
za, bagni magnìfici, e piantare deliziofi giardi' 
ni . Conofcendo però d'effere tanto più odiato 
dar pubblico quanto più era favorito dalla Cor> 
te, chiefe, ed ottenne un appartamento nel pi> 
lazzo Imperiale, Io fortificò d'una porta di fcr* 
ro, ed ebbe aflegnata una guardia per ficurezza 
della fua perfoca; precauzioni infaulle , che folio 
fiate fempre pronoflici, piuttofto che prefervati'f 
vi , d' una fine infelice ■ 

Quelle replicate disotte -eraa celate all'in* 
^eV^hs^o- P^"> Ilio''' I^oldacì, un graii'nuawro dei 4>uU £ 
^"'"'^^ prigioniero prelTo i Sancìnì. L'Inpenk 
et. tnce propoìe una permuta; ed il Caltfib cv» 
^ cettb . In CoRantinopoIi «cftauàno alcuni Saneìk 

AÌ prefi> aelie .guerre di Teofilo. I 0>Mmifrari 
delle due nazióni lì portarono, coi lofo frigio* 
Inerì, fepmic fpoade <fel- fiume {.anefe, lina gior* 
Mta -indUtUKa da Tarta ,idov'«aixi feparuhm ua 
^oBtet- (opra coi fi 'factva' paffaac ael madafifné 
tempo uh Greco, «d im Saracino; II OdiiB 
Motalera, zelante per uiia Vtta di Maomettani 
il quale riguardava com' eretici i Mufulmanì di di- 
verfa dottrina , aveva dato ordine che non ù li> 
beraffero'fe .non quelli , i quali. dickiaravaBo. di 
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sell'altn vita non G farebbe veduto Dm da he ^^^f* 

lìa 3-ficcia. I Saraciai, al ricevere cUfcun prt- Ad, 
gìoniero , efclamavano , Dio i gnniii ■ que!t' era 
l'ordinario motto della loro nazione. I Greci , 
all'arrivo d' ognuno dei loro, caotavano, K/r'sa 
EUijm. Non 0^ fitrano liberati da ciafcuna par* 
te piìi di cÌiique-nìJfKrc-<wii»f«fr!inta. £>opo tal 
permuta j ì Sàraciaì entrarono, io tempo d'in- 
verno, a mano armata nelle terre dell impera. 
Ma quella fcorreria riufcl laro funefta: molti pc 
■irono di freddo : altri fiirono fatti prigioBÌert; 
ed il maggior Dumcro lì annegò nel paffaf» un 
£ume ■ 

Erano fcorlì piti dì felTant* tso! , da ette Ani Ha 
Stauracir-, fotto il.re^Bo di Collaiitifla figlio xiii. 
d'Irene, aveva dilcacciatt ^ Schiavosi dalla ai setii- 
Ceeott. McatM però ì Pttacipì Iconochfti li ap "ó'giti'ncl 
plicavaiio a bx .U ^wrra alle Immagini, quella l'Qrtcìa. 
turbolenta naiìone era rientrata sci paefe , e lo ét 
dcvadava iinpìinemente. Teodora, credendo di^^^n. imff 
nnn dover abbandonare uoa così bella contrada ai' *** 
Barbari, fece leve di tnippe ndla Tracia, nelU 
Macedonia, e nella parte dell' Illirico appartenni- 
Ce tuttavia all' ìmpari; • pofe aUa- loro tcfta 
trcotttfta>fiioP^lH»ScB<iierc, him innaUitQ agli 
onori, na pib abiJe nella guerra di TooltìB* 
il Tutore, f^ìut^o Generale, entrato nella Teda- 
glia, battè tante voice gli Schisvoni quante e{(i 
efarono venire alle mani, e gl'iflcalzò (in all' 
cOremitì del Peloponnefo. Due popolaziom di 
Schiavoni, chiamate Ei^èriits e Miliages,. vtr 
cantonate- nei palli angulli del monte Tatgct»^ 
detta allora Pentadattilo, da Sparta Bn il nuiy,. 
jiìn potWHio c&ér forzate; ondeTcottifU f^oo»' 
ft.J^piif.T,XXI](. » ^ te«* • 



Digitized by GoOgle 



'i9 8 T 6 K I £ ' 

tHOtth tentft d' inporre loro un tributo. Gli Es:èrhe* 
te! S44. flabìliti alt' Oriente della montagna conrcntiitono' 
a pagare aonualmeate ire-cento pezze d'ore,cli« 
non arrivano a formare quamo mìJa lire Fran» 
cefi ; ed i Miliagct all' OccidcDte ne pagavanc» 
loie feflanta. Ciò era quanto fi poteva ritrarre 
da un popolo povero , e fprovveduto degli ajuti 
del commercio. Teottiflo reftò nel paefe, im 
qualità di Pretore; e quei popoli vifTero in pa-- 
' ce fotta i governi Greci fin al regno dt Coftan- 
tjno Porfirogeniio . 
XI» L' Imperatrice aveva richiamati ì Confeflbri 

futwJ* » «''l'i'*' ; * P*' cancellare tutti i veftigj della p«r- 
K.«tn(i». fctuzione, fece trafportare in Coflantinopoli i cor- 
ft^M* ' pi di quelli, ch'erano morti in efilio : Metodio 
li.s.f I» le aveva fueperito un tal pio penfìero. Li tramla' 
«"giV ^' Nittforo fu celebrata colla pompa la pih 
i - fclenne. Queflo facto Patriarca, morto fidane 
£'tV" P"""^ > feppellito in un monaflerO 

»ffA.M'. al di lì del Bosforo. Metodio fi portò in per> 
Vi'*"'' '^P"'*^™> ' l'Imperatore, il Senato, 

HcH.i. il ed una moltitudine d' abitanti , con un cero in 
'"■■''>• g'* andarono incontro fin a| Bosforo. 11 
M»d tm- corpo fii portato primieramente in Santa Sofia; 
j»7?^**^ io finito nella Chiefa- degli ^Aponolt , dove 
rhtlahn. fa repptlliio ntl & ij di Marzo dell' 84^. Me- 
*57(ri./ ^°9° ^v*'' prelato un tal onore a Nicefbro, 

andò a raggiungere nel Cielo quefto generofo 
Atleta, con cui aveva divifi i cf;mbattimenti . 
Ei mrr'i nel giorno 14 dì Giugno; ed ebbe per 
fucceffore Ignazio , cognito per 1' addietro fotto il 
nome di Niceta, e teno iìglio di Michele Rbai»< 
gabt. Leone l'Armeno, per togliergli ogni fpei 
nw^ di falire fof la il Trono étl ài lui fidré> 
. - " - - . J» 
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lo avevi fatta mutilare; ed egli fi era tttaccato 

ai celebri Gìoanntcio , e TeofAne , dai quali fii ad. 14*;' 
jflruito, e formato alla virtU . ATcnJa abbraccia- 
ta la vita monaflica , prcfe il nome d~ tg natio , 
fondò molti monaftcri, ed era gii neU'aDnt) qua^ 
lantcGra'- ottavo dell'etì fua, quando non meno la 
fiM eminente fantiià che l' illudre Tua nafcita Io 
iMialiò alla Sede di Coftantinopolt . 

Poco dopo l'cleaione d' Ignazio, i Cha-*"- 
zare(i fecero fapere a Teodora , che delìderavaoo xv. 
d" abbracciare Ìl Cri(tÌinefÌmo , e la pregarono ad ^j,','*** 
inviar loro qualcuno per iftruirgli . La loro reli' ckic.nl .. 
gionc era (lata fin allora una mefcolinea di Giù- 
daifmo, c di Maometcifmo. £15 protniMTtvano <r»wi( - 
d'cffer per gratitudine collantemente afFeiionati^**"" 
all' impero y ed incominciarono dal licenziare tut^ 
ti i prigionieri , che avevano. Coft^ntino , fopran* 
mmiiiato il filokfo , che piefe allora ti noioe di 
Cirillo , «letto per tal mìRiane , e giunta nel 
Cherbnefo Taurico , imparò Ja lingua Schiavons 
u rata dai Cfuzarclì; ed avendo inventato 1' Alfa> 
beta Schiavone ( quelli popoli non avevano anco- 
ta la fcrittura Alfabetica J, tndune il Vangelo, 
e quelle parti della Bibbia, che credè più utili 
alla loro iflrUEÌoue. Le di lui fatiche furono in* 
coronate dal bugn efìto : tutta la nazione diven' 
ne Crittìana ; ed egli, avendovi lafciati alcuni Sa- 
cerdoti , pafsò preffo i Moravi, che defìderavano dì 
feguire l'efempio de! Chazarelì. Vi ft trattenne 
per quattro anni e mcuo , infieme col fuo fratel- 
lo Metodio; e quelli due Miniftri del Vangelo, 
che ne Habilirono la credenza nel paefc , palfarooo 
in Roma Totto il Pontifioato di Adriano II , « 
tanna fotti Vcfroù • Metodio , duo ia loerte del 
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HbM» Aio fratello , s' impiegò con egual fortuiti nella 
«•"•«t. «mvdìoae della Boemia . 

__, 1 detti popoli fi e.ar.o portati fé Si<a ad 

*i™*«ifc«bb«edate il Criftiancfimo . Ti^.d^ra volle obblì- 
««td**** 8"* * P«olKÌ»ni a rinunziare ai loro trtorì , Qtieft' 
rxru' empia Setta, animata dai rigm'i che s' impiega- 
ci^"' Vano per diflni^erla , fi moltiplicava giornalmeo* 
jii, MI. te, c fi vendicava per meazo d'' afTafTinaTrenti. 

Efla aveva trucidati Tommafo Vefcovo dì Neo« 
f ri*,' cefarca, e Paracondace Governatore della proviti» 
i;w<« eia. Teodora, ai-endo rifoluio di convcrtiila o 
*ki?i^4 d'efterniÌQarlB , vi fpeJì a tal riguardo Leene figlio 
2'"^ d'Ardirò, Andrenito figlio di Ducas, e SuJalis ,, 
ttitmU i quali, avendo portato ptcfTo ijuelli infelici popò- 
^«/"J.'' ' """PP'"' 

T'Iuf <». perire cento mila perfone , i beni deUe ^ua|ì fu* 
X/a'"' fonfìrcati . Gli altri , fuggitivi e oafcofli nelle 
fhi.ry , foretie , condiieevano una vita fclvaggìai II Poa* 
J'-J" to , la Cappadoeia, la piccola Armenia erano in> 
jj, " ' (eftaTe dai loro laiiioneccj. Non avendo elfi un 
Caco, poiché Sergio, a cui fin allora aivevano 
ubbiilito , era flato ucdfo a colpì di fcure in aa 
bofco , un avventuriere audace e rìfcluto andò k 
^orfi alia loro teHa . QLiefto era il Manicheo Car- 
beas, anaccato al fervizio di Teodoto Meliffene ; 
Prefetto dell' Oriente. Avendoci TapUto che il fuo 
padre era Rato giudìzìato , fugg) dal fuo padro* 
W, radunò cinque mila Panliciani , e fi rifugii 
preffo i'Emir di Malathiah, il qun!e lo inviò al 
Califfo . Queflo Principe , contcntiffimo di poter 
fufcitare all' impero un implacabil nemico , lo af- 
(tcurò della faa proterione , e gli affegnò per abi- 
tazione il monte Argeo nella Cappadacia >. I Pao- 
Uciaoi difpeifi ben [ircfta fi [lorUroiM preffo 
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lui ; oIchÈ , effendo il tetritorio dfl monte Ar* ■'j^^ 
geo troppo sngufl') per corttnf rgli , Carbcas fe- Aa. Iflv 
ce loro fabbiicare tnj nuova citlà fopr» i confinì 
dd Teme tli Gnlcnra rcll'Armtria Minore. Que- 
lla città, eh' egli chiamò TeiTrica o Tibrica . di- 
venne ben preflo un nido di fuorufrifi , e di fcellera- 
li. Fu l'afflo dì tutti i Paoliciani mal fofFtrtì nei 
rtft'j :feìl' impero ; t libertini, i falliti , ì mici- 
diali , i peileguitatì per delitti , tutti vi fi rifugiavi- 
no per godere dell'impunità, e della libertà . Elfi 
fi unirono ci-n Omar Emir di Malalhiah, e con 
Alim Emir di Tarfo per devafisrc le terre dell' 
Impero: Alim, eficndofi feparaio dsgli altri due, 
peri nell'Armeniaccrn futioìlfuoefcrcito ; ed Omar 
reflò unito con Carbeas, e facchcggiò le proviaoì* 
all' intorno. PctronaSi fratello ^^II' ImpcratrìcCf 
tht fu fedito per reprimer^ le Icfo fcorrcrìe ■ 
fembrava, che in vece d'attaccargli, li tenelTc f|f 
la difefa , e fi contentaffe di non lafciarC bairrre; 

I corrgJj fegreti della Prcvvidtrzi inralzav.TO «ifì 
allora gradarametite, nella Certe di Coflantinofoii, xV'i; 
un Macedone , chiamato Bafilio , eh' jfffa aveva 
trotto dalla polvere per collocarlo un giorno fcpra (,,4,1 
il Trono . Cofiui era nato, folto il regno di Mi- *^»' 
chele RÌisngabè,da genitori poveri, che fi procae- & /,f 
davano Ìl vitto colle fatiche delle loro mani in un^"' ""»" 
Wfio vicino ad Andrinopoli. Quifìa contrada del-jij',^;(4^ 
la Tracia formava allora una parte del governo "^i > 
libila Macedonia. Allorchi Bafilio fu Imperatore j^/,"'; , 
gii fi fifcbricò una genealogìa, la '^uale fjcevp tì-''*- "7- 
fccnt'ere il Tuo padre dagli Arfacìdi , e la mdre jj^"»^, 
da Cof^^ntino il Grande. Si volle anche fargli tre-/^'f'W' 
itre ciw la ili luì famìglia, dal lato cosi paternttp^f^ a, 

iBilcpw.riWiflf.fiii 8l fin»* Ali#»mJro.'».'A. 
» 5 Qut. 
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■M<*>* Qacfteftvole'adomte datnolti {torÌci,ed ■eeredìtiS 
te'ìii' ^ fopnttutto dal dì lui nipote Coflaatiao Por& 
41 «4-™S""*''' invenzioni di FozÌo, il quale 

Ctr; f riacquiftò, ptr mnzOditali lulìoghicre menzogne, 
Crti/'^' gfazia del Princijx , ch'ei aveva meritato di per- 
i'''i,'i,dtre . Io riporterò i principali avvenimenti dclift 
'«■'jf' ^* Bafilio fin al tempo in cui pervenne aN 
■ 'T|i la carica di Primo Scudiere . £ra tuttavìa nella 
Jl^ culla , allorché Crura prefe Andrinopoli , dove fi 
Vni. r trovava allora la di lui famìglia , ed cfTo fu tra* 
!>•■ I<*> fportato, infìcme cogli altri abitanti, nella Bul- 
garia. Quelli infelici efìliatt confervarono la loro 
religione , e la becero anche conofcere ai Bulgari . 
molti de' quali l'abbracciarono fin d'allora. Zoco* 
itcceflare di Crum dopo Deucom , che aveva regnata 
per psea tempo. Prìncipe (croce,edirumano, irrita- 
lo dai pK^teffi M CrìntaneGmo , fece morire Em* 
■nanuele, Afcivef(9«o d' Andrinopoli, ed un gran 
numero di altre pcrfeoe, fra le quali molti con- 
giunti di Balilio riceverono la corou del mai* 

svili. I Crifliani , trattati crudelmente prima da Mor>' 

5i tórj.r**!*"'^ fucceflbre di Zoco, e dopo da Baldimào 
no Dcì lo. nipote di Crum , rifolverono di liberarli dalle ma- 
tapifi. ^ ^ quelli Barbari, Fra quelli , eli' erano fìati 
condotti nella Bulgaria fi trovava un guerriero, 
chiamato Cordilo , il quale fiig^ dal paefe , ed 
andò a chiedere all' Imperatore ucuni mvigl; per 
trarportare i fuoi concittadini in CoftantÌDopoli>' 
Teofìlo, allora Imperatore, fpedl un numero fu^-- 
fidente di barche , che lì tennero fopra 1' ancora 

EelTo il lido del Ponto Eulìno. Avendolo Cor^ 
fatto fapere ai Macedoni, quelli s' incanunìna* 
Mpo vofo il aure colle loniindgUc, taà- te* 
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ttkttli l Bu^ari gl'infcguirono , e vi (il un gran UJA*U 
oomfeittimeato , in cui ì Macedoni , .tacora^ti aii"i<iì 
di Confilo, e dalla loro difperadone' , ifiiEecero 
tnteraniflote i netnici • Quindi gii s' avvicinavano 
al Udo dov' erano alpettaii dalle barche , quando 
li viddcro correr dietro un numero infinito di Bui" 
gari. Quefto nuovo popolo era una mefcolania 
ai Turchi , di ChazareB , e d' igouri , j quali , 
llabilili primieramente al Nord delh piludeMeo> 
lide, e difcacciati in feguito dai Patiinacelì, an* 
dinino a gettarli nella gran Moravia , dove furo* 
no cogniti focto il nome d' Ungari . Un tal no* 
me derivava da quello d' Ongouri , dato per cor- 
ruzione alle fociecà degl' Igouri , che avendo pafTato 
■1 Volga, f] unirono coi Turchi originarj dello . ' 

fletTo paefe. Elfi li chiamavano altrui Madgiarefi 
dal nome d'una foctetk di Chazarefi, che lì me* 
fcolò con loro . I Macedoni , nel vedergli , fi ere* 
dcrono perduti; pure fi prepararono a combattere» 
fili Uagari temo dire che noo lì farebbeio op* 
voRi al loro imbarco, pnrdtè ne foflc flato ad eS 
lafciato tutto il baeaglio. Avendo i Macedoni li- 
curalo di lafciarll Ipogliare, (ì venne alle mani, e 
due giorni dopo, ì Macedoni fuddetti pofèro in fu* 
ga gli Ungari > Liberati finalmente da quelli nctnicì , 
c'imbarcarono, e giunfeio in Coflantinopoli , dive 
r Imperatore gli ricevi con gioja , e gii rimandò 
Mila loro patria. 

Bafilio aveva allora Vinti cirque anni . EITe a- VT 
dogli morto il padre , fi pofe al lervliio dì Zsn- ^l'^^^^ 
zts , Governatore drila Mictdcnìa ; ma non po- ntf^i. ' 
tendo in tal condizione provvedere alla fuflirteniia 
della fua madre , e dei fuoì fratelli ancora in baSa 
ttài rilblvt.d'aiulan in CoAsntiiwKili. Giattimti 
' « 4 ' ■ h 
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MKtti* It krtunc tieii fono tanto rapide quinto in uftft 
Ìb-'isi. ^ ferma, o che, fi rfiftrogge. Bsfilioen 

ben &tto, d* alta ftatura, e le di tai^Rernc gra* 
zie erano accompagnate da una fotv» di corpo 
eilraordinaria . Egli abbandonò la fua madre , & 
la fua f. miglia che fi diftruggevano in lagrime»' 
pi-omcrtcndo loro cen fomoia fiilLcia un piti fc< 
lice lìaio. Aveva elfo formato il pcniìero di porG 
ai Tcrvieio di qualche Grande dell' impero , e dì 
iD^liorare pielTo di quello la fua condizione • 
Giunto, Giro la fera , in Culla nti no poi ì ■ dove altro 
aon portava che la livrea della miferia , ficcoa 
ne BOB vi conosceva alcuno, così, trovandofi Hai» 
flo del vii^io, fi riposò fopra gli fcalioì della 
Chiefa di 5. Diomede , vicina alla parta della cif 
t^t e vi fi addormenti. Tutto è miracolo per il 
volgo ne! principj della fortuna d' un uomo, che dal 
pììi abietto flato s'innaha alle prime dignitàdel- 
Ja terra. Gli Storici di quei tempi, o per credu> 
litii o fet adulazione, fenioano ì poaig) dietro- 
i itaffi dì BaGlio; ni fi pcrnetterli di npottprne 
un foto. Il fiuardisno della Chiefa, entrandovi t 
notte avanzata , v,idde qucAo giovine ; n' ebbe 
, compafTione : gli diede alIi^|io - e foddisfatto del- 
le di lui rtfpoffe , lo pofe in ilìalo d' entrare al 
fervizio di qualche riguardevol perfona . Un cugi* 
no dell' Imperatore, cnìamato, a motivo della lua 
Jlatura , il piccolo Teolìlo , frequentava quel mo' 
naNero . Quello , che fi piccava d' avere fra i fuoi 
domeflicì gli uomini i più alti e ben fatti , ptelè al , 
^ fuo fervizio Balìlio; e dopo averne erpeiimentata 
r intelligenza , il vigore, e lo zela, lo fece fuo 
* Scudiere ,e ^li diede il nome di Ccfalas, a mo* 
Jiw, cb'c^avey* la. aflaì grsfla . 
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JteUkSy (Jtie legul Teofilo nel PeloponncCo , Mirt-U 
Jové'qMRo era flato inviato dall' Im^teratrii-'e, ab in* 
■Mniftò in quella provinci» un maggior credito che ^ 
il Tua padrone ' 'ed allorché Teofilo , dopo avere eh- Oivitog 
guita !a commiffione di cui era flato incaricato ■ 
parti per Colìantinopoli , BaGliu, ch'egli biciò 
infermo in Patraffo , trovò i piìi grandi ajurL 
sella gcDcrofìtà d' unft vedova ellremamente ric- 
ca f chuDUta Danielle . Cofiei , non contenta d' aver- 
gli Mocomts la laiiìtì, lo ricolmò dì rìcchezu , 
gli aieilc tnota' fcbiavi , t gli formò un equipag- 
gio ed lin treno onorevole , perfuafa che un uo- 
mo di tanto inerito non poteva mancare di per- 
VcaÌK ti un'alta fortuna. Illa non gli domaa- 
4ti altra rìcompenra che quella d'addotlare cgU 
per, fratello un fuo figlio unico, e di contribuire 
al dì lui ingrindìmento . Bafilio , divenuto quafì 
ricco quanto il fuo padrone, continuò a fefvirls 
con UDO zelo eguale e quello di prìmi. Comprii ■ 
vajftc terre «ella Maca)oBÌa; ma limitò tutta la 
iàa Tanhk «Ì »ma3iin h fin totibe, • la fiia' 
famiglia. 

Antigono, figlio di Bardas e nipote dell' xst; ' 
Imperatrice, avendo, poco dopo il fuo ritorno i^jJJ^Jjj 
imbandito un gran banchetto ai Principali della iB;cnun . 
Corte, v'invitò i Deputati dei Bulgari, che fi 
trovavano ìn Ccflantinopolì ,dove il loro Re- te- 
neva Icmpre in tempo di pace alcuni Refidenti< 
'Quefti Barbari vantavano la forza d' uno dei lo- 
to domeflici , il quale , dicevano , di non avere 
fio allora trovato un altra che gli refìflelTc nel- 
la lotta . Teofìlo , eh' eri uno dei commtnfali , 
«cedt .di tirfi onere fcommettendo contro di loro 
ahe finti IsttHMs joviiKibU* {Wi i^bbc Aato « 
frootsf 
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finnte ivi tòni ioaieQkì . Sì fece quindi taiut 
^%,, odia fata BMÌo , ed il Bulgaro . Bafilio appena 
che Io ebbe afferrato , Io stteiA con gran forprefa 
dei coDvitati . Quctìa imprefa procacciò a Bafili'o 
una gran vittoria nello Ipirito tic! popolo ^ til> 
ncDte cbe d^ altra ODn (i parlava in CoDantirai- 
poli clw della di lui forza (ftraordinaria. L'Ini- 
pcratore volle hne ufo per Te fleJTo. Egli ave* 
va comprato un cavallo perfettamente bello, tna 
cosi indomabile , che niuno dà luoi fcudierì efa- 
va montarlo. Quindi egli nella fua impazienza 
comandò, che gli fi tagliaflcro i garetti . B^filio , 
che vi Ci trovava prefentc fra quelli che feguìvano 
il fuo padrone fi offrì a montarlo , ed a domarlo. 
Fa prefo in parola; ed egli olfervò ciò che pro- 
tnirc. L'Imperatore, foddiifatto del di luì vigo- 
R e destrezza, Io chiefe fubito a Teo61o: Io 
pofe fra ì Tuoi fcudìeri ; ed avendone ben prtflo 
Iperimentata la fuperioritì dei talenti) lo aichii- 
i& loro Capo. 

An. tji. I Saractni continuavano a dare ajuto a! Paoli- 
xxit, ciani, che devaftavano il Ponto, a la Cappido* 

spidiiiaitcia. Teodora, le di cui truppe, fotto la. con* 
dotta di Teattìllo , erano coal male riufcìte netl* 

AimiftTi[i Afìa , fperb in^lìor fortuna in una provincia piti 
lontana , in cui i Saracini non G afpettavano di ve 
derC attaccati • Una flotta di tre cento navi , di- 
retta da tre C>maQdanti, andò ad approdare alla 
fpiaggiadill'Egitto; ed uno dei Generali, flutto 
da cento vile >, forzò ìl porto di Damiata. Fn 
il portoi « la cìttli lì trovava un paflb , o bau* 
co, in cui r acqua arrivava appena fln alla CÌB> 
tara. I Greci vi fi gettarono ; ed avcddo -troM-. 
' ta U dttà deCeeta, U lucbei^aroM * e vi api 
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^iccirono il fuoco. Gli abitanti fi falvarono !d Mirti» 
Mefra , che alrrrsl abbandona reno all' avviti- An,gjk. 
Carfi dei Greci, i quali , avendogli itilcguiti fin 
in <juef1a gran città, ancora la laccheggiarono, e 
ne conduITcro fei cento donne Infinite altre erano 
perite nella fuga, inficine coi loro figlj . 

La converfione dei Bulgari i il piii grand' Aa ti\ì 
avvenimento di queflo regno; ed eccone T origi* xxiii. 
ne. II loro Re Bogoris, perfuafo che la ^ì'''''' ^"^/^ 
danza era opportuna per vendicare i Bulgari , dtì Bui- 
mentre l'impero era governato da una donna, P^'* 
mandò a dichiararle la guerra ■ Teodora rifpofe ^W'^^ì". 
■ coraggiofa mente , clie s' egli fbfle entrato nelle r- 
terre dell' impero, ella gli farebbe andata iccon- 2,° 
tro : che fperava di vincerlo; nni che fe foflef'"'.'J*' 
fiata vinta, egli avrebbe dovuto arroffire à' aver nIuÙ" 
combattuto con una donna . Il Re barbaro , at- '^■<<' Tta. 
tonilo per una rifpofta così fiera , concepì una grande fo,'°|o' . 
flima per quella Pricipeffa , e riapri con effa ilJ>"- 
trattala di pace. Duranti i maneggj, 1 Impera- *^^' 
trice offri a Bogoris una certa fomma di denaro Cwff. f. 
ch'egli aveva chitfla per il rifcatto d'un Mona- 
CD, damato Teodoro Cupharas prigioniero da . 40. 
loi^ tempo indietro nella Bulgaria, di cui ella 
rifpettavs la fantiià. Bngoris convenne di farne a^^ii. 
■n permuta colla fua forella, la quale, effondo f^'//']^ 
Hata prcfa (rent'-otto anni prima fotfo il rtgnogi„s.cif. 
di Leone L'Armeno, era ritenuta nella Corte dij*'^"'^; 
Coftantinopoli , fenza che uè Mortagone, ni iÌdio„"i?jV 
lui fucceflbrefi foffeio dati il penfiero di Vibitar-f"'- 
la. Quefla Principeflii effendo Hata prefa cella f"', jii- 
«ulla, era fiata battezzata, allevata, ed affai be- 
ne iftruita nella Rcligiont Crìfliana. Qiiindi ri. ;.'Ì;Ì. 
tanutaal fin fiaffllo, non celiava di- Airalim 
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l'slog'®' ^ d'cfortarlo ad ibbrac ciarla , ti i ri» 
*if Bubùare alle iJlufioDi de]l* idolatria . Il Monaco 
gmv Ufi Teodoro aveva gii fparfi nello fyinta dì Bogoiif 
So''/ alcuni fenii di Crinianefìmo .* la di lui forella 
JvJJ;^* terminò di muoverlo; ed il Cielo femhrjva che 
agiffe di coHtcrto colla Principeffa. ElTendo in- 
forta nella Bulgaria una malattia contagiofa , Bo- 
goris ricorfe al Dio della fua forella , ed il flagello 
quali immediatamente cefsà . Egli era convinto ; 
ina il timore di non irritare i fuoi Tudditi per- 
\ tinaci nelle loro fuperflizionì ee lo teneva in fre- 
no. Bifognò adunque atterrirgli per fargli piega- 
re fotto il Vangelo. Ei faceva dipingere una 
galleria del fuo palazzo per, mino del Monaco 
Metodio , riguardato come il miglior pittore di 
^uel tempo . QueElo Principe , naturalmente duro 
« feroce , gli raccomandò di fcegliere un fogget* 
to terribile; e Metodio dtpiofc il Giudii.Ìe finale, 
ed i fiifiplizi dei reprobi , colle circoflaozo le piit 
ci^afi d infpirar tcrim . La fpiegazioiic dì ^uc* 
fio quadro ncolmò di ^vcnto Io fleffo Bt^rit » 
il ^ale iflcominciò a temer Dio. ptii dei fooì 
fiidditi; quindi fece fspere a Teodora che non 
afpettava fe non un Mirillro della Religione 
, Crilìiana per ricevere il Bjtlcfirr.o. Ella gl'in- 
viò un Àrcivefcovoichc lo battezzò in tempo di 
cotte, e gì' impofe il nome di Micbéle. 
xxT\'. Malgrado le precauzioni dì Bogons per tei 
E dcifi ]j, (^fg occulta, fe ne fparfe ben preila la 

voce per tutto il paefe. I Bulgari gli fi ribella-' 
rono; e per confcrvare i loro Dei, 'voìevano dt> 
sfarfi del loro Re. Uà numero infinito di fedi- 
ziolì andò ad attaccare il palazzo. £glì, pieno 
dì coraggi» e f(»tifi^te dall' ififteoza «1 Gliai 
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efce (on una Croce fopra il petto, reguico da 
qua rant'- otta dei Tuoi domcflìci, fi avventa Topra ab. tu. 
i rifielli, ed atterrifce quella tumultuofa rrnlti- 
tudine. Efii prendono la fuga; c rinvenuti dal 
loro Tpavento, lì arrendono alla Religione gìk 
vincitrice. L'Imperatrice inviò loro Cirillo, che 
divenne l'ApoIìoiodei Bulgari, come lo era fla- 
to dei Chaiarefi , e dei Moravi . Gii Amali FrB:> 
cefi riferifcono, che Luigi, Re delia Germania, 
volle anche contribuire alla converfionc dei Bul- 
gari. Egli era amico di Bogoris ; ed a di lui 
ilìanza gl' inviò alcuni Vefcovi , e Sacerdoti . Que- 
lli Mìnìfirì perA , avendo trovati nel paefe altri 
Miflionarj gii Tpedici dal Papa , noa vollero en- 
trare in concorrenza con iffi , e fé ne tornarono 
nella Germania . In apprelTo una t^l conquida fpi- 
rìniale eccitò una gran gelolia , e vive difTenGoai 
fra Roma, e Coflantioopoli . 

Michele , febbene non avefTe piii dì quindi- 
ci anni, fi era dato in preda alla difToIutezza . Traf- xxi'. 
portato da un ardente temperamento, non fi la- ni^jT"*" 
fciava frenare nè dalla Religione, nè dall' autoriiì-Miciigiac 
della fua madre e dei Tuoi tutori, ni dal timore del 
pubblico difonorc Tempre unito coi difordinidei Trin-'tym- ftgt 
cipi. Divenne perdutamente ionamoratod'Eudocia, JJ'^ 
figlia d'Ingero , Gran-Te foriere dell'illullre famiglia 
dei Martinaces. La bellezza di quella donzella ac- 
ce fe' il giovine Principe, ed i dì lei feduttori ar- 
tifiij Io tennero incatenato . Invano , per diftac- 
carìo da una cosi rea abitudine , la di lui madre 
gli fece fpofare un' altra Eudocia , figlia di Deca- 
polito, a cui gli Storici non danno altro titolo; 
ma che deve , ciò non cibante , effere Itato fupe- 
riorc ài coodìùone ad lager» ■ Michele accetti 
quella 
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"ui''* 9"^^* Eudocii in moglie ; ma fi conrervò pw 
Ad. 71*. amante 1' altra Eudocia , cne d dìdinfe col loprao' 

nome d' lagerìna. 
t"o"ì ^' liWtiniggio del Principe turbi la Tranquìl< 
«"neh P»- liti Corte, che divenne teinpeftofa, piena 
hao: d'intrighi, c d'atroci delitti. Gli uonini dablM> 
««s'/^i.ns i piti affstionatì al Sovrano, furano le vit- 
**'■ ' time degli ambiziafì e dei furbi , veri nemici del 
S*!, j'f. padrona, che tradivano, fervendone le paflio- 
Tt4- ni. Damiano, primo Ciambellano del Priocipe, 
molto avanti nella di lui confidenti, fi lafciò 
>ii,<>>- corrompere da Birdas , g'ì lontano da otta anni in* 
di""^ 'i^lla Corte, il quale dave va finalmente di- 
a/i"!)" ftmggerlo . Bardas ottenne primieramente di poter 
coVf.ó!* tornareinCofiaotinopoli, ed in f^jito nel paUzso, 
Tiii/ii. dove , per mezzo delle Tue liberalità , fì fece al- 
g;^^'^*^ trcttanti partigiani quanti vi erano Uffiùili. EgU 
Mf. non ifpirava a meno che all'impcr»; e per ar> 
m""'''! ' ^'"^ ^ richiedeva che d'allontana- 
oii/'r. ff. re dalla perfona dell' Imperatore quelli che aveva* 
no genio per penetrare i di lui malvagi difegni , 
e zelo per opporviG. Michele, rimiflo Colo . do- 
veva eflere facilnuote rovefciato. Birdas profittò 
primiennenCe iT una briga inforta fra Teottiftot 
. «dEmmanuele,* G ani col piimod'effi per renderò 
fofpetto al Principe il pìb fedele dei dì lai t«* 
tori. Eitimanuele, falfamente accufata, prevenne 
faviamente le funefte confeguenEC della calunnia; 
fi ritirò dalla Corte per vìvere, in qualità di fem> 
plice Particolare, nella fua cafa, lontano da qua- 
, luoque affirc, e non andando al palazzo fé non 
quando vi era chiamito per qualche importante 
diliberatione , Cangiò in fcguito quella cafa in mi 
nunaftero, e in moA a/iìli piatka dcUe virtk 
Crifluais P!e 
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Bardas , dopo efferfi Tervito di TenCtifto witfc-ie 
per allotta nire Emanuele, intraprefc a disfarfi di ^a'ti*. 
Teottillo medefimo. loap^nò Damiano nella fua ^ri'ii 
congiura, rapprefentandogli che l'Imperatore era ASiaaù 
già in età di governar da fe (leffo- e che quindi "«"to <ii 
era tempo di liberarlo dalla kKiavitii, in cui era^'"**"' 
ritenuto dalla di lui madre regolata da quell'im- 
pcriofo tutore. Damiano, uomo di poco f'pirito, 
il quale non avev» altro fentìmento che quello 
d'un cieco amore per il fuo Principe, fi lalcìò 
facilmente perruadire . Un colpo d autorità di 
Teodora irritò il giovine Principe contro di lei. 
Il di luì Governatore, uomo fenza merito, ed 
innalzato dall' intrigo ad un pollo di tanta im* 
portanza , altro non aveva fatto che corrompere 
il fuo allievo coU'efempio della fua vita frego* 
lata, e colla baflezta delle fue inclinadom. I,* 
Imperatrice, già lungamente ingannata dalla dì Iij 
ipocriGa , e prevenuta da infedeli tellimonìanze 
no a confìdargli l'educazIoiK del fuo figlio, al- 
Jorchi oHiobK la fua cattiva fcelTa , non era pìd 
Aata nel cafo dì disfarfene. Egli ft era refi alFe* 
zionati i piti potenti Signori della Coite, c 
foptattutt) il fuo allievo , mercè fue ree com- 
piacenze . Michele, che ufciva dalle di lui ma- 
ni troppo contento dei fervlzj predatigli , vole- 
va innalzarlo alle |rìme dionitft . Ma 1' ^pera* 
trice fi arm& quella volta ai coRanza per t^po'r- 
vifi. JorcA^ (diceva ella ) unawìlire ti Prìncìpt, 
r /' impero , conferire ad uomini indegni gl' impìe- 
£bi X Importunila , i quali Jì Jojìengona unicamente 
nsìh fptatJere merci il merito di quelli che gli efer- 
titano. Barda; profittò di tal refiftenza per ir- 
fiUM Plmftntarc «nono di Teottiflo. Siflk:, 
[die- 
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V'cbrlt ( diceva egli ) faceva a^irt , e parlare P Impeeàir'i- 
a"ÌU. -M'Vif/^ fra, t JarMc Ji^tt firn- 

frc un fancinllt. ^hrt non marnava a Temìft» 
the il nome d' Impetattre , il qua! egli tra già in prò* 
dot» di pnndert . La trama tra gii formata i 
Ttettlfio dme^ Jptf'Hv ' Teodora, o una delle di 
là figlie , SI dowva cmuar gli etcbj » Michele , « 
tenirlo rìncbìuf» lu vn Monajlem, qualora fi fejfe 
credute ctja opportuna lafclarlo in vita . Non hi- 
fognava tanto per accender» lo fdegno dell'Im- 
peratore. La morte di Teottiflo fu rifoluta ; • 
Bardas ne affrettò 1' efecu:ione . Si convenne d' uct 
ciderlo ellorchè egli H farebbe portato airappartv 
mento dell'Imperatrice^ e 1' Imperatore volle cf»- 
fervi prefente, e dare il cenno. Quando teppe 
che Teottiflo (i avvicinava, Te avanzò io mezzo 
alle fue guardie, feguito da Damiano e da 
Teofane il Farganita ; e poncndofi davanti Teot< 
tìflo che aveva in mano alcune carte , intorno 
alle q^u^li , fecondo il coftume , andava 3 conferì* 
re con Teodora: ^ cbi -vai ( gli diffe ) a teit* 
dir conte dei miei affari} uf tue tocca ad udirgli. 
Leggimi quelle carte. Teottiflo, avendole lette,' 
tutto tremaote* ricevè l'ordioe di tornarreoe ìa 
cafi. AnMDi ch'egli ebb* fatti alcuni paffi , u^- 
il r^no della Tua morte. Vccidtte, uieidete ( efcla* 
mava Michele ) ; parola orribile ed ìnudìta nella 
bocca d'un Principe. Tcottifto, ch'era folo, 
raddoppiò il pafTo per fuggirfere verfo il Circo: 
tna Bard.is lo prevenne; e prendendolo per ì ci* 
pelli, gli percoffe il volto coi pugni, ManiaccS, 
Coniindante ddle guardie di notte, attonito nel 
veder trattare cosi oltraggio fame n te il Gran-Luo*. 
Mtitar v«llc iìfcRàgiì»: ffs .Rarda^IoalloBnuii. 
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dicendogli effer quello un ordine dell'Imperatore; "ìn*'" 
e Eccome il popolo ^iccorreva tumultuariamente , aq. 
così ci sfodrò la fua fpada , minacciò d'uccidere 
il primo che avefle prefe le parti del reo , ed or- 
dinò ai fuoi fatelliti di tagliarlo in pezzi. I.' 
Imperatore giunfe in quel moments, e replicai 
rìiielTo ordine; ma non avendo ofata alcuno por- 
re le mani fopra un così venerabil perfonaggia , 
fa t^i condotto in prigione , fotto il pretesa 4i 
prende^ tempo per giudicarlo fecondo le forme. 
Ritornato l'Imperatore al palazzo, per timore 
che l'Imperatrice, informata della detenlione del 
prigioniero , non Io facefle fubito porre in liber- 
tà , fi mandò un alTaffino , che Io trucidò nelh caf 
cere. Emmaouelc, avendo faputa la di lui tragi- 
CB fine , ed afpettandofi d'efferc trattato nella flelTa 
guìTa , in vece d' atterrirfi , andò egli (leflb da* 
vanti la morte che aveva tante volte sfidata nel- 
le battaglie; ed avendo incontrato Bardas : Co- 
raggio ( gli dìfle } , BOB rimettere la fpada nel fa- 
dero prima d' ewr [agrijicate tutte le vittime. Qucft' 
ardire pofe talmente in foggezìone il vile Bar- 
das , eh' et non osò atCaccaro ubo che difprez.iava 
gii attacchi. 

Teodora, conafcendo la malvagità del fuo xxviii. 
fratello , !• deteflava . Emmanuele , c Teotliflo (^^"^ 
godevano di tutta la di lui confìdeoia. Alla SD-Banni* 
tizia di queft' orribile afTaffinamento, dia accpr- 
fe , tutta addolorata , all' appartamento del fuo 
figlio : lo caricò dei piii fanguinofi rimproveri ; 
ed avendo veduto prefentarglifi Bardasi M^ro 
ifiagralitudlne e di ft'fidia { efdamò ) , tu me- 
rtfavi la motte , le nan fi he admqut rifparmlut» 
fi tun per la rovina di ^uU»t i di W ctufi^j 
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**''fl'* incotta a Ufciarù in vita? Il mìo govitf 

*ii tj4> "» meritava alcun rimprovero : tu la hai mal» 
ibiat» di fanone ■ tu bai fajlo il pugnale ntllt 
mani del mi* figlie , Trema , ftiagurata ; l efempi» , eh* 
iai date , ricaderà in tuo proprio danno . Poffa il Citi» \ 
puniti te filo, e non ecnfandere la tua tejìa eoa quilla I 
d'I mio figlio, ^che tu avvezzi 'S'{ fff'ffinamtntii \ 
Avendolo caricato dei piit terribili rimproveri, 
ne ufcl ; ma eflenda in finito ritoman in it 
flcth , fece rìflefione, che dipo UM ceti vìolen* 
ta invettiva, non le reftava altro parrìto che 
quello di ritirarli . In fatti , in quel momento 
medefiroD nel Configiio del Principe (ì prendeva- 
no le mifure per irpogliarla del governo . Ma 
putita fiera Principefla prcvemne Bardai, fece 
convocare i Senatori , e loto cosi : „ Primi 
„ d'abbandonare la cure degli affitti , ho vo- 
ti luto Infortnarvi dello flato in cui effi attuai- 
„ mente fi trovano . Lafcio ne! teforo cento-no- 
„ vanta mila lire cffsttivc d' oro , e tre-crnto 
„ mila lire d'argento. Quelli fono rilparmj del 
mio marito, e mici. Nnn fo alcun conto dei 
mobili, che fono immenli. Ho voluto iflruir- ' 
1, vene per prevenire i difrorf] di quelli, i qui-, 
M li potrebbero , dopo la mia ritirata, incolpar- | 
„ ni d'aver bfdato efaurito lo flato. '< Ella fe- 
ce alIera cDTrare i Ricevitori del teforo, i qua- 
li conteftarrno la vcrilk delle dì lei parole, e le , 
ccofè' marono coi loro regiflri^ Dopo queffa ve- j 
rifìcazione , efla rtrgraxìò ì Senatori dei confìglj 
coi ijuilì l'avevano ajutata durante la fua ammi- 
rifirazime.- mandò all'Imperatore tutto ciò chel 
riguardava it governo; ed ufd dal palazzo. Mi* 
«nclc, il ^uale oon cercava fe non dì tnortìfiou* 
. 1»> 
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DEL Basso Impero Lib. LXX. 
li, U rifnindò le PdncipelTe , di lei figlie. Te- "«^«1» 

, Anna , ed AnadaGa e per^pri varia di ^uel- ad. 15^ . 
U cfl'ella amava con più predilezione, fece rìii> 
chiudere Fulcheria in un raonanero . . ^ ^^i^ . 

Bardas , riveftito , io vece di Teottifto , della biUiìd - 
dìgniti di Logoteta , piii non vedeva prefTo 
l'Imperatore altro che Damiano, il qunle avef-na. 
fé potuto daj-gli ombra . Subito che non n'ebbe 
più bifogno per rovinare gli altri, incominciò a 
riguardarlo come ua rivale incomodo , e feppa 
maneggiare con Unta deprezza U calunnia, che 
gli riufcì dì mderlo odiofo al Prìncipe, e di far- 
gli perdere l' impiego, il quale reflò per qualche tem' 
po vacante. Un poflodi tanta importania fu l'og- 
getto di tutti gl'intrighi.- Bardas fi sforzava di 
ridabiiirvi uno dei fuoì pirtigiani^ e ciafcun cor- 
tigiano fi maneggiava per quello , da cui fperava 
maggiori vantaggi , L' Imperatore ingannò tutti , 
preferendo BaClio gik Grande- Scudiere; e Bardas, 
tnatcontento di tale icelta , non poti trattenerfi 
dal dire at fuoi partigiani : Nti eébìamo slUnta- 
meta la volpe, ptf ttar luega al lemi, che d dtvonrè 
tatti . 

Non fi tardò molto adaccorgerfi, che l' Ira- 
peratrìce non s' ingannava riguarda al fuo fìglio : xxk> 
molti tefori furono ben preflo diflìpati; e la po- 
teoza fovrana non era fiata giammai così orribil- 'Me . 
mente avvilita. Un Imperatore di fediti anni, J'^'l J"^^ 
nato colle inclinazioni le piiivili, allevatoda uno liii'sii' 
il ^alc altro noa gli aveva infegnato che il ma- 
le, divenuto padrone di fe ftcflb nel momento p 517. 
incui le fue palTioni fi featenavano con ^'olfi^a i mÌm^*'' 
fi abbandonò fenza riferva agli ecceftL della più p mt. 
sfrfsata diffolatezza. Ai primi fegnì, cVeì diede ^'r 
Ci ^ del SV.'W 
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iti tao csnttert, tutti ì liliertìri dell* impero git 
■ Ab. l'tj, accOTfero intomo, e cangiarono il palazzo in un 
/«f.^ije luogo ài libertinaggio. I palli portali fin all'ubria* 
ciii.T't». cheiza , gl'intrighi fcandalolì, le , liccnzinle conFe- 
i«»"iVi Kizt» iecorfe delCireoeraDoleoccnpazioni le piìx 
./.ì.\,». ferie del Monarca. I di lui dìveriimenti confi- 
fte vano in farfe empie , nelle quali , con una fagri* 
fifi. f. lega buffoneria , fi contraffacevano le nolire fante 
ctrimonie, e firn i piii au^ufli noftri miftcri. 
f. *». 'CìafcuDD dei di Ini Cortigiani portava il titolo dì 
^salctie Metropolitano; ed egli fteflb prendeva il 
nome d" Arcìvercovo di Colonna. Il Patriarca era 
un certo Teofilo, che l'Imperatore chiamava Ime- 
r», vale a dire, amabile e leggiadra , e che lot- 
ta h cittì chiamava i\ Porco, a motivo della di 
lui fifonomit, e collumi. Quefla truppa efecra» 
bile lì faceva on divertimento d' oltraggiare lo 
fleffb Dio nella perfon del fanto Patriarca Igea* 
ciò . Allorché quello Prelato , alla telìa del Tua ' 
Clero, andava in proceflìone per la città , quei 
mifmbili , conducendo l'Imperatore in mezzo id 
effi , fi portavano ad incontrarlo , montati fopra 
gli afini, come un coro di fatiri , cantando csnzo> 
ni infami fopra il tuono dei falmi , ed infultando la 
pietì dei Fedeli con gelti ofceni . Michele non ri> 
fparmiava la (teffa lua madre ; la decenza della 
Storia non mi permette di raccontare dettagliata* 
mente 1' infolcnza e la baflezza, con cut egli la 
trattò un giorno , dopo averla (atta chiamare al 
palazzo |)cr ricevere, diceva egli, la benedizione 
dal Patriarca . Balìa dire che quefc Patriarca era 
lo sfrontato Teofilo , riveftito degli abiti Ponti» 
£cali , e pollo a ftdere al fianco dell' Imperatore ■ 
I.' Inperatricc » la quale ^ Tupponcndolo Ignazio, 
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fi era proflra» ai di Ibi piedi, avendolo quindi "yk't* 
rìcanarciuto alla brutal rozteiza con cui *i la in- ad. 
(ultò , fé ne fuggi , fremendo d' orrore , in rmezitt . 
agli fcoppj di rìla del fuo figlio , e dei di"lpf* 
Coriigiani . Allora ella , voigendofi a Michele.- Tre* _ . ■ 
JUJ f gli dilTe J , ^glla tmpio <r difumano : Dio ti ha ' 
abbandonato al. tuo riprovato Jaifo J * Jìsitderi un 
giorno il fuo braccio per punirti . 

L" occupaiìonc la meno rea del giovine Im- ^^^^ 
peratorc erano le corfe del Circo . Confufo coi cìim.. 
cocchieri , e portando addoITa I3'' livrea della ^ 
zione turchina, ei difputava, com'^uglewlegiislei 
un' indecente vittoria. Era tanto appaffionato per ■ ' 
queHa fpecìe di divertimento, clie ne faceva l'af^ 
fare il più importante del fuo impero. Un gior- 
no , in cui lì preparava a correre , vidde alcune fiac- 
cole accefe fopra la collina di Sani' QfTenlio , al dì 
lì del Bosforo . Un tal fegno annunziava una fcor> 
rcria dei Saracini. L'Imperatore, atterrito noo 
già perla vicinanza dei nemici ma per il dubbio - 
che gli fpettatori diliratti da quel fegno minacco» 
vole non ptclìaflfero alio fpettacoio tutta quella af 
tenzione ch'egli da ef& bamava, fi diede a cor- 
rere; e fubito dopo terminati i giuochi, ordinò 
che C fopprìmefrero per l'avvenire tutti quei fé- 
gol importuni. Erana elfi uno ila bili menti falu- 
tare : appena che i Saracini apparivano ncll' Alia , 
fe ne fpaodeva in poco tempo la notizia per mez- 
zo delle fiaccole collocate fopra le colline , il lu- 
me delle quali fi comaoìcava dall' uoò all'altro 
laogp t dal caftello dì Lule vicino a Tarfo, fin 
a Cóftontinopoli ; ed atteb un tale avvifo , glì 
astuti della umpagiu & ritiravano neUf piai» ' ' 
fiqav . Michele volle ^uttoOo efporre tittta V ACut 
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labili na improwiro Taccluf gìo , cbe perdere gli ap> 
p'>f ti 1 allòrchi face?i fpettuolo dì fe tleira . Un* 
■Itr^. volili mentr'era già fopra un cacchio arpet- 
randa il fegno per dar la mofla , un corriere del- 
■ ^ la Bìtìnìa venne ad annunziare al Primo-Segreta^ 
rio di Rato, che J'Emir di Malathiah aveva at> 
traverfata l'Afiacon un'armata, ed m gii in 
Malaeincs. I! Miniflro conduffs fubito il carrie- 
re ali Imperatore: rna ne fu colpito da un'occhiata 
terribile. chi ftnP. ut . o mìj^rablU ( gli diffe 
Michele ). -venindo ed mtenomperml in un momtrf 
in l'iu iivr/.n Aou -i::.^: iiii: imio in procinto di gita' 
kfi, e cht da citdi' 
f La <!i lui bìzzarn 

empierà . poca d accordo con' fe ilefla , confondt* 
va la reirgione coi divercimentii ei andava , a rì< 
ceveme il prezzo nella Chiefa di Blaquernes , do* 
ve la llatua della Santa Vergine, magnìficameate 
ornata, gh poneva fopia la tella una corona» ' 
Non contento di difonorare fe flelTo . obUigava 
1 pnmarj Uffiziali dtU impera a prenderle livree 
del Circo, ed a correr rnn rflb. Un giorno, ef« 
lenii:') n.ii ii-i coccnio . credi di perire nel 

C 1 averfando le (Irade di Co> 

flantmODoli a cavallo col fuo infame corteg- 
gio di libertini ,fmoDtava nella capanna di qualche 
povera donna , o di qualche artigiano : vi prendeva 
tutto il vino , e la carne che vi trovava : 
cuoceva da fe flefTo Ìl psflo : apparecchiava la 
tavola; e ponendovili a federe iniìeme colla fa> 
miglia , mangiava , e beveva eccedentemente . Quin» 
di Te ne tornava ubriaco , biafìmando, e compian- 
gendo i fuoi predecelTari , ì quali, per un fallo or» 
gogliofo, lì cnmo privati, diceva egU, dei {da- 
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4cti femplici , e popolari . Quelle partite di diffo- "^"^ 
lutcua gli fecero dare il lopranaome di bcwne , uj, 
cbe lo difiÌDgue fn gì' Imperatori dello fleflb 
£ lui nome . 

NoD vi era coTa capace ^di rvegli 
toù vergognofo letargo^ ì flagelli, cbe afflifTero il ■< 
di iiii regno, non fofpefero per un momento il cor- f'""»* 
io dei di lui indegni piaceri . Oltre all' cncrmi 
fpefe eh' ci faceva in cavalli, il denato del telb- 
ro era profufo ai cocchieri del Circo , a donne 
perdute, ed ad uomini anche piti infami , tniniflri o 
compagni dei di luì dìfordini . Voleva cffere pa- 
drino di tutti ì figlj dei cocchieri ■ ed Ìl minor 
dono che faceva loro in tali occafìoni , era di cin- 
quanta lire d'oro: fovente ancora ne dava il quadru- 
plo. Una brutalità di Teofìlo fu ricompenfata con 
cento lire d'oro. Per fupplire a queftc folli libe- 
nlitì, pofe mano ai tefori delle Chiefe: faccheg- 
giò gli altari ; e fufe le ftatue à' oro , e d' argen* 
to, e fin- i vafi fagri . ElTendo tutte quelle ric- 
chezze ben preflo finite , non gli rcliavano rilTor* 
Ce fuorahè nei lavori d'oro tanto celebri , pre< ' 
ziofì monumenti della magniiìcenEa del fuo padre. 
Quedi lì trovarono del pefo di venti mila lib- 
bre; e poco prima della fua morte, egli ordinò 
■he lì convertifTero in moneta contata, e che fi 
fendeffe tutto l'oro, e tutto 1' argento della fua 
guardaroba Imperiale. Quando morì, ne aveva 
confumats la piii gran parte;, e fé (offe vifTuto per 
litro poco tempo, avrebbe confumato il reflo. ^^^m 

Per maggior tJilgraiia , fenia effer raturalmen- óiiifii era- 
te crudele, ci lo diveniva nrll'ubriacheiia . I di^'j''^^?^ 
lui pjfti terminavano fpelTo con qualche .fanguino- lumi», 
a tragedia - Pieno di vino, ma avido di (angue, 
G4 psfiìn- 
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'*u'l''* P*""'^'* improvvifa mente da una gioja tumulfuola 
Ar. tj] agli eceefii di un tetro furore , ieoti ragione «d 
anche feuza pretsfto, ordinava che fi deta^taffct 
fi cavaffero gli occh) , fi tagliaflero i pietii e te 
nani, c fi bruEÌaffero gli uomini vivi. Sovente 
non era ubbidito; altrimenti niunO dei di lui Uf- 
flrìali avrebbe evitata la morte. Ma guai a quel- 
li che avevano nemici in Corte! L'ordine n'era 
immediatamente efeguito . L' Imperatore, linveouto 
Àlla fua ubriachezza, udmclo nel giorno dopa 
■iò che aveva commuto, o rÌBgtazuva i fuoi 
UHlziali di non avergli uhUdito , o fi affiiggeva 
allorchÈ erano flati efeguiti ì fiiai ordini ; ma 
qucflo rammarico non impediva eh' ei nello fleflb 
giorno Ci poaeflc net cafo mcdefimo , e fi abban* 
donaffe ad un'altra furtofa , e fanguìnofa ubriachezza . 
ia, %ìt, Bardas , il più odiato di tutti ì Cortigiani, 
XXX V fcuoprl una congiura tramata Contro d' elTo dal 
Grande-Scudiere . Si doveva trucidarlo al ritorno 
Lia r iti , ài una di lui cafa dì campagna vicina a Coflan* 
^*^'' tinopoli. I censurati furono decadutati nel Ot" 
zsi' // CO . In qucfl' occafìone , BaTilio fii nveftito della Cl- 
's^Tica di Grande-Scudiere ; e Bardas fitto Curo* 
fie P^'^'^- Andando il di lui credito fempre pih ere 
(t^iri. ictrdo, ìnlieme col perfido zelo di fecondare le 
ios°, dUToIuteiie dell' Imperatore , fi viddc ben preflo 
Sfjn f,g. ienakato al grado di Cefare . Ei , ad cfcmpio de- 
cur'g^f. ' gli antichi Confoli , fegoalò il luo nuovo pt^o co* 
Niic' w^ gencrofa lìberàlìtì; fi fece condurre per lacit* 
ìL >7/*tì fopra un brillante eocchio, gettando molto 
Ziw"' popolo . 

-xyixv. ' Sì fofpettfj , die Teodora aveÉTe formata la 
■rtn,|or. congiura contro Bardas ; e quefto erudcl frateJl» 
nuTuì l'avrebbe volentieri privata di vita. Ella non 
KgiL*. avreb- 
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avrebbe trorifìi tencmu nel cuore del filo figlio, '^j'^'* 
in cui la Aupidezia del libertinaggio foffogava lut- gj(, 
ti i fcntimenti della natura; ma il timore dello 
fdcgno pubblica raffrenò Bardas, il ^uale fi con< 
tentò di rinchiudere la fua forcUa , e ]e fuc nipo- 
ti . Mentr'clla ritornava, colle fue figlie , d&lU 
Chicfa di Santa Maria di Blaquerncs iore II 
pietà la conduceva ogni giorno , l'altro di leì 
fratello , Petronas , le prefe , e le trasferì nel palaz» 

10 di Carien. L' Imperatore volle indurre il Pa- 
triarca a dar loro il velo : ma quello dfpofe , eh* 
entrando nel patriarcato , aveva fatto giuramento 
di nulla intraprendere contro il fervizio, o la glo>_ 
ria del Principe; e che una tal violenza avreb" 
be difonoraCo 1' Imperatore . Furono elle fpoglia* 
te di tL'tto lo fplendore conveniente alla loro U*,. 
fcita, « ridotte allo Rato di femplìci pBrdeqliiìi 
Teodora viETe cosi fin al primo um d<l ragno di Bali* 
lio; ed è venerata come Santa nella Chiefa Gre- 
ca. 11 di lei figlio, ed i di leì (rateili cagiona- 
rono tutte le di lei dirgrazle. Ella fu piCi felice 
n'guarda alle fue figlie, che fcguìrono fedelmente 

11 di lei cfempio. Delle di lei tre forelle , Calo- ^ 
Biartt Sofia ed Irene , li victli dqlle anali ^ub- 
^iavn la bcUcnflt Calonurit fposò il patrizi* 
ArfaWo , Maenro delle Hilixie : Sofìa , Co/tantino 
Babuzique , che fu riveflito della fteffa dignitì • 

ed Irene, la pifi giovine c la piìi virtuofa, fposò 
Sergio , fraicilo di Fozio , da cui ebbe due figlj , 
Stefiino e Bardas, che furono ambibue Maeiiri 
delle Milizie. Irene rimafe prcAo vedova ; e vifle 
in appreflb negli eferciz) di pietà in mezzo ad 

una Corte corrotta : la di lei ocaupszione tra ) 

A rifilare la prigìsni, di iiwcorrere gì' infclieii 
e d'af- 
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xxxvì Bardat Cerare non doveva fare piti d' un ' 

CsTc-no ptfTa per tattre fopra il Trono, a cui alpìrava 
snfciz'one; quiadi vedevi con fuo pia- 
T>T. ^io-cere l'Imperatore immcrfo Tempre pìh Della dif>- 
f"'"<'i '} * mentre il giovine Principe condu- 

Ci^tn. ceva i giorni nel circn , e le notti alla tavola > 
""»B?*B^' dirponeva dille cariche , e degl'impieghi, am- 
Sfm'f.^^tminiRrava giulliiia , ritarm^va i Tribunali , rav- 
^Cm'/ "vava lo ftudio delle leggi quafi tratcurate , e le 
^««,^7. faceva cfeguire. L'ignoranza, e la barbarie dei 
precedenti Imperatori avevano lafciato inaridire , e 
difeccare fio quafi dalla radice il germe delle fcien- 
ze, e delle lettere. Bardas , molto iUruito , e 
perfuafo ch'effe formavano l'amameata degl'im* 
perì, fi diede il peafiero dì ravvivarle • Ricorfe 
a tal riguardo al Filofofo Leone , il quale , Ìo- 



prima o^urità : lo pofe ' alla tefta dì quella no* 
fail' intraprefa: Icelfe dalla dì lui fcuola molti 
maeflri abili in fìlofofia , in geometria , in aflro- 
iKimia^ ed in grammatica: atTegnò loro penlìoiu 
per mctlei^Ii io iftato d' infi^nare gratuitamente; 
« gli alloggiò nel palazzo di Mignaura, che di> 
veoDC una Accademia. Per ìncoraggire gli ITudj 
rinafcenti , affil^eva fovente egli fleflb alle lezio' 
ni, ed eccitava l' emulazione della gioventii colle 
lodi, e colle rlcompenfe . Cosi in poco tempo 
venne a capo di tirvegliare nel cuore degli uo- 1 
tniai quella curiolìtì naturale, che fi edìogue 
per mancanza d' alimento , ina che il fiato oe* I 
nefico d' un Principe può facilmente riaccendere. 
Quelle generofc premute di Bardai avrebbero ma- 




ritati j 
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rifati elogj , fe il motivo ne foffe (lato puro, e M'A* 
(fifinterenato. Ma egli non procurava TonDrc dell' Aa. ijf. 
impero, fc non per renderfene padrone: eri que- 
flo un palazzo eh' cflb faceva riftaurare , ed orna- 
re per potervi in appreffo alloggiare ; e mentre 
correggeva gli abufi dello flato, fi abbandonava 
egli fteflb ai ptìi gravi difordìni. Aveva due 
figlj : l'uno, chiamato Antigono, che comanda- 
va ai foldalì della guardiani altro, dì cui non 
fa il nome, eV era Generale delle truppe dell'Oc- 
cidente. Quello morì alTai giovine; ma prima di 
morire , ebbe il rolTorc , ed il dolore (U Tcderfi 
dìfonorato del fuo proprio padre . Bardas , in di- 
fprezzo delle leggi ' divine ed umane , eflendoS 
feparato dalla fua moglie fenza alcuna cauFa le- 
gÌTtima , manteneva pubblio a mecte uno fcsndolofo 
commercio colla fua mjora. 

Le replicate rimoflranze del Patriarca Igna- «n* ls7' 
»io ad altro non fervirono che a maggiormente xxx7it. 
irritarlo. Finalmente avendo egli avuta I' audacia , 
nella fe^a dell' Epifania, di prefenrarll in Ghiera im igm- 
pet partecipare dei fagri mifteri , Ignazio gli re- ■ 
gò la comunione. Poco mancò che Birdas, iàs- c'àf p.-,''i 
gnato per un tale sffronto , non lo uccidefTe imrae- ^'V^j^' 
diatamente; altro non Io freni che l' intrcpidez- SiL'aj p." 
Zi del Patriarca , il quale, prefetitandogli il netto , gli 
minacciò Io fdegno di Dio. Egli ufcì dalla Ghie- %T jKa. 
fa, pieno dì furtsre, e fin da quel momento J^^'f^ 
folvè di rdvimre Ignazio. Non gli liufcl diffi- fTniT 
«ile tare -entrare l'Imperatore nifuoi fentimeati di '"^ 
Veidetta. n rifiuto d'Ignaro £ dare il velo a /"Vii, 
Teodora , ed alle di lei figlie avevano irritato > 
il PrÌMÌpe; e Bardas 

lo lUegaD. iPrefittò egli, anche d' un aweiii' ^JJ^**;" 
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M^tktit mento che faceva allora ua grande flrepìfo in 
Aa i^f CodaDttnopoli . Un incognito, chiamato Gcbone , 
Stnidiai B''^"'" P"^" tempo prima da Dirratkio, in abi- 
III * ro ecdefiafiico , pubblicava d' effer figlio di Teo- 
%e^ttii queCla Prìncipefla prima del di lei 

V<»i« matrimonio con Teofilo . Sebbene queCta favola 
iHmiu ^"^^ affatto inv'erifiinile, eritnpoftore deffé ma* 
miffiii- niMi fegni di follia, trovavi nondimeDa io un 
^"mi^i- S*"^" popt^Io rpiriti Icmpre dirpolli a credere feD- 
nitum za efame lutto ciò che fi fpaccia in pr^ìudìzia 
^'™^jjdei Principi. Michele lo aveva fetto nnchiudere , 
jjq.Bo'm. e cultodire gelofaroente nell'ifola d' Oxìa: ma 
credulo al pari del popolo, fi perfiaafe, alle rela- 
j.tK'niì iioni di Bardas, che Ignazio era l'autore d' una 
NjiM'fT''^'^ impoftura- quindi rilelvè dì difiacciarlo dal- 
stmiiia, la di luì fede, t dì foBituirali un altro Pattior- 
^llll'*' ca. Bardas fifsò gli occli) upra Fazio • 
swritm l't NiuDO era pib atMa fecondare le di lui mire . 
ttfjj'ri mancava a Folio che la probitì per effere 

f e- ì« .i' g''5ri perfonaggio del fuo fecolo. Nato "da 
J*'' ■ '-7 uns famiglia illuftre, cognato d' Irene forella dell' 
Ufl.t'iitf. Imperatrice Teodora, aveva ricevuta una brillan* 
I ]«.<r> te educazione. Ricco, ed in cafo di procurarfi un 
' ' ' ' *' gtau numero di libri, avido di cognizioni e di gloria, 
Fw^.'"» ^' gt^io facile , penetrante , laboriofo, aveva fludia- 
Biun . te tutte le fetenze così divine , come umane. Le 
due Opere che d' elTo ci rimangono , ci danno la piii 
alta idea dell' eden flone del di lui fapere. Quel- 
' la , intitolata Bibliatcca , prcAippone un' immenfa 
lettura, e dimotlra un'eccellente buon fenfo. Il 
Nmoeatien , eh' è una concordanza del dritto ca* 
noDÌco col civile , prova ch'egli era pcrfeN 
tamcnte idrutto delle leggi cosi della Chieiài 
come dello Suto . SucceSore di Btfilio ntlU ca» 
rie» 
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rica di Grande- Scud iere , erercitava nel tempo MìA»V 
msdefimo (}ue!U dì Vii mo- Segreta rio dell'Impera- ju,. g'j^ 
tote . Ma ia dignità di Patriarca , «nche pìii lu- 
Jìnghiera per la di lui ambizione , gli fece Iccan* 
dare con premura le mire di Michele, e di Ba^ 
dai. Ignazio era «mito' dal fuo popolo; quindi 
fi ricorfe « Gr^ono Acbelhc , Vefcovo dì Sìra- 
cufa, per renderlo odìofo. Qwfio Prela^, ìntri* 
gante , venduto all' inìquitii , fcomunicaro da Me- 
todio, e depoflo da Ignazio, era confeguente- 
mente difpoAo a vendicar^ , S' infinuava nelle 
famiglie ferainando la calunnia contro Ignazio, ed 
efaltando Fojio con elogj pompofi ■ Si tentò d' 
indurre Ignazio ad abbandonare vclontarismente la 
fua Chiclà; ma avendo egli ricufato di confen- 
tirvt, Bardai, nel giorno vige fimo- terzo di No- 
vembre, Io fece difcRcciare dal palazzo Patriarca* 
le, e relegare nell'ifola di Tensibnto . Nella lie& 
fo giorno , fu privato di vita Gebone , elIéndogU 
ftate tagliate le braccia e le gambe, e ^a va ti ^li 
occhj . Bardas voleva dare a credere aj popolo 
che ambidue erano rei dell* flefTo delitto^ ma 
non fii data fede ad una tal' ìmpollun. lavano 
s* irafiìegaroM alcuni Vercovi e Patrizj per im> 
pcgnare Ignaro « fare una nnoozù ; ci non fi 
laidi petTuidere. QnCfla violenza irritava tutti 
gli fpiriti ; molti Prelati mormoravano apcrtamcD- 
te contro l' ingiuflizia , e dichiaravano di non ri- 
conofcere per Patriarca quello che S pretendeva 
di toftituìrgli . Bardai, per evitare uno fcifma, 
rkorfe ad uno flrattagemraa degno d' un'anima 
corrotta che procura di corrompere le altre. 
nrU» in particobre s ciafcuno dei Vefcovi , 
proponendogli d' abbandoure Ignazio, fotto k 
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UìAtU Gondizìane di fuccedei^li . Nìuno nGUift di eoD* 
«t.iS7- f<E'i'i<'vi a tal prnzo. L' Imptramt ( foggi ungeva 
egli ) vi manttrrà la farata-^ ma ptr meritate la 
di lui fìima , c pit eukare «il mtdtfimo tempo »gni 
/ajjwif, ì fieceffario, alUrcéi ■vi fari offcm ii 
Patriarcato , fingete da principio di ricufarlo per 
mtdefliét. £f& approvarono, e fluirono quello 
cooGglia; ma ritnafero ingannati come meritava- 
no. Furano preG. in parola; c Fozia, X,aica, 
detto dall'Imperatore, pafsò, nella fpaùo di fei 
giorni , al Vefcovado , e fu confagrato nella fefH< 
vità Ai Natale da Gregorio di Siracufa. 
Yixix^ Fozio, Patriarca, credè cte l'unico dovere 
pcifceiiì g'i redava ad adempire , folle quello della 

fio. gratìtudiue; eia dìmoflrò all'Imperatore colle 
Tue compiacenze . Igoaiìo non era, fecondo lui, 
ie non un Cenfore intrattabile, cbe fi gloHavs 
fona fisroce aufterìtk. £gli, per lo contrario., 
Cortigiano accortìffimo , fecondava di buona gri- 
gia tutte le inclinazioni del Prìncipe: altro non 
faceva che ridere delle di lui fagrtleghe farfe : lì 
trovava in tutti i banchetti j c lì racconta , che 
in una disfida di bevcre, avendo Michele vuota- j 
ti cinquanta bicchieri di vino, Fozio lo fuperft I 
di dieci, fenza ubriacare . Q.uefto, ed altri confi* ' 
taili talenti lo rendevano molto riguardevcJe pref* 
fo l'Imperatore. Frattanto ad Ignazio mancaiva ' 
fin il neceffario nell'ifola di Terebinto; e gli Ec- 
cleCaRici, che gli Ci confervarono affezionati j 
erano depofti, rinchiiifi in carcere, e lacerati di 
. colpi. Barda» diede ad intendere all'Imperatore, 
che Ignazio , reo di Icfa maeftì , era trattato con 
foverchia indulgenza . Fu adunque fpedito a prcff* 
dere ÌB&>rawzìoiù contro d'eb; e fébbcne non 
fi fof- 
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11 (blTe trovita alcuna prova apparente, fu egli Hi=li'!t 
trafportato rei promontorio d'Erea, e quivi rio* in. jj^. 
chiufo in una flalla di capre. Ne fu <]Uindi itac- 
to per effere trasferito in un borgo vicino a Co- 
lla n ti nopdi , dove il barbaro Lalacone, Capitana ■ 
della guardia, dopa averlo ctudelmentc sferzato, 
Jo dnchiule, nudo, carico di catene, e gii ìd- 
feimo, in un'angufla e freddiflima prigione, in 
cui lo lafciò per quindici giorni fenza quaS 
alcun Dutrimento . Sì fatte crutieiri, elercìtate 
contro quelìo fanto Prelato per ccftringerlo ad 
una rinunzia, irritarono tutti i Velcovi Tuffra* 
gaDCÌ dì Coffa Dtinopoli , ì quali fì radunarono , 
e pronuniiaroro anatema contro Foiio, e con- 
tro efli medeCmi, fc avcffero avjta mai la vil- 
li di rìconofotrio per Patriarca . Foiio , dal can- 
to fuo, cppofe a quedi Vcfcovi un altro Sino- 
do, cbe convocò nella Chiefa di Blaquerncs, com- 
pofto di Prcjari venduti alla Corte. Non con- 
tento di deporre Ignazio , ci pronunziò la medefi- 
ma fcntenza contro i Vefcovi fedeli al loro Pa- 
triarca. Quclìi furono rinchiufì per piit giorni 
in un'infetta carcere, dove fu trasferito Io flef- 
io Ignazio^ ma llccome'Ia di lui prcl'enza gli forti- 
ficava , cofì (i pen^ò a mandarlo in efilio in Mitik- 
ne. Gli altri, dopo molli indegni trattamenti, 
furono banditi dalla capitale. Fu tagliata la lin- 
gua alla Guardia degli Arihivj, perchè efTa fe 
BC fervìva per confondere Bardai , e Fozio. Nic- 
colò, Abate del mo^aflero di Stiido, per non 
eflere rcllimone di tarte irfiiufì'iie , fi efa ritirato 
in Frrnete , porto della Bitinis , pcflo a fronte 
di Nicomedia. Bardas, lapendn quanto quella ri- 
tirata poteva nuocergli nello fpiiito del popolo 
pieflrs 
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'^l'i'?'* P'^"'' '^^"^ P'^ 8*^" vciwraùone per Ntccolh ì 
ta, tsj. impegnò l' Imperatore a paSare eoo effo nella 
BÌTinia . E(& andarono in Prencte ; ed impìcgf 
rotto le più vive premure per impennare Nicchi 
s tornare in Coflanrinopoli . L* Abate loro non 
rirpofe le noa con rìnuravert e nn minacce deU 
la vendetta divina. L Imperatore, irritato, fece 
nominare un altre Abate di Studo , e continuò , 
linchÈ vifTe, a perfegultarc Niccolò, Per non in- 
terrompere qucRo racconto , tenderò un conto 
fuccinio degli artifizj , e della tirannia di Foùo 
iìn alla morte di Birdas. 
Ve^aìin- Sarebbe flato per Fozio un gran vantR^gio 
leiagin. Bvcte Ottenuta l' approvasione del Papa; quindi 
'I fece tutti i fuoi erorzi per tirarlo al fuo partito . 
Gli deputò due Vefcovi,c ^li fece fapere che I^ns' 
zio, oppreflb dalla vnchiaja e dalle infinmirìi, 
aveva rinunziato al Vefcovado' per ritirarli in 
un monaflero, dov'era trattata con ogni fpecie 
di rirpetto. Queft' ufurpatore ipocrita prendeva il 
tuono dell'umiltà apolloltca ; e gemeva fotto il 
pefo terribile che pli era Sito ìrapollo. 11 CIe> 
ro, i Metropolittni , c l' Imperatare , ^Hel Prtn> 
ópe cosà dolce e cosi smano eoa tutta «1< 
m tna citidele con eflb folo, com'egli diceva, 
gli avevano ufita violenza per caricarlo, malgra^ 
do le Tue lagrime e la fua difperaziorie , del Ve- 
fcovado . Si protrava davanti la Santa Sede per 
chiederne le oraziosi , e le mandava una Pro- 
fefTione di Fede interamente Cattolica. L'Impe- 
ratore fofleneva quelle menzogne con una lettera 
molto rifpettola, n^Ha quale faceva valere il.fiio 
zelo nel riparare l'ingiuria fatta alle Sute Im- 
n^m latt* i ngni preaedcoti ^ e . fnpan il 
Pap« 
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Papi id inviare i di lui Leggiti per confcrniiire 
in un Concilio h condanna contro gì' Iconocla- a*, i j^i; 
(li. Queft' Amfcafeiata era la più onarevole: U 
Patrizio Arfabero, zia dell'Imperatore, andava 
accompagnate da ^uatm Vc&evi, iat 4ci qOal^ 
erano (ut! -depofti da IgnctOj a. pndiè i Ì(MW 
difcorG aTclTero pili fi»^ , eS pòitBviils dtiai 
flcchiffimi ■ 

Era difficile ingannare Kk«)Iò',-c^ (edeM Xl-T' ' 
jdiora fopra la Cattedra di 5ui Km». QueSp^^d^ 
Pontefice , eh' ebbe per partìcdar arattere U fef- i'^ 
mezza, nulla volle decidere fopra l'af&re di Fa- 
aio fenza un maturo efame . Inviò adunque due 
Legati , ai quali non diede altra facoltà che quel- 
la d' in&rmarfi, 'Ordinando loro di tenerfi fcpar»* 
ti d*Ila comupione di Fozio fin al loro ritorno.. 
Scriveva all'- Imperatore, lamentandofi d'eRieffi prc> 
ceduto alla dcpolìzione d' Ignazio fenza coufultare 
la Santa Sede , e d' cfferG ordinato un Laico pÈr 
occupare Ìl di lui poflo. Richiedeva, che folTe in- 
terrogato Ignazio, e l'affare difcìiiTo in un Con- 
cilio io prefenza dei fuo! Legati , fecondo la rela- 
zione dei ^uali ei dipoi avrebbe decifo ■ Non trifcjir 
rava gì' interefli della Chielà dì Roma .- dooiao- 
dava la reftitttKione dei pan-imooj diS. Pietraitel- 
la Calala e nella Sicilia ' ed il riftabilimmto deS 
b ^uriQiziMe fopn l' Ulirisa, e Je ^roviscs. vi- 
due , trafebrim ià^ Iliipctatori Qncì ki Patriai^ 
chi di Caltantinapoli. AffirovkvB la coA&ffifttw -di 
fede di Foeìo^ na fi dichiarava di nsa ^Vft 
confentire alla di lui elezione prima d'averlb li- 
coflofciuta uniforme ai Canoni della Chìefa ■ . c^Dciifaia 
I Legati iBcaricat! dì aiicfte lOttercHoiveVift) «< » **• 
ftt iRmk akuiù doMì loM beiditì M'iispèratorc « ^ 't*** 
Ì»,d^b^T.XXIX. D « da 
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W^iS «da Foziojcfte cereavanodiftiliH-glipttv^entlviMèBi 
Aàt ijf, te > Giunti in CoHantinopoli , eBì furano guardati da 
fentinclle a vìfta , e fcparaii dalla comuntcauonc- di 
<Htti , ad <^gctto che non poléfTeto venire in co- 
gnizione dclb - TÌeleti28 htu ai )gnazio. Sì raì- 
«accitvuM lerà gtì eftremi rigori, le rìcuravano 
4ì preOarli «Uà volenti del Principe. Elfi, dopo 
efferfì per otto giorni mantenuti eofliiìiì alle 
promeffe ed alle minacce, finalnfènte fi arrefe- 
.^_.....fo. Frattanto- Fdzìo lì affitticiva pèr'il buon efi> 
to^ del Goncilto,che doveva al&curargli la fua ufur- 
-pHÌoiie; Si fece ' rìtoraare Ignxm d»Mititene,e 
'ttìsfetire tkeU''ÌrolB dì Terebuito, A>vt-il Coman* 
-^te della fiotta tinpcrìale ; dtìamato Niceta , 
ffT far la corte al Principe ci al nuovo Patriar- 
ca , lo trattava inuminainente . Il Concilio fi con» 
-voc6 nella Chiefa degli Apofìoli , e fa compono, 
come il primo di Nicea , di tre- cento- dici otto Ve- 
fcovi : ma <]ue(la fola Comiglienza lì trovò fra i 
due Coflcilj ; t' ultimo altro non fu che un 
ladroneccio. L'Imperatore vi allifleva, alla fcfta 
di tutti i Magidrati nel piEi formidabile treno; 
ed Ignazio vi fu ccndotto , in' qualità piuttoOo dì 
reo che di Vcfcovn , Da che vi comparve, l'Impé- 
ratore lo caricò d'ingiurie^* e gli lÌ«ffi Legati gli 
£ dichiararono coutrarj , Molti Metropolitani ofa- 
ron» aliar la voce per difenderlo; ma non s'eb- 
be riguardo né alle loro giuftc petizioni , nè all' 
•ippello che Ignazio chiedeva^ alla Santa Sede. 
Sai^S'Iì'trafpoFtè a f^no, che percofle colla fpa- 
A l'iArcìvelcoTo'd' Andra, il quale faceva le fue 
limoAranze all' Imperatore. Sì pretefe che Ignazio 
— ' • feffc mi intrafe', ordinato Tema 'decreto d'elezio- 
"*','■ |ìc . SHta&tfrdiR tcfimoHÌ 1 fnbonuìHy coiAruavano 

■ ■■ «k 
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con giuramcnio una cosi maniltlta menzogna , con- "|',^ 
fatata di un pacifico polIeDo d' undici anni . Fi* ab, i^j^ 
nalmenre, effendo fiati inutili tutti gli sforzi dai 
partigiani di Fozio per ottenere da Ignazio un 
arto di riauniia , il Concilio pronunziò la fenten» 
za di depofizione; ed ì Legati vi li fattofcriflerD. 
Moo a trattò fe non fupecfìcislni<Dte dell* affare 
degl'lconoclaCti. Queft'erelìa, quaR affatto eflin- 
ta , era un mero pretello di cui lì fervi 1' Impe- 
ratore per impegnare il Papa ad inviare i Legati , 
come fe (ì ioSe dovuta trattare della Fede . bi lef- 
fe la lettera del Papa all' Imperatore fàlfificata da 
Foeìo, il quale avcTa avuta la cura dì f^prt-^ 
■nervi tutto ciò, che vi era contrarid aà eflo, e 
favorevole al Tanto Patriarca . , ^^^^^^ 

n Concilio era terminato con foddìslazione xmiu- 
di Foiio ; ma per afficurargli un tranquillo pof- ™|?'^ «JC' 
fefTo, bifognava ottenere la dimiffione d' Ignaiio. ,5 IjniiH 
Ad oggetto di coftringervelo , fi tentò di ftancare p""»"^ 
la di lui pazienu coi più inumani trattamenti . Donii*™"* 
Tormentato da una crudele diflenteria , ci fu rìn- ''i> f«» 
chiufo per quindici giorni nel fcpolcro dì Coftan- ' ' 
tino Copronimo, abbandonato a tre barbari, ì 

Junli , dopo averlo opprelTo fotta 1' colpi ,ota la 
vndevBDo in croce lopra il marmo nudo o in 
camicia, nel maggior rigore del freddo^ edoralo 
tenevano per notti intere feduto fcpra quella tomba 
che aveva la cima tagliata a canto vivo , come 
foprt un eculeo, con pefi enormi legati ai piedi. 
Reftò egli per fette giorni fenta prendere altro ci- 
bo che quella che- tMOava per mantenerlo in vita* 
mentre i carnefici fi fiicevii» un piacére d' in> 
' ventare nuove fpecìe di tormenti^ Finalmente » . 
' ^naiiilo il dolore e la debolezza sii ebbero tolta 
' Di l'ufo - 
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M i Hl i l'ufo delle membra, uno di quei fccIleran,aveBifo 
Ja/'^. P'^'' '^'"^ "^'"^ ' S'' ^'^^ fegnare una 

croce in una carta, fopri cui Fozio fcrilTc in fe> 
^uito ua ano erprimenre , che Ignazio lì riconofceva 
iDd^Do della Sede di Coftanlinopoli, la quale aveva 
nlìimta contro ì Canoni , e difonorala con usa 
coawtta ricmùca. Dopo quella pretefa rìiMnsiai 
^nuo la librato datU prigirne. Il Tanto Pre- 
tato fece ufo della liberti per irpcdire al Papa 
UM lìtpplica , nella quale gli rendeva conto delta 
pcrfccnzione foflcrta ; e la pregava ad afTumere 
la foa difefa- EITa era fottofcritra da dieci Metro- 
politani , da quindici Vefcovi , e da un gran nu- 
mero di Sacerdoti, e dì Monaci ■ L' Abbate Tio- 
gnoflo, che l'aveva compofla, lì portò egli fleffo 
ÌQ Roma, in abito mentilo; ed informò il Papa 
di tutte le particotarÌEì di quella rea intr^re* 
fa. Fratrinto Focio, par rendaro il foo tnon> 
b completo , impcgnb l' Imperatore ad un ulti- 
mo atto di violenta contro Ignazio. Si doveva, 
nel giorno della PeotecoHe , tralporrarlo nella Cbie- 
fa degli Apodoli, dove, montato fopra la tribu- 
na fi doveva forsarlo a leggere l'atto della fui 
drpolìzione , ed a pronunaiare un anatema con- 
tro fe OelTo ; dopo di che , gli fi doBCVU» «va- 
re gli occbj, e tagliare la man deUra , Tutto 
era pronto per l'efecuzione di quell'orribile progetto , 
quando Ignazio , avvertito nella notte precedente che 
la fu3 cala era circondata da foldati , lì caricò d' 
un pefo ; e piftò, in abito dì fchiivo, in mezza 
alle guardie lenza cITerne ricOnofciuio . Giunto fopra 
ir lido del mare, t'imbarcò per le ifok della Pro* 
pontide. Quivi, pafTando fpelTo da una in un'altra 
ilola., nafcondtiidoli nelle caverne, nelle forclley 
c fo- 
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e fopra le montagne, e vìvendo di fole lìinolìae , M^td* 
Patriarca e figlio d' Imperatore , ^li conveniva Anl'tjf, 
evitare continuamente gli cmifTarf di Fozio, che 
lo cercavano per privarlo di vita. Finalmente di- 
verfe fcoffe di terremoto , che fi fentìrono per 
quaranta giorni, parvero un effetto terribile del- 
lo fdegno eelcfte; talehifi efclamav» da per tutto, 
che Dio muoveva la natura contro i perfecutori 
d' Ignazio, Michele e Bardas , atterriti, giurarono 
pubblicamente che non gli farebbe ftato fatto alcun 
male; e fopra una tal fiducia, egli fi rìtirà nel 
fuo monadero . 

I due Legati del Papa , tornati in Roma, ti xuv. 
contentarono di rendeteli conto del refultato del J*'" ■'•I 
Ceacilio; ma gli occultarono le violenze, t gl'iìnuMt 
ÌBingtv aà iqnali effi awvano avbU pane ; il 
Papa però lisppc ti>na per mezza degli Atti , 
che Leo De , Segretario dell' Imperatore , gli recò 
due ^orni dopo, infieme con una lettera di Mi- 
cbdc, e con un'altra di Fozio . Michele chiede- 
va al Papa la conferma dei decreti del Concilio; 
la. lettera di Fazio era un artifìziofo difcorfo 
dettato dall' ipocrifia.Ei deplorava la fua forte per 
elTere flato corretto ad accettare, il Patriarcato, 
e dcGderava la vita dolce e tranquiHa , da cui era 
[9 avevano frappato per gettarlo nelle tempefled* 
aa mÌDÌfteco laboriofo , ne! quale doveva continua- 
mente ojipugnare i difot^ini, lo feifma, e l'erelìa. 
Gli erada alcuni rimproverato d'eirtrepalTato^llo 
[lato di ]dcoaI Vefcovado ,edegli fe ne gtùfttfiiii)-' 
va coH'efempìo dì Nettario, di S. Ambrogio , <B 
S. Gregorio Taumaturgo; e di molti altri fanti 
Prclàti^ facmb nel medefÌMo tempo 1* ^X)logia 
di Micebm* rdl IVBBfe, fiioifTcdecqffHi.-Ri- . . 
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guardo alla giurifaizione dell' Illirico clic il fa 
in. *»• P> richiedeva , egli protcftava , che in vece d' 
oRinarfì nel ritenerla , averebbe riguardata come 
una grazia effere fcarìcato d' una parte del fuo 
pcfo j ma che Uccome fì trattava di territorj e dì 
confini di provÌDCÌe,co5Ì qudio era, diceva egli, 
aifare di flato , che dipendeva d^l Coniglio 
dcU'lmperMore. Faceva un grand' elogio dei Le- 
gati ^ e prooannra di prevenire il Papa contro 
quelli, de ndavana in Roma ad implorare la 
dì lui protesicHie in favore d' Ignazio . Qucfle let' : 
tere, e maggiormente gli Atti del Concilia , fecero 
conofcere al Papa la prevaricazione dei fuoi Legati . 
Quindi ei convocò il Tuo Clero ; ed in preleoia di 
Leone, dichiarò che i medeGmi erano contrav- 
venuti ai fusi ordini, e eh' egli non aveva coa> 
fenrìto ai olla depoGitone d' Ignazio, uè all'or- 
dinazione di Fozio, come Don vi avrebbe con- 
fentito giammai) qualora almeno i delitti ìmpU' 
tati sd Ignazio non fofTero flati giurìdicamente 
verifìcart. Inviò Leone cqb ^ueda dichiarazione; 
e gli confegnò due lettere , una per Fozio , « i 
r altra per 1 Imperatore , nelle quali confutava i 
Ciucile che ne aveva ricevute . ScrilTe nel medefi' ' 
ma tempo, ma per diverfa flrada, un'altra Let* 
tera-Circolsre a tutta la Chiefa dell' Orìente, in 
GIÙ dichiarava > che ì fuoi Legati avevano' open* 
tty contro ì Tuoi ordini , fattorcrìvendofi alla depo- 
fizione d'Ignazio, ed all' elezione di Foiìo. T^a^ 
tava Ignazio come un Tanto , e Fozio come ubo 
fcellerato; e voleva che tutti i Tefcovi rtndcffer» 
pubblica quella lettera. 
FurSw' di Fo-'ìo foppreffc la lettera che gli età fiata 
Fui*')' iii4r)zuta t « M contra&ce due. altra; , una 
dllB*. 
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IgnaEÌò al Papa , s l' altra del Pjpa ad effo ftef- "^j^'' 
lo. Nella prima Ignazio inveivi vivamente con- Aa^ij^ 
tro l'Imperatore; nella feconda il Papa fi fcu- 
fava con Fozio d' effergli da principio flato con- 
trario ; gli diceva d' aver finalmente fcoperCa la 
verità, di rimandargli ia lettera d'Ignaiio, {^ni' 
anche averla voluta aprire , c gli prometteva il 
avvenire una cofìante amif.iiia. Sì fece pretentare 
queite lettere, in una piena udienza nel palano 
Patriarcale, da Un furbo, traveftito da Monaco, 
e le portò immediatamente all' hnpcratorc ed 2 
Bardas, dcfcrivendo loro Igaaiio come un per- 
fido fuddito, che fi sfonava, per mezEo delle fuè 
calunnie, di rendere il Printìpe adìofo agli flra> 
nìerì; delitto , che ballava a tarlo degno di mor- 
te. Si pofe Ignazio folto la cuflodìa delle guaf die } 
fitnob efaiAÌnSti i^ di lui domeflici ; fu interrogata 
it porntor- delle lettere, il quale reltò finalmente 
cenvintO d'aver rapprelentata quella parte di Com« 
media, di concerto con Fozio. Bardas lo fece per- 
cuotere colla sferza ; ma Folio ne lo indcnaizzèt 
procurando(>li un impiego derente alla di lui eoo- 
dizione. Quefl' impoftura fcoperta fece un grande 
flrepito, feaza però diininìnui/e il credito di Fo« 
zio preÓo dì Michele, e di Bardas, i qtulì CK* 
devano che foflè tutto permeffo per rovinare Igoa- 
aio. Effi diedero, poco dopo, una nuòva prova 
del loro odio. I RufTì, dei quali parlerò in ap- 
preffo, avendo fatta im' irruzione _neir ifola ia 
cui era il monalero d' Ignazio , vi rovcfciapono • , ; 
un altare, che il Santo Prelato, dopo la loro ri- 
tirata, confagrò nuovamente. Fozio fece un gr&B 
rmnore-, perchè Ignazio, gii depoHo, cfercìraVB' 
accora le (uozioni Vefcoviti; e l'Imperatore, pef 
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Vjf^ riparare ad una tal preteTa pro^tiazione , v' ìavift iat 
^.tij. Arcivefcovi, ed un Senatore, i gitali fécera tra» 
^portare l'altare al lida del mare, ve h> immr- 
fero per quaranta volte ad oggettO' (H purificarlo, 
c lo ripofero ìn feguito Dell' antico pofto.. Tutte 
le grazie erano per FoeÌo; i partigiani d'Ignazio, 
all'oppoflo, foggiacevano a tutti i rigori. Nd 

Siiorno dell' Afcenfìanc dell' 8^4 , un terremoto 
paveolò tutta la cittì; per ventiquattr' ore cn^ 
tiaue, lì mMrono ufcire dalle vtTcCK Mia terra 
7wrìbÌU mugiti, furono rovefcìati molti edifis;« 
• tutte le Coibenti delle ac^ue S diflèccarono . 
Gli abitanti ricoifere all'orazione. Bafilio, Arci- 
vcfA>VO diTeflalonica, credrndo la citcoflanza U,- 
■ vosvitik per far rientrare Michele in le Ueflo « 
gli rappréfeatò che lì tirava addoffo lo Tdegno di 
Dio, contraffacendo con giuochi fagtìl^hi k pib 
4HguIie cerimonie della Religione. Qjieftì rinmftraiia 
sa fu pagata con un cnidcl caftigo ; l' ImperatoM 
gli fece rompere i denti , e lacerare il corpo lotto 
le Versate . Quello Principe fchercava egli flefla 
lópra il patriarcata di Fozio : Imeio { diceva ) i 
il mi» Patriana , Fb^o le è di Bardai , Ignazio ^ti 
Crifiiml' pure Fozio era contento dì tal diSin- 
xiaae, vcrgogaola non meno per cifo che per 
^11' ìofcnfato Principe. 
vjn. I' riceveva giornalmente nuove querela 
CsiHitìa , ìqtonu tilt condotta dei fuoi Legati in Owanti- 
S*/*'rn>* icpo^- putSre una prevaricatone che dito* 
CUI» Fa. norava la Chiefa Romana , ei convocò un Con- 
cilio di molte provincie . Il Vefcovo Zaccaria, 
uno dei Legati, convinto da molti tellimoni , « 
per fua propria confellione , fu depofto e fco* 
muoicato. L'altro Legato, chiamato Rodealdo, 
alion 
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Man affcnte , fii paoito colla lUfla fercHtà ìn Hlcliela 
un altro Concilio • Il Papa pronunziò fcnteiua 
d'interdetto eontro Fozio , fotio pena d'anatema 
fin alla morte , fe mai avefTe crercuata alcuna funzio- 
ne Vercovìle. Gregorio di Siracufa, t tutti qudli 
eh' erano flati ordinati dallo I>eiTo Fozio furooo fui* 
minati da un egual cenfura . Ignazio fu riconofciu* 
to per folo Patriarca legittimo ; e gli anatemi lan- 
ciati contro d' eflo furono dichiarati nulli . Si 
fcomunicò chiunque avcffc ofato opporfi al di luì 
rinabilimento , o tuibare nelle funzioni Ecclefìa' 
fliche lui, e gli altri Vcfcovi difcacciati da Fo> 
ZIO. Siccome i imperatore aveva fatto fapere al 
Papa, che i Vefcovi dell'Occidente approvavano 
la fua condotta, cosi il Papa loro feriffe per in- 
formargli di tal calunnia , a cui protefìava di 
non aver data fede ■ Li lettera ài Michele era 
piena d'ingiurie contro il Papa, e contro la Chie^ 
fa Romana . Niccolò gli rifpofe con dolcezza , 
ma con fu pe rio ri ti , paragonandolo con Golia, e 
paragonando fe fteflb con Davidde. fieplicava ci4 
che avava detto nelle lettere preecdenti intorno 
a Fgzio; e chiedeva all' Imperatore , che avcfTe 
fatto bruciare pubblicamente unefcmplare della let- 
tcra ingiuriofai che gli aveva mandata: altrimenti 
minacciava di fcomunicarlo , inlieme cogli autori 
della lleffa lettera e coi Segretarj , e di farla bru- 
ciare nel mezzo di Roma fotto gli gccbj di tut> 
te le nazisnì, che vi andavano contìnuamente 
vifitare la tomba di S. Pietro. Voleva che Igna- 
zio, e Fotio fi foffflro portati ambidue in Roma 
per foScnere le loro ragioni in fua prefenza • I 
tre Legati, incaricati di quella lettera, ne rice- 
verono molte altre dirette ai VefcQvì , al Cler» 
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"ni''*' ^ Coftantinopoli , a FoeÌo , a Bardis , tà Igni» 
*m.i,T. zÌQi alla moglie ed alla madre dell' Imperatore , 
ed a molti Membri del Senato . 11 Papa informa» 
va i Vefcovi . ed il Clero dì CoftaatÌDopoli di 
ciò ch'era accaduto io Roma , e fi lameiUm 
della lettera oltraggiora dell' Imperatore'. Itimpro* 
vemn a Fozio tutti i di lui delitti . Eiortava 
Bardata riparare il male che aveva fetta, afiii- 
inendo la dìfela d'Ignazio preflb i' Imperatore, 
e favorendo 1 fuoi Legati . Informava Ignazio 
dello zelo , eoa cui aveva prefa , e prendeva tut- 
tavìa la di lui difefa. Ne dava avvilo a Teodo- 
ra, erortaodola alla pazienta. Pregava T'Impera^ 
tfice Eudocìa a far ufo del di lei credito in ^vor 
d'Ignazio. Finalmente indrizzava una lettera co- 
IBune a molti Senatori di CoRantìnopoJi per pre- 
gargli a (oHeoere Igraiio, ed a feparatfi dslla co- 
munione di Folio. Vedremo in appreffo il poco 
affetto , eh" effe fecero nello fpirito dì Fozio , di 
Bardac , e dell' Imperatore • 
*B. «s8- . Duranti le turbolenze della Chìefa e dell» 
xLvii, Corte di Colfantinopoli , continuava Tempre la guer^ 
t'aati n contro dei Saradni , in tui fi diedero Varjc«B- 
•ntcini. battimenti, --eh': ebbero cfirì differenti . Leone , 
ìtft^i. truppe- Imperiali, più abile. » ■ 

u>^4<i. fornitnto di Teottilto, riportò conlìdcrabìH van- 
^'gsi ■ P^le " forza una piazia eh' Elmacìn chia- 
Z'n im, ma Aincarja, la diftmfle , e ne condulTe in Tchìa- 
".f,:,''"' vitti tutti eiì abitanti. Pafsà l'Eufrate, devaftò 
T*^ù. psg il patii: fin alle portfc d' Amida, prefe e faccheg- 
r"^' g'* """It' caftellì al dì Hi del Tigri. Da 
-.f. 44-- tra parte, Omar, Emil' di -Malnthiali, allà teft». 

di un campo volatitc, defolò nitta il te^ridtrìo 
wrà'fin'a Sinopc, e ii ritirò ^ma d'aere flato-rag- 
44- gimi. 
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SEI Basso Impcro Ltb. LXX. •Sf 
giunto. Il gio»Ìne Imperatore , dando orecchio MieH» 
alle adulazioni dei fuoi compagni di diflbluteiza , 
credè che ballava la fua prefenia per atterrire 
quelli ofiirati nemici. Accompagnalo da Baid. s, 
andò a porre l'afledio davanti a Samorata, eh* 
era ftata rìacquillata , e rifburata dal Saracini 
éopo la fpedìaione dì Tcofilo . L' armata giunfe 
nel Giovedi-Sanio preflb la cittk . I Saracini , rìa> 
chiufi nella piaiza , affettando uno edtcrao ter- 
rore, lafcierono farle, fccza oppcifi, tutti i pre- 
parativi dell'afTedio; ma nel gtornD di Pafqua , 
ineotre l'armata fuddetta, cfTcndo pienamente lìcu- 
ra, li occupava nel folerriizzarc la f^fta, e feni* 
■ver prefa alcuna precauz:one alTifieva al Santo 
Sagrifizi^ gli aflediati aprirono le porte , ufci> 
tono (taflb in grìtU Rrepitofi, e corfero furbfa- 
nente il campo nttntco . Tutti fi dileguartv» 
no , o caddero , fenza far refìCtcnza , fotto la fpi- 
da dei Saracini. Mìchtlc , cke fug^l il primo, 
fìi debitore delia fua laivcrza air.-^giliii del fuo 
cavallo. I bGgaglj , le t:Kdr, ed i ricchi equi- 
pBggj dell'Imperatore rimafero preda dei nemici. 
I Faolicìani , anìti coi Mufulmani , erano i pik 
oSia&li ìiella ftrage . Carbeas , loro Capo , ft^na- 
16 il Tuo valore, ed il fuo furore : uccife di fua 
maoD un gran numero di Greci; e non rifpar- 
miè fe non quelli dai quali fperava uà groITo 
rifcatto. Cento Uffiiiaii dei piìj diflinti , nel 
quìi numero era il Generale Leone, furono di 
lui prigionieri , e pagarcro in feguito il Jor*» 
fcatlo. Ma non vnlle giammai accordare la II- 
fccrti a Leone, qualunque fomma gli fclTe Hata 
•ffcrn; talchi lo lafciò morire nelle cateBi. 

Due anni dopOt'<^ae rìentiìi liella Capp^- 
dosÌB 
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uieiiei* ioàt con trenta mila uomini . L' Imperatore ne 
radunò qu^rasta-cinque mila, per la maggior par* 
XLVili ^ Macedoni, ch'erano le migliori trup» 

Aitn pe dell' impero y ma la di lui più gran rifTorla 
f*»™'" fu nella perfona d' Emmanuele . Quefìo guerriero , 
' che aveva coofervato il titolo di Comandante 
t*f delle truppe della guardia , viveva , da molti an- 
lì%. III. indietro in un dolce e tranquillo ritiro, 
^tffS' riguardando da lui^t le terapedc d una Corte 
fcmpic agitata dai piti neri intrighi. Michele 
l'obbligò a feguirlo in ^uetla fpedizìone , febbe- 
ne elfo fbflTe molto ìnnoltrato negli anni . Le due 
armate s' incontrarono preflb d' Amalia fopra le 
fponde dell' Iris ; c vennero fubiio alle mani . 11 
giovine Imperatore, il quale, lem' avere alciuia 
cfptiienu della guerra , voleva comandai^, fi vidde 
ben prefto incalzato in tutti i lati . Pronto eo« 
meno a (uggire che a dar battaglia, fu feguito 
da unq gran parte delle fuc truppe. Il caldo era 
cccefijyo; e trovandoli non meno ì cavalli che 
^ nomini eppreflì dalle fatiche, dopo due le 
ghe, falirono. come in un luogo di ficurezza, fa» 
pra la cima d'una montagna (corcefa , e didifiicil 
aeeeffb. Ma un momento dopo , lì vicidero circon- 
dati dall' armata nemica , la quale , ioroltranilofl 
verfo di loro con quella vivacità che fuole isfpt* 
nrc la. vittona y gU avreUie ben preSo ira* 
ffllutttl, fé &nituiiaele , alla tefta ddl< tru^ drii 
la guardia , non MrelTe rir^Bti i di lei coalisuì ah 
tacchi . Bifognava penfare a ririrarfì, o a peri- 
re. Emmanuele, ch'era nato per falvare i fuoi 
padroni ( aveva egli falvato due volte Tecfìlo ) , 
. fece traveSire l' Imperatore per impedire ,f4& 
^ fi^;dÌG«ivlauto; e feguìto. da cio^e-ceoto ' fceltì 
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foldafi , fi fece prewdere dallo flendardo della Mì»i"» 
Croce: attraversò i battaglioni dei Saradni ■ e fi ka'"it4 
trovò in un momento alla coda della loro arip.i- 
ta. Effeodofi allora avveduto di non cffer fegui- 
to dati' Imperatore ch'era Hato trattenuto dal ti. 
more, tornò indietro colla fleffa celerità , e gìunfe 
nel luogo dov'era quello Principe. Siccome però 
Michele, il gusle non dimoftrava valore fé non 
lungi dal pericolo, non potè determinarfì ad uno 
sforzo tanto azzardofo , cesi Emmanuele , Tempre 
alla teda del corpo invincibile che (i era Trelto 
fi gettava conrinuamccte e da per tutto fopra eli 
affedianti, gli maltrattava, e gli fulminava crn 
tanto vigore , che ©mar , atterrito da quefta fem- 
pefla, e inancanre nello flelTo tempo d'acqua e 
ài foraggio, fi rifolvè di ritirarli in q.ial.he di- 
lla nza . Mentre i Sar^cini , indeboliti e ricoperti 
di ferite, li ripofavano dopo le fatiche d' una 
cosi fiera giornata, i Greci, non meno fianchi 
ma incoraggiti dalla neceffità di fuggire o di pe- 
rire, guadsgnarono il piano, e fi trovarono, al- 
lo fpiintar dei giorno, fuori del pericolo d'effere 
inJeguiti dai vincitori. 

Omar era per l'impero un vicino affai in- '*'* 
«.modo. Vaiorofo, illancabile , fecondato dai , 
Paoliciani implacabili nemici , riduceva in un ^iÓn'"'" 
deferto la Cappadocia , il Ponto, e la Cilicfa ■ e "'^'^"^ 
mentre i Greci procuravano di riparare ie lo'ro w" 
peidite, egli continuava a defolare l'Afia-Minore 
d onde condulTe feffanta mila prigionieri. Daè "t'Xf. 
altn Generali Saracini attaccarono nel medefimo 
tempo quella infelice contrada: Tono con on, TuTf.g 
flotta d, venti navi andò a prendere Antiochia V' *^'^- 
nella CiJuia; I altro, avendo fuperato i pafli an- «"cf^^f 
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"j'^'" S"^' "lOffe Amaous 5' iinp«dronl d' utu p!«z-' 

4d Elmscìn chiama Arfìa, d'onde toSle cìn* 

que mila uomini, e dicci mila capi di beftiami . 
%",{' 'Nell'anno leguente Stìl, Omar fi pofe nuo««. 
ii^ìii^' '^^"'^ c^^p>gii3 1 l'tì-^'t^ quaranta mila 
I. (. u uomini: penetrò Del Pont» 'fis'ul- porto d'Ami* 

fo; ed eirendofene pollo in poOeflb) lo facch^ . 
giò. Nel trovarne la contrada fcDza diféfa, vi 
fece un ricco bottino, prendendo uomini e be- 
flijmi. Si diceche qutda Enir , non meno ini» 
petuofo nè mena ftravaganie di Serie , giunto fo- 
pra il lido de! mare che fi opponeva alle fuc 
Icorrriie, lo fece battere colle vergtw. Si fatte: 
natizic eccitavano grandi mormorajioni in Ci>- 
flantinopoli. Si gemeva di vedere che un Barbaro 
infuitalTc impunemente l'impero, fenzi che uè 
l'Imperatore, ni il Cefare , addormentati nella 
crapola , fi fvcgliaffero alio firepito di tante de- 
vafìatìoni • Miih-'le peiò , iAupidito per i ftioi 
cccefli, non cercava la gloria le non nelle impre- 
fe della diffolutetw ; e B.rdas non ofiva sllon- 
tanarli dalla perfona del Principe che non poteva 
vivere per lungo tempo , e di cui egli già medi* 
tBVa 4*8ccprdare la vita .per occuparae il pollo. 
Con tifiilca, non volcfido omfidue il tornan- 
do 4elle armate fiiorchi alla fua famìglia, fìfs6 
gli occhj fopra il fuo fratello Petronas, refidente 
allora in Efefo, in qualità di Governatore della 
Jonia e della Lidia; e gli mandò l'ordine di 
radunare immediatamente tutte le truppe delle 
Provincie vicine , e di marciare contro i Saraci- 
ni. Fece nello flefib tempo partire le compagnie 
della guardia , infieme colle eruppe della Traci* 
e della Macedonia , per andare a raggùii^erlo in 
Efefo. Petra- 
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Fetrónas non era giicniero, ma era pruden-: Miek.!.; 
.te; qundi svendo prefo per Confjgiiere Nata-. &b."<i<».a 
rio, Governa toro della 6aUzia , più abile d'.efr ^ 
fo nelle operazioni della guerra, lo aflbciò al D^riitn 
comando. Certamente, per di lui confìglio, =s'' 
preferì una buon'armata ad un'armata numerofa^ 
e non lì fece feguire le non da [celti e ben di- 
fciplinati foldati. locorraggìto dai dìfcorfi d'un 
fu»*- IKHD», riguardato da) popolo come un Pro- 
fcn , ' partì',; e novò Ooiar accampato prefla 
d'Ambfia, in una vaHe circondata, da fcoglj er- 
tiffimi ; ia fcelta di quefto accampamearo fa co- 
nofcere che quel famoib Saracino era formidabile 
più per l'imptto del fuo valore the per l'arte 
militare. Da quella vaile non fi poteva ufcire 
fc non per tre gole, che Petronas chiufe col di- 
vedere la fua armata in tre corpi. Omar non E 
avvidde del fuo errore fe non quando non fu piii 
in temi di ripararvi: cib non oAante, non lì 
perdi di coraggio ; e' ravvivando quello, dei Aiqi 
iridati colla nieniaria dèlie. loro tntprefe , e col 
difprezzo che dovevano fare d'un nemico gii 
tante volte vinto , ordinò loro di prepafarlì a 
combattere nel giorno fegucntc, e di polire le 
loro lance, e Je loro fpade per tingerle nel fac- 
gue dei Greci. Allo fpuntare del giorno, fece 
prender loro le armi ; e marciò , alla loro tcHa , 
per lòrure uno dn' paffi fuddctii , hi, ^tfficolll 
del luogo, e la viva reliSenza che v'incontrò, 
refero i di lui sforzi inutili ; quindi torrò in- 
dietro per attaccare il paffo oppoHo , che trovò 
anche impenetrabile. FiniJmfnte , avendo riunite 
tutte le Tue fòrze , le condulTc nel luogo . dove 
Fctnuias , da dlb dìfpifzuto, comaiulava in pcr- 
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fi»»- ma quello era il Cito ìì meglio difefa 
Ita. Ut, dii non dell armin . Dopo molti replicati affit- 
ti-, -Tutti. «Tvìvafì^al fiirore, e rìCpioti colli 
fa tiofsitta, Omar , rpiunantc di rabbia, fi Un. 
ciò Tep» il ferro dei ncmÌL:i, e cadde, trafitto 
ili loro colfi. Nello f^cITo tempo,! Greci entra- 
rono nel rtcìnto^ ed i Saracini , podi io mcuO) 
furono tagliati in pezzi , fenza che fe ne foflè 
falvat» un folo. Il figlio d'Omar, avcrs gU 
|mIIÌTo T Malis per devaftare il pacfe , allcnhi 
feppfc U disfatta, e la morte del fuo pdre- ^efto 
fii prefo co» tutto il fuo diflaccameiiM , OKStte 
fuggiva verfo Malathiah . Petronat fottò h icAa 
d'Omar in Coltantinopoti, e trionfo ntl^CUrCA; 
ma poco tempo dopo, tnorl . 
An.^s^i. Teofilo aveva aggravati i fuoÌ popoli a 
Fibb'icbt motivo del luffo «felle fabbriche; e Michele gli 
lioB 'ilf)! coìie folli fue liberalill , e colle fue dif- 

■>>» f<f folutezze, eh' erano gli oggetti delle dì lai 
^jJJ|;ei»rmi fpefe , Appaffionato per le corfe del Gir- 
li). Sf^ co , fece coliruire per i fuoi cavalli , dio fiùna- 
"'■'''''"•va piti di qualunque fuo fuddito, una fcuderìa 
magnifica al paci d'un palazzo. Le mura n'era- 
no foderate di marmoedì porfido; ed alcune pure 
forgeoti vi conducevano le acque, che fì ripofa- 
vano, di tratte in tratto, entro bacini ) che fervi- 
vanft 4' abbeveratoi 1 Non vi era cofa cb« lo Ih- 
fii^affe (iella bcllezu di ^ueDt fttrierit . Ha 
•iomo, in cui la faceva vedere ad un cittadino 
Si OoflBninopolì , uomo fcmptice e poco corti- 
giano , vamandofi che un tal edifìiio avrebbe 
refo ìinlnorralc il fuo nome: Signora ( gli rifpo- 
le il cittadino ) . Gifflinìanc ka fabbricata fmiW" 
f^rt, t f kg »mtQbii» di tutti gli «nwaMi» 
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Sm» pia tnagnificmx/' : pttre più tteH fi fa mt»- "ìj'^ 
XÌM* di Im ■ e voi fpirate , cèe un depefii» di le- An. tfii, 
umt faeàs wom per fempre la veflra mmeriaf 
Michele, offefo al vivo di quella rifprfia , fece 
dai fervi delta fcuden'a difcacciare il fìlolotb a 
colpì di sferza . Dj due Ilcrizioni, che fi l;g|>ono 
tuttavia fopra le mura d' AndrifiopoU e dì Se- 
letnbria , lì rileva nondimeno, eh ci oe riflaurò 
il ricinto diflmtto dai Bulgari . Sebbene folte 
flato empio fìa ad cHer fagriiego, fece inoalzaro 
alcune Chìefe - ed arriccht quella di Sanca-Sofìa 
d'ornimenti predo fì Ili tn i , fpecialmente £ »a can- 
deliere d'oro del pefo di feffanta libbre. 

Michele, gelofo della vittoria di Petronas 
ehe non amava , volle marciare in perfona con- lii, 
tro i Sartcini ; e lafciò Orifas per Governatore "r'„™. 
di Collantìnopoli • Era egli ancon in mareia , Ut. pig. 
allorché ricevè la notizia delF irruzione d' un po- 
polo feroce, fin all' on incognito . Orifas gli ^ce n f. ,tt. 
(tpm, cbe i Ruffi, ufcìti dalla Sciria, "tt"» i^Hifi-. 
verTaTODo il Pai)M>EuGaD fepn diigento barche . m , ^ 
Effi erano gii preflo f ìmboceatura dd Danubio; ''^^ 
ed entrati ben preflc» net Bosforo , apparirono a Cms. V- 
vifta di Codantinopoti . L'eftrema loro crudeltà i'^ 
teneva tutta la cittì in un mortale fpavento. 
I mcdelìmi facevano continui sbarchi, e trucida- 
vano fpietata niente quelli che incontravano . Niu< 
n»- delle ìfole vicine fu aV coperto delle devalU- 
zioni di quefti barbari, i quali fcannavano gli 
abitanH , rapivano gli argenti dalle Chiefe , fag- 
cheg^iavano i monilleri. Entrarono, fra gli al- 
tri, in quello, in cui fi era ritirato il Patriar- 
ca Ignazio, e tagliarono. la tefta a venn-dne 
Monaci. AJl'avvifo che n'ebbe da Orìb»,!' Imoe^ 
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Mi^el* ratore tornò fiibito indietro: pafsò il canti* 
jM.titì molto rìfchio; c fi abbandoni) ai noti di 
quella piatà palT^gìera che incomincia , e fiDÌfcc 
col pencolo. Accompagnato da Fozìo e da tut- 
to il popolo, andò procefSonaImcntc alla Chie- 
fa dì Blaquerncs per implorare l' ajuto della Ma- 
dre di Dio, Protettrice della città. Fu portata 
la vede della Santa Vei^ine al lido, del mare, evi 
fu immerfa nell'acqua, per rendere cosi favorevo- 
le quell'elemento. Se fi dì fede agli Autori con- 
temporanei, tal divozione fu feguìta da un proo* 
to efiètto : il mare , per l' addietro placido e 
tranquillo, fi pofe improvvifameate in agitazìo* 
m; « le onde, lòllevate con violenza > ruppero 
« fracafiàroDO le barche dei Ruffi, dei quali non 
fe ne falvarono fe non pochilEmi, che giunti a 
terra, fpaventati da quella improvvifa diTgrazia , 
■vcadone udita la caufa con loro forprefa , anda< 
rono in Coftantinopoli a farfi batteziare, e fc 
ne tornarono al loro paefe, conducendovi un Ve 
fcovo per iOruire i loro concittadini. Nello Uef- 
fo tempo, venti-fette navi Cretenfi devaftavano le 
Cicladi , e penetrarono fin all'ifola di Marmara nella 
Propontidc, faccb^giando tutte le fpiagge. 
Ali. Mi. Dopo l'cflinzione dell' ere fia d^l'lconocla- 
^yU' j- fti ) la memoria di Coffantino Capronimo era di- 
caproni- venuta altrettanto odiofa quanto era {lata gii ve- 
p' • '5" nerata . Ma non fi può vedere fenza orrore la 
Ltcìn""* barbarie efercitata da Michele fopra i cadaveri 
nuntebru-di queft' infelice Prìncipe, e di Giovanni X.eca- 
uì'fig. nomante. Patriarca di Tcofilo. Aveiidogli &tti 
*-r- cavare dai loro fepolcui, dove fi dice che il goi> 
té' /'ti. po di Coproniino bfft ftato trovuo fano ei in* 
jy*'f«. tcfo, gli fece ttafpoRarc nel Circo; e ^vi. 
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BEL Basso Impero Lib.LXX. &f 
dopo eflere (iati efpolli agli octhj di tutto il "'i'*''' 
popolo radunato per ì giuoclii , furono battuti ab. t<s' 
con vei^he , ed in feguito gettati nel fuoco . Do- ^ 
po un cosi orribile Ipeitacolo, fu fegata la tom- jt*, s*i. 
badi Collaniino ch'era del piii bel marmo ver- ^^^"{^^ , 
de , e ne fu formata la b^laullrata d' una Cliiefa , 
che l'Imperatore faceva fabbricare. 

Nulla prova tanto bene la dcpravaiione .HV.. 
d'un fecolo quanto il rovefciaraento generile del- "jjj^''^* 
le idee riguardo al vìzio, ed alla virtti. Che fi b>g[ì> u 
deve peniate d' una nazione , quando fi vede che yi,""**" 
gli Storici, che fono ordinariamente l'eco del 
pubblico , il uniformano nel ricolmare d'elogj gli 
uomini fenza onore , i quali non s' innalzano ad un' 
alta fortuna fe non per mezzo del profpero even^ 
to dei loro delitti? Tale fu BaiìlÌo,chG gli Scrit- 
tori dì quel fecolo ci rapprefentano come un eroe di 
lAvtnzit e di cui lodano in maniera la pietì, 
che lo farebbero credere anche un fanto , fe non 
ftveflero U buona fede di raccontare le baflèlM» 
ed i intsfàttì che gli aprirono la firada al Tfow>; ~ 
vedremo, che per pervenirvi, egli non rìfpannifr 
ni fpergiuri , nè omicidj . Il di lui credito ere- 
fceva di giorno in giorno . Per vero dire, s' egli 
tìvefle potuto regolare il cuore del Principe , fem- 
bra che avrebbe piuttofio voluto formarlo al be- 
ne, che immetterlo nei delitti: ma la fua )m> • 
bizionc gli fece abbandonare il partita della vir- 
iti^ e per timore di non azzardare la propn'tt . 
&rtuiia, ebbe la rea compiacenza di preQ«fi-ai di* — 
ferdiu del fiM padroDC. Michele fi annoiava Mbo 
lungo comnerao con lignina, BaGIio , foco d** 
Ikató riguardo air ooorc, confentli a rpolitrl», -cd 
a iblUtniti ai di luì piaceri la fiia fi>rè% T«d«( 
E' a w ' 
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-ét Storia: 
:jit(^»!|« 'non m»Bo ambiziora e più dilToIuta del fufi fri- 
«B.|«f. tdlo. Per efeguire quello fcaadolofo traffico, bi- 
fygfA ch'egli ripudùlfela fua moglie Marie, dt 
cui aveva avuto un tìglio, chiamato Coflantìno. 
Ella fu rimandata nella Macedonia prtffo i fuoi 
congiunti , accompagnata di grandi rkcheiic per 
conlolarfi d'un tal divoriio . ElTendofi celebrate 
le nozae di Bafilio, e d'Ingerina nella fine 
picembre deil" 8^5 , quella, nel feguente Settem- 
bre diede alla luce un figli o , detto Leone, che 
molti crederono cfferc flato figlio di Michele. 
*»■ «" Per meizo adunque dell' infamia , Batìlio giun. 

tv fe finalmente a capo di fuperare l'intervallo, che 
j."onc'tón- feparava da Bardai . Eguali ambedue in credi- 
ila Biid 1 to , ad altro non penfavano , che ai mezzi d' op< 
'"'^iJJ'prìmerfi rcr iproca mente . Bardas era foUenuto daN 
itdr ftf \i fua qualità di zio dell'Imperatore, dall' attac- 
XV uà ™ ^'i^' Uffiziali, e dei domcfticì della Corte, 
;i ii'i f-per la maggior parte , da elfo flabiliti negl' ìmpie- 
-! gHi , e dalla fua audacia nel commettere delitti • 
. Brillio aveva in fuo favore i legami della diflb- 
f.o-.'À" ' legami in un Principe corrotto piti forti di 

■ha MS quelli della natura , il credito della fua forclla 
eV-ft amante, e quello , che un 

fìTfi. p antico coflume confcrvava ad Ingerina . Non fi 
vrJL' '**' '^^"'^'^ rapprefentare all' Imperatore, che il dì 
tag. 44« . lui lio abufava del di lui nome per commettere 
■«7^, *it. ìngiuftiaie ; e Bardas dava frequenti occafìoni d' 
t'g !i7,effere accufato. Quelle rimoUcanzc furono cesi fo- 
^^^j,'!*- vento replicate, che Michele fvegliandofi fìnal- 
f. 49', mente , riformò molte ordinazioni di Bardas , Ìl 
fe>9i- ^uale ricevè eoa un feofibil dirpiaccrc quello col- 
fo mortale dato alla fua autorità . BaGlio ebbe 
«neort t'aocDite»! diAaceare da Barda? ilPa- 
irìsi* 
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tmìo Simbace, di lui genero, uoiD» ■mbizÌDrot us^^.e 
c rioIciHo, IntcDdente àtìh dell'impero. aJ"'m' 

Au Mpttah ( gli '^ceva BaGIio ) ^ tua» il in* 
dite che èa . le non mi ftance di raecemandarvi al^ 

Imptratsre .■ epjl tu' ama , t vorrebbe maggiermenti 

v^'e [:msro .i è il jo!o bJÙcbIo . Qaelle parole, 
foflcnute dai giuramenti , acccfeio nel suore di Sim* 
bace uo Bidente delìderìo d' alloDtaDire BirdaC j 
e ficcome U fua carica gli dava un libera acccl* 
fo preffo r Imperatore , cosi eì gl'ialìuub. che Bac 
das attentava alla di luì vita, è che l6 zelo pef 
il fuo Principe l'obbligava a rivelare i pemicislì. 
dif^egni del Tuo fuoceto é G\\ fece ìn feguito tia 
dettaglia d' una finta congiura. Qucfla calunnia, 
confcrmara dalla tellimonianza di Baf^lio, fu ero* 
duta fubito che fpacciata ; onde 1' Impcratote piit 
■d altro non pensò che a prevedii-e Bardai- Baliliot 
avendo fatta rìfieffioDe che fi farebbe arrifchiata 
troppo attaccandolo in Collaitìaopoli dov' egli 
«v*n un gna oumero di partigiaDi , impegnò il 
Prìncipe a paOarc nell' Afia colla fua armata , fot* ■* 
to preteRo ,d' andare a rìacquìflarc l' tfola di Cre^ 
ta , perfuafo che , non potendo Bardss difpenfarfl 
dall' accompagnarlo, farebbe Rata cofa facile disfar» . 
fcne per iftrada. Frattanto il filofofo LeonS) crea- 
tura di Bardas, avendo avuto gualche fofpetto di 
quella trama , lo eforti» a non abbandonare il 
palazio , dicendogli , che cib farebbi le (It^o cht darji 
in balis dei di luì nimici ; e che {e fo^e ulcito da 
Co/laniinopel! , non vi futtbbe pik ritemato. Bardss* 
grato 3 tali confìglj , fctobrava rlfoluto dì vo« 
lergU feguire - per mezzo d' un efecrabil fpergilt* 
IO, lì TCDU a. capo dì calmare i di lui titnotii 
' È 3 Nel 
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Nel ^orno dell' Aaaumiazione , mentre Bardas 
tm.i4t. aSftcva alla.Mcfla , Fozio, dopo U lettura del Van- 
gelo , la prefe per mano , e lo coRdtiffis nelle gal* 
bria dei catecumeni, dove nel medelìmo tempo 
fi portarono Michele, eBafilio. Quivi Ìl Patriar- 
ca, in prefenza della Croce, e tenendo in mano i 
formidabili milleri, iadnre la penna nel fangue 
di GesU'Crifto, e fece fcrìvere all' Imperatore, ed 
a, Bafilio, ch'effi non avevano alcun malvagiodi* 
fegno contro Birdu , e che ^ueRo poteva partire 
Jìcuramente con loro . Una protcfta coti fagra non 
rìafficurò perb interamente Bardai ; nel giorno pre> 
cedente la partenza , dopo elTerlì portato alla Chie> 
fa della Madonna dei Viaggiatori ad implorare la 
protezione della Santa Vergine ( in quei tempi 
iD&lici lì Fjceva una melcolanza della malvagità , 
e dei delitti colle pratiche di devozione ) , inviti 
ì fuoi annici ad una cena ; e come le avelfe pre- 
veduto di non dovergli pi^ rivedere , diflribul Io- 
ro alcuni doni, pr^uid^Ù a ricordarli d' elTb. 
Aimn ^' P*"^ giorno di Paf^na , che 

muia'di cadeva in quell'anno nel dì fettìmo d Aprile . 
iMifu . Mentre la flotta viaggiava verfo 1' ifola dì Cre- 
ta , corteggiandone la fpiaggii , 1' armata terre» 
Hrc , dopo quattordici giorni di marcia , andò 
ad accampsrfi fopra il lido del mare . Barilio , da 
che lì era allontanato da Coftantìnopoli , non la< 
fciava di follecitare fegretamente l' Imperatore ad 
rfcguìre la Tua rifoluzione ; ma quello Principe 
timido, riflettendo alla potenza del Ccfare il di 
CDÌ ^lio Antigono comandava alle truppe delta 
guardia , non ofava avventurare un colpo così ar* 
dito . Finalmente i congiurati trovarono un' oe* 
, «sfiMw di perbadere all' Imperatore cb' e^i flefo 
era 
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era perduto , fe non fi affrettava a preweoìn una ^J'^ 
ribellione già pronta a fcoppiare . Li tenda dell'ha tià, 
loiperatore era nel piano; Bardas, o per vanità 
o per diffidenza o ca fual mente , aveva collocata 
la faa fopra una collinetta vicina • Si diede a<l 
intenderVair Imperatore , che il Cefare aveva fcel- 
to quel pollo Tuperiore , ad oggetto di gettai^liG 
addoffo rolle truppe dei fuo partito ; onde Miche* 
le, fpaventato , diede ordine che fofle uccifo al* 
lorcbi farebbe andato , nel giorno feguenlc , t chio» 
dn^li r OT^iw , ficcon^ il coOiime . Quello fegm* 
to, effendo R»to comanicito a tutta la&zìoDedi 
Bafilio , li refe Tubilo pubblico . Bardas fu avver- 
tito , nel principio della notte , d' effer gii (lata prefa 
la rifoluzionc di trucidarlo nel di feguente ; ma 
per un effetto di quella cecità che fpinge gli 
uomioi alla loro rovina allorchi efTa i decreta- 
ta nei Confai) del Supremo Padrone , ei difprezzò 
un tal avvilo. Ciò non oftante, condulle la noC> 
te in contìnue agimioni^ e primi che loffe fpua> 
tKt» il ginn», oH&Jtò ì Albi amioi intono al* 
U tìfblusiage, «Ae doveva preodere. Filoteo, di 
]« Prinm-ScUfSere ed il pib zelante fra ì dì lui 
partigiani , lo cenfigliò a fingere un contegno 
franco , ed ad andare in quella mattina , feguito 
dalla faa guardia, a prerentarfi al Principe nel piit 
magnifico equipaggio . Sìaie ficttr* { gli diffe ) , 
(he la ■voflra intrepidf!:^^a , accappiala «Ih /pltudtn 
dtl •ao/ìro aagajio grado , gelerà dì ti'mare ì vq/irt 
vili «emUi. Bardas fegul quello malvagio conTiglio. 
Neil' entrare nella tenda dell' Imperatore , fu ri- 
cevuto ri fpettofa mente da Bafìlio , il quale , in qua- 
lità di PrÌmo>Cianibe11ano, lo prefe per mano, e 
la candii^ al Pfiiicifc. Tutto era- già greparat* 
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•*^'pCT l'cfKUrione. I congiurati, appoflati alla por- 
' fto. M. ta della tenda , afpeltavano il cenno , che fu loro 
dato da Simbace ; quello era il fcgno della Cro- 
ce. Efll entrarono i mm celiata mente ^ ma la pre- 
fenia delle guardie del Celare , eh' era andato bene 
accompagnato, gli teneva in timore, talché le loro 
braccia fcmbrava che fofCero legate . Bardai era in 
procinto di fuggire , ailorchi Michele , avendo fat- 
to avvicinar Bafilio , gli difTe all' orecchio : Fueì 
tu adunque, che h pirifia .' StegU fra la mone dì 
Bardat c la mia. BaGlio sfoderò immediatamente 
la fpada , gridando : Curazia o •vahrBfi * falvate 
ì' Im^raure. A quella voce. Barda: fi gettò ai 
piedi del Ptìncipc per implorar grazia . Salìito 
. gli vibrò il primo colpo ; e tutti i congiurati gli 
li avventarono addolTo , e lo taelùroi») in pezzi . 
Le guardie di Bardas, ali Rdtre le voci del 
Csnfc-' loro padrone, entrarono in fella Bella tenda per 
'«"««"iTit' <i''^f'"I=''lo i talché r Imperatore averebbe eorfo il 
eaucii- p'it gran pericolo' , fe Coftantino , Gran'R'epollo 
dell'armata, non le avelfe fubito circondate col- 
la Tua truppa, che teneva già pronta. Ei parlà 
loro con veemenu, mìnacciaRdo di punirle fevc- 
ramente, e promettendodi ricompenfarle, fe fi fbf- 
&ro tenute nei coafini del loro dovere • Le li- 
inandò adunque al lor quartiere, fcortandole in 
mezzo all'armata, che udì con ifpavento ^uclls 
terribìl cataftrofe ; la »i(la delle membra dell', 
infelice Principe, pattate dai congiurati alla punte 
delle loro picche, ne raddoppiò il terrore. Michele, 
che non C era propofla altra imprefa , s' imbarcò 
nello fteflb giorno , e partì per Goftantinopolì . 
Era il i\ ai d' Aprile , e 1' armata lo fcgul a 
jàceolc giornate . Quando approdò al portv d' Acri; 
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tu preflb Calcedoni», mentre tutro il Boiroro, e 
tono il lido era ricoperto d'un infinita popolo ah. asR 
indato ad incontrarlo , ci vidiii: Kinra 13 cimiiiruno 
fcoglio un Monaco, eh' cfcljuava con tutte le Tue 
forze; Ttknfate, e Principe : voi sven -ì-'eriM il 
Jangus del vojlro ^0 , drt vajìre fiteìiiìo padre . Guai 
« ifii, ff'ai a voi ! Qiifjlo jangae rictdtrà fopra la 
■voPa te/l4. Michele, e Bafilio diedero ordine ad 
un foldato d' andare a troncar la tefla 3 quel Mo- 
naco infoiente ; ma il popolo, elfendovi accorfo, 
lo flrappò dalle mani dell' cfecutore , dicendo: 
C/i' eraun liifenfalB peffcdata da! dcmoaia , il quale io fa' 
ftva parlare di lui malgrado. 

Bardas non fi era fiancato di perfeguìtare còndV't 
Ignazio. Prima della fua partenza da Coftantino- di Fodo, 
poJi , agitato certamente dai fuoi rimorfì , aveva 
veduto in fogno quel Tanto Prelato accu farlo davan- tuat. in 
ti il Tribunale di Dio, e chieder gìufliùa. Irti- ^f^' 
tato da t:>l vificne , egli aveva dato ordine , the nji EcsUf, 
foiTe rinfcrrato più ftrcttamente , e trattato con piìi 
rigore. Dopo Ja morte di Bardas, Fozio affai pc- cr ji"".' 
netrante per vedere che Bafilio non aveva fatto pe- 
rire il Cefare fe non per occuparne il pollo , e 
shc quindi non avrebbe rifparmiato Io fteffo Im- ^ 
peratore , fi cofllulrò colle ciccofianze per regola^ 
re b Tua condotta. Egli aveva fatta la fua corte 
■ Birdas, da cui riconofceva la fua fortuna;: ma 
da che quefio fu morto, fi fca te nò contro d'elfo; 
c Cccome ignorava tuttavia quale farebbe ftat» 
l'elito della battaglia che l' ambizione di Bafilio era 
in procinto di dare all' Imperatore , cosi li sforiò 
di tencrfegli amici tutti due. Oi mentre la Corte, 
occupata negl' intrighi e nelle cabale , perdeva af- 
Uno di villa gli affari della Reiigions. egli eferei- 
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''lit*'* impunemente U fua tìraonU fopra quelli , che 
M> 9U, GoafervandoG fedeli al loro Ic^ttìino Patriarca, G 
eraoo feparati dalla Tua comuntone . I Magtftrati , 
da effo guadagnati colle liberalità e coli' accor* 
tezza , ne favorivano la vendetta . Per iogroffare 
il fuo partito, li fece ftabilire dall' Imperatore De- 
poficario, e Diftributore di tutti i Legati pii ; 
niezzo (ìcuro di comprarli colle liberalità un 
gran numero di partigiani fenza che eli coltalTe 
cos' alcuna . Efì più , ficcom' era dotlimmo , e ra- 
dunava nel fuo palazcs una folla di difcepoli, e di 
perfone di rpirìto delle prime bmìglie che vi 
■ndavano a udirne le leEiotiì , così non ammetteva 
alcuno, il quale non avefTe protetTato in ìfcritto, 
cbe riguardo agli affari della Chiefa, gli farebbe 
fiato loviolabil mente attaccato. 
1 uài ^ Papa, dal canto fuo, nulla trafturava per 
4n Fm ifcreditarc Fozio. Avendo Bogoris, Re dei Bui* 
MH <ho ggfi ^ inviati in Roma alcuni Ambafciatori per 
cofluih Gonfultare il Papa fopra molti articoli coneemen- 
Mf^' ti la Religione, e per chtedei^lì Vefcovì , e Saccr* 
doti; il Papa rirpofe alle di lui domande con 
una lunga lettera . eh' è uno dei ptb bei monumen- 
ti della Storia EcdefiafJica . Quefla drcoitanza 
gli parve favorevole per far paffare in Cotlanrina- 
poli le lettere eh' ci indrizzava all'Imperatore, 
3 Fodo , li Vefcovi, ed a tutti gli altri da ix>i 
accennati la flrada della Bulgaria era pìU ficms 
di quella del mare, di cui i Greci gik fi erano 
refi padroni . Fece adunque accompagnare i due 
Vefcovi, ch'ei inviava ai Bulgari, da tre Legati, 
i quali, giunti nella Bulgaria, prefero la (Ira- 
da di CoHantiDopoli ; ma furono arredati fopra 
le foutticre dal .Comandante, cbe trattandogli 
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oon ìnAilti, gli obbligò a tornare indietro. L'Im- MJditl* 
peratore (tclTo diiTe ai Rendenti dei Bulgari , che «a, ùf, 
te non folTc flato trattenuto dai riguardi che ave- 
va per il loro Re ÌI quale proteggeva gli emif< 
farj del Papa, ei gli avrebbe polli fuori dì {la> 
to di più rivedere l' Italia . 

Fozio , anche ^iìi ardeste dell' Imperatore , 
avcodo faputa che 1 Legiti nella Bulgaria lo h- n^aì^ 
ccvano riguardare Come un ufurpatOM* rifolvfc dio™''°: 
mortificare il Papa, e di vendicarfi dell» fcomu' dJ^xi'a. 
nica , deponendo lui medefìmo. A tal effetto, ri-?»*"'"'* 
corfc ad una sfroiitata furberia, di cui non è fta-''^''" 
to mai veduto altro efempio. Sìccom' egli era 
perfettamente iftruito dei Canoni e della difci- 
plina della Chiefa, così fìnfe un Ccwcilìo Ecu» 
meoico , di cui fabbricò gli Atti con tanta diligeu' 
za, che pareva non clTere mai ftata radunata un* 
altra Aflemblea piti regolare. VÌ fi vedevano ac^ 
cufatori che chiedevano giuntila , e teftimoni che 
deponevano contro il Papa Niccolò. Fozio fofte- 
neva il di lui partite, e non voleva eh' et folTo 
condannato in fua affenia : i Padri del Concilio 
decidevano al contrario; e Folio, cedendo final* 
mente alla loro autorità ,_ pronunciava, fecondo 
il fentimento unanime, la depoCiione diNiccoIb,' 
c dichiarava fcomunicato chiunque avelTe coiatii 
Bicato con lui . Trovò vent'^tu Vefcovi iflaì cw ■ 
rotti per iotlolcrivcre qiielli Atti , e vi a^anfe 
egli fleffo GÌrcR altre «tlle fofcrizionì . Viìl leg- 
gevano i nomi dell'Imperatore, di BaGlio, dei 
Legati dei tre Patriarchi dell'Oriente, d(gli A- 
bati , del Clero , e di tutti i Senatori . Fozio 
aveva fitto firmare l' loipcratore nel tempo , in 
«i guelb PtiKÌpa fi tmm nkim; U altr<^ 
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B|)thile r«k:nEÌoiii •rmofiire. Ptr impegnare Luigi , Im> 
pcfBlore dell' Oceidebte , a dirucciare Niccolò dHllt 
' Santa Scrfe, e per tirare al Tua partito Ingerbcf 

fB, moglie di quello Principe , portò l'audacia 
n a fupporre alcune acclamazioni, nelle quali il 
Conril-o diva a Luigi il tirolo d'Imperatore, che 
\ ì Greci gli regsvjno; ed alla di lui moglie quel- 
lo d'Augufla, e di nuova Pulcheria. Spedì que- 
llo romanzo .cesi [len contraffatfo a Luigi , ed id 
Ingerberge per mezzo di due Vcfcovi , accompa- 
gnato da doni, e da lettere piene d' adulazioni. 
Cnmpofe in leguito una lettera circolare, che 
fparre io tutto l' Orieite , ed in cui dcfcriveva 
CORK altrettanti errori capitali gli uG della Chic- 
fa Latina, che non fi accordavano colle pratiche 
della Greca , acculando foprattutto d' un' orribil' 
empiiti i Latini per avere inferito nel fimbolo la 
parola Fitioqui .'D'in che lo fpirìto Santo procede 
dal Figlio , come dal Padre, era, fecondo lui , un 
ammettere due' ^Rcipj nella Triniti , vale a dire , 
renderli iode^i» del nane di Crilliano; quefb 
rimprovero, inventato da Foxio, ferma anche oggi* 
giorno uno dei pretelti dello fcifma dei Greci. 
Ciò non oftance , tal' addizione , antìchilGma nel< 
la Chiefa Latina, non era divenuta un' creila agli 
occhj di Fezio fe non dopo eh' ci era ftato con- 
dannato dal Papa . La profelGone di Fede , eh' elTo 
aveva fpedita in Roma ott' anni prima infìeme 
colla fua lettera Sinodale, fi uniformava , in fatti, 
■gli articoli alla credenza della Chiefa Romana- 
Egli inviò al Re dei Bulgari un' altra lettera {imi- 
le colla fot tofcHz ione , eertamente fuppoRa, d» 
Michele, c di BaGlìo; ì due Imperatori f impcroc- 
chè Bilìlìo era allora aSbctato all'impero ) vote* 

I TU» 
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vano , che quel Principe obbligaffe gl' Inviati Jel MTridi! 
Papi ad abiuiate ■ tali errori, ed 3 riconofcere ^n. M. 
Fazio per Patriarca ecumenico. 

Tutte quelle falfitii di Folio erano ìneo- ^^J^J'^j^ 
gotte a Michele Tempre fcppellito nella diflolu- r„ii'„.ll< 
Tnza , ed a Bafilio uiùcaincnte occupato nei pra- 
getti delta fua ambizione . Bardas era flato iaca- ^^t', 
ritato dì tutii gli affari, i quali, dopo la dì C'^' t*if 
lui mcrte , ricadevano lopra t imperatore, ioca- 2», 
pace di fonenergli , come Io riconofceva egli fle{-",?. 
lo fenza avsrne vergogna. Quello Principe non Jj,„j_ 
aveva conofciuto altro ufo della fua potenza fo- » 
vrana che un ozio licenziofo, Lè altro privile-*'',™; 
gio cbc r impuniti . Dall' altra parte , G vedeva om/n- 
lènza figlj ; e febbene non aveffc ancora «ntifet- JJJ 
te ansi, la fua gioventti , gik Tecca nel fiore, poo t'njl. 

fli lafcìava alcuna fperanza dì pofterìti: ^^òaàÀ'^^ 
fs6 gli fguardi topra Balilio , per alTocìarlo all' St" 
impero . La Storia ci hi confervate le particola"- 5^*,^ *** 
rità di quella inaugurazione . Nella fera della vi' ; . iiw 
gìlia della Pcntecode, mandò fegretamenfe l'or- 
dine a Fozio di fare Je necelTane difpofìzioni per 
incoronare BafìHo net giorno feguente. Nella 
mattina , il popolo , radunato nella Cappella del 
Palazzo , viddc con forprcfa collocare due fedie 
fopra lo ftrato deflinato per l'Imperatore. Poco 
dopo, il Monarca ufcìdelfuo appai tamento nella 
pili magnifica pompa. Balllio gli andava dietro, 
veflito del fuo manto da cerin^onia, e portando 
la fpada del Principe, in qualità di primo Cian^ 
bellano. GInnto alla porta della Cappella, l'Im- 
peratore, fenza deporre, come foleva fare, la fua 
Corona, s' inneltrà fin all'ìngreflo del Santua* 
rio, e iali fopra il Trono. Bafilio fi pofé a fe« 
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Mlchtle deré fopra il piti allo fcalina dello ftrafo. Al il 
tono i' cITo vi cr. il Grm LogOKtt Looot. »■ 
nendo in mano un quinterno di carta; e Upim 
gli fcalìni pili baffi, gli UffÌEÌali della Camern 
dell'Imperatore. Dopoch'efli ebbero preO i lo- 
ro polli, il Logoteta, alzandoli, Ielle ad alta 
^ voce le feguenti parole : Il Ce/arr Bar<ias a-ueva 
'Mimm Mi mi» t""y • J"V 
Bafilie I iì f f'rMt riH/ci" «<> 

^/>nit "« ' fiiS»"'^ •"' ''''f' 
di lui perfidia . Cuiofiinde » la fedeltà di Bafilia , 
/a riìi cb'tgli ««tre per /« ee«/èrTM^;ion« «J" «»'«' 
,,-.rn;, ,d il ».". ./.tre che mi per» , 
tj, ;« t«r« d,l ri»;.,.: JrW. •«> ejl 
«« ««i.rW; e ■«•glie -i' ••<•' Jf'''" 
rài«i./M«. fertop""»"- B»li'"> d'H'ngE™' 
' ■ in lurinie. L'Imperatore prete a luaCorona, c 
h pS nelle mani di Fono, il <iua|e la portò 
fopra l'altare, e pronunziò lopra Ballilo una Itir- 
mola d'orazioni. In fegnito gli U»"""^" 
Camera tollero a B.lilio il manto di .Oambelh- 
no e lo rivedirono degli ornamenti Imperiali. 
BaClio fi prollrò ai piedi dell' Imperatore ; c 
Folio, avendo ripigliata la Corona da lopra 1 al- 
. m", la potè topra" la ..»a di B.lilio. In t. 
mot^enlo, tutta l' AlTemblea efd.mò .; In.£*l 

. M.W., ri - e.fiii'i Jnp» '» 

celebrato il Santo Sagrifia». . . 
LX.I. L'ambixione fece tutti i delitti di Ballilo. 
'•"f7diln una Corte, dove la virtU è onorata , ognuno 
si"b.«. r, sforza di comparire virtuofo per migliorar la 
fua fortuna. La ditgrazia delle circollanze aveva 
ci,. etatto da Bafilio uno sforzo contrario • per ■«• 
"V„ 8ti»dicE> bU b'f»S»"° P"""" ' "Wn™"'! 
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DEL Basso TmpihoLis. LXX. 7^ 
dai quali, per indole, egli era lontano. Subito WAtli 
che nulla piti gli reflò da deGderare , rìentrò nel ad. ui. 
fao naturale. Savia, benefico , (obrio , e moderato 
in tutta la fua condotta, fi guadagnò beo prello m™ 
i cuori di tutti ; c l' impero conobbe che il folo 
buon ufo, che Michele aveffe potuto fare della iui l'crf! 
potenia, farebbe flato quello dì dividerla, con lui , ^j^^f 
Ma Simbace, che aveva contribuito alla caduta di tfmifMgi 
Bardas unicamente colla fperania d' occuparne il 
polto , vidde con dilptacere che gli era flato pre- iiTf ^M 
ferito Balìlio. Divorato dalla gelolla, ci lì c«Ilc< 
gò con Giorgio Pegane , Governatore dell' Elle- 
i^onto , che gli fomminiftrò alcune partite dì 
tnt]^. Qutfii due li pofero in campagna , e iwE» 
blioirono un Manifello pieno dì prote.le d udì 
inviolabii fede per Michele , loro legittimo Im* 
pcratore, e d'invettive contro di Baìilio, furbo i 
artifiziofo, che nato nella polvere , nutrito nella 
mendicità, dopo aver condotta la Tua gioventCt 
nei piì< vili impieghi, esile Tue bafle adulazto» 
ni , era venuto 3 capo di fedurre il Principe ; 
• fedcva finalmente al dì lui fianco per fabbri- 
carne la rovina. All'udirgli, in vece d' cf- 
lèr crcéitì ribelli, fcmbravano i fuddìti i piti 
xelanti , ed i pìh fedeli. Per onore e per Ul- 
vezza del Principe , prendevano le armi ; e fot' 
to tal preteflo, comune ai ribelli, devaftavk' 
no il paefe, faccheggiavano le cittì e le campa- 
gne, incendiavano le cafe, c ricuoprivano Ì lidi 
della PropoQtidc c del Bosforo dì fangue, e di 
Hnm. fòwrero tutta la fpia^i^ ed a^ìccwona 
il fuocq elle aAn deflioate per ColUntin«{Kilì . 
BaGlio fece «larcìare ' aicune ■partite di truppe, 
fiuto H conuodo dì Nìufaro» uomo favia « 



1 
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^j'*''' pfU'iwiK, il ^uale, per aon rendere oDinati gli 
Ab. ti*, xiìxii} * caogure in confeguenza quella aafcea' 
te r:bcllìone in una guerra civile, non li affret- 
tò a combattere. Fece correre nell'armata dei 
ribelli alcuni biglietti nei quali prometteva il per- 
dono per quelli, che fi folTero diftacc^ti dai Capi 
della fediziooc, e glie li avelTeco dati in mano . 
L',erpediente gli riufc't. ElTccdo giunta l'inveroo, 
gli ammictioati fi fepararon?» ; ed i due Capi , ri- 
dotti a nafcoaderlì , furono b:n preda traditi dai 
loro partigiani . Pegine fu prefo il priois , e con- 
dotto in Coftantinopoli , dove , dopo che gli fiirono 
cavati gli occhj , c tagliato il nafo , b lafciato 
per tre giorni Ceduto fopra una ptetni praffo ìm. 
colonna milliaiia sella gran fiazia, con in ma- 
DO una taisa , in cui i pa(reggteri gettavano 
qualche llmoiìnn. Trenta giorni dopo, Simbace 
fu forprefo in un'olìeria, e condotto all'Impera- 
tore, il quale, per divertirfì a fpefe di qucfti 
fcìagurati, volle che Pegane gli andalfe incontro, 
eammioando a ritrorfo, e dandogli fotta le nari- 
ci il fummo delfincenfo che teneva in un vafo 
di terra. Simbace fu trattato com'era ftato già 
trattato P«ine , anzi gli fu anche tagliata la maa 
deftra. Quindt furono atnbidue rimandati alle lo- 
ro cafe, con pnùbizione d'ufcirne giammai, fot- 
M pena della tìU. Se fi dà fede a'Coftantino 
ToTSrogti&to, nipote di Bafilio, quello Princi- 
pe, dopo la morte di Michele, non folamentc 
accordò loro perdono' ma lì sforzò anche di coo- 
folaraH, ricolmandogli di benefizi, ed ammenea- 
dogli rovente alla tavola, 
ixii. , x>j che BìSìq divìdeva con Miebele t* 
^U^to *goiA Imperiale, ì difordini di quefto Principe 
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erano divenuti piti ìnrofirìbilì, talchi- egli , creden- K'^tU ■ 
do di divìderle il foffore , .pon a&n d'cTortirlo 
a aopK vita .' Quelle frequenti rìflit^Rze lo relè- ^] 
ro òdìoro a Michele, che afcoltì piti volentieri i Glia, 
fuoi compagni di diffolutwia , che lo eonfìgliarono 
a disf-rfidi ^ueir incomodo Cenlore . Uno, fra elfi c.d,' f:'' 
s incaricò di' tal' cfecuiione, ed avendo accompa- 'j* ' '''' 
gnato BaOIio alla caccia , gli lanciò un dardo come sn ami 
fe avefle voluto ferire una fiera , ma il colpo sodò '' f- 
a vuoto. Nello ftelTa momento il cavallo dell' if- ulltfi.f. 
h&Do , pollo in furore , attraverfando la forcfìa , tra- ''s • 
f^ortò il fuo padrone in alcuni fcoglj , e precipi- ^/i«t.' 
zf. Queflo feiagurat», vicino a morire , confefsò * 
il tao delitto, efortando i fuoi compagni a rìfpet- {«'iL'"* 
taro i giorni di Bafilio, dì cui Dio fi dichiarava 
protettore . t.njj, 

Michele perfinfc nella rifoluùone di farlo peri- '^'t*' ^ 
re . Dopo una corfa di cocchj , in cui , fecondo il co- |*',' jJJ [ 
Jlumc ,egli aveva riportatala Victoria, diede ai Si- m). 
gnori , aie avevano corfb coircRò iiiu pan cena , Ì^"?s-%'. 
a cui interveiiaero l' Imperatrut , e Ebfilio. In fs^'i. ei-g- 
mezzo alla gioja del banchetto, un rematore della 'jy^*'; 
triretne Imperiale, chiamato BaGIìcino, favorito del tg». 
Principe a motivo del fuo buono afpetto e dei^'"^ 
fuoi talenti nel libertinaggio , fi prcfe la liberti «u ctng, 
d' iotrometterfi ne! difcorio, e di fare un poH" ^'"jaf"" 
pofa elogio della maravigliofa dedrezza dell'Impe- 
ratore. Michele, a cui il vino aveva già turbata 
la ragione, ubriacato ancora dalle adulazioni àtU^^'^^_ 
le quali era idolatra, fece arrecare dalla fila guar> vo In^ 
daroba gli abiti Imperiali, ne rivedi Bafilieino,"'"*' 
e gli diede il titolo à' Imperatore . 11 marinaio, 
attonito, e vet^tfgnandofi d' accettare tdlì orna* 
neoti , fiOata gli f^^anti Sogn BaSSà : ina ì' Ira* 
St'.degl'Imp.T.XXIX. F , fera- 
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^thel» peratore fi Wcgnò; c Bafilio gli fece cenno d' ub- 
Aa. éij, bìdire . Michele, allora volgcndofi allo UefTo B^rilio : 
ytdi ( gli diffc ) , cèe h porpora fta miglio addogo 
« lui che a te ? Io ti ho fatto Imperatore ■ or non fona, 
f airone di farne un altre P Impof: quindi filenzio all' 
Jmperatricr i che, non potendo frenar le lagri'* 
me, procurava dì fargli intendere, che una lìmi* 
le ftravagania distruggeva }i Maeftì Imperiale > 
Egli f: applaudiva talmente di qucft' infenfato 
«apricelo , che nella mattina fegueotc , conduffe nel 
Senato Bafilidno rìveflito di tutte le infegne del- 
la di lui nuova dignità, e la prefcntà ai Senato- 
ri, dichiarando loro d' averlo affoctato alla fua 
potensa , e cUanaadoglì ta teflimooi d' ava 
iàtta una ini^liaie fcelta che nella perfona di Ba- 
filìo. Tutti 1 Sawtori, attoniti per una cosi ìncre- 
dibil iòllii , retlarotM in filcozìo, guardandoli gli 
udì e gli al^ , fenea ofiiK alzare gli occh) lo- 
pra l'Imperatore, il quale credevano, che avcfTe 
perduta affatto la ragione. 
ì,ìl-ic iì Frattanto Bafilio , avendo contìnui avvifi 
eliche::, ch'era gii rifoluta la Tua morte, fi determinb 
finalmente a prevenire 1' Imperatore • Teodora j 
iBidre di Michele rinchiufa in un monaftero, G 
era confervata un appartamento vicino a quella 
del Tuo figli», nel palazzo di S. Mamas fuori del> 
la cittì, dove aveva la liberti d' andare qualche 
volta, colie fue figlie, a prender aria. Ella volle 
dare una cena al Tuo figlio ,ed a tutta la fua Corte ; ed 
avendo invitata BaGlio ed Igerìna , non trafcurò Io 
Iteflo Baflciliae t Bafilìo fcclfe queft' occalìone pn 
disfiu'fi 4et, fttr» ttemici . E' colà rinarchevole, 
tlie fra le congiure riportate dalla florìa , od gran 
kuoiM) M Sofie flato ef^to «dia ficutnza del- 
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la tavola, o col veleno, o col ferro. Bafilio co- Mielata 
munkò il fuo difegno a molti Signori , già difpoHi An, it7- 
a tutto intraprendere per disfaciì d' un Principe ftra- 
vagante, che difooorava l'inipera. Era il giorno 
vigefimo-quarto di Settembre. Gl'Invitati fi pofe- 
ro a tavola full' iacomiociar della notte; e prima 
delle nove ore della fera, Michele era già ubriaca. 
Bafilio, dTcndofene avveduto, fi alzò; ed avendo 
hfciata la propria moglie logecina a divenire col- 
le fue lepideiie l' antico fuo amante , fi died* U 
cura d' ingombrare la ferratura dell' appartamento 
dell'Imperatore, affinchè non fi potefTe chiuderlo. 
Tornato egli della menfa,un momento dopo, l' Im- 
peratore, immerfo nel Tonno , fi fece condurre nel 
fuo letto dallo ftefTo Bafilio , che lo kfciò dopo aver- 
gli baciato la mano . Baficilino , nel medefimo flato 
dì Michele, fi gettò in un altro letto ^- ed smlù- ■ ■- 
due fi addormentarono immediatamente . Pochi mo- 
menti dopo, il Ciambellano Ignazio, flando in pie- 
di full' ingrelTo della camera che non potè chiu- 
dere, vidde giungere Bafilio con una truppa d'ar> 
matì . Mentr' egli fi opponeva al Ipro pafTaggiò., e 
s'era rifpinto violentemente verfo il letto del Ptii^ 
pe , r Imperatore , allo Rrepiu» del tuaiulto , fi fKC* 
glìò; e Dell' alzare le due mani dando, In 
urli , uno dei congiurati , chiamato Giovanni CaU 
deo , gliele troncò eoo due colpi di fciabla : 
quindi terminò d' ucciderlo . Altri trucidarono 
Bafilicino; mentre Mariano, fratello di Bafilio, 
ben accompagnato , difendeva l' ingrefTo contro i 
domeSici dell' Imperatore . Dopo quella efecuzi»- 
ne, Bafilio, colla fua truppa, corfe a! palazzo, e 
ne forzò le porte. Vi fece in feguito venire Ige- 
rìu is gran treno j ed avendo limendata 1' Iinp«^ 
' P » tatrì* 
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MSchrlc ratrìce Eutloeia prelTo i di lei conginntì , diede 
4tJ})Sj, ordine a Piolo, fuo Ciambellano, di provvedere 
alla fepoltura di Michele. Paolo, cflendofi trarpor- 
tato nel luogo dell' aflaffinamentn , trovò quel!' 
infelice Priscìpc didero in terra , ifi'fe vifcere al dì 
fiuri; e pteffo d'effo la di lui madre, e iforel- 
]e, diftruggcHdolì in lagrime, e gettaado dolorofi 
gridi. Avendolo ravvolto nella vnidrappa del fuo 
cavallo. Io fece mettere in una brca, e rrafpor- 
tare in Crifopolì, dove il medeCmo fu fcppellito 
lenza pompa in un monadcro . Mithtie aveva re.- 
gnato per v«nti-cinque anni ed otto meii , c mori 
nell'amo ventefimo-nono dell'età Tua. 
^.Lxvi._. Gli Storici offervan», che gliaffaflini dìMi- 
„ jtg"?]-; cBele fetero una tragica fine, lo che attribuifeono 
fiffim Ili alla vendetta divina ; ma la profperitì del regno 
di Bafilio, autore di tal omicidio, prova cheli 
giuflizia di Dio non punifce fempre in quella vi* 
ta i pib pravi delitti. Jacobtzo, che aveva uc> 
cifo Bafihcino, tto'^andofi nella caccia coli' Ini- 
Acratore, fi lafciò cadere la fpada; e mentre fcen< 
oen da cavalla per raccoglierla, elTeodoglilì im- 
barazzata il piede nella flaià , il cavallo fi adom- 
brò , c trafportò il fuo padrone in alcune valli 
e precì|»zj , dove lo fece in pezzi . Giovaoù 
Caldeo era alla tefta d' un armata * ed accufato 
d' aver tramata una congiura contro 1' Imperato- 
-■ re, fu crocifiiTo. ARilcone , cubino di Ball! io , 
era flato relegate in una delle fue cafc di campa* 
gn« vicina a Coflantinopoli , in galìigo delle bar- 
bare crudeltà efercitate contro i fuoi domeDid : 
una notte elfi lo afTafTinarono ; ma furono bmcia- 
ti vivi, dopo efTerloro fiate tagliate le mkflì ■ ed 
i piedi. Il Perfìat» Apelatesj e Coflanrìao Toxa- 
ras, 
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fjs, che avevano avuta, parte nella morte dì Mi- MiiS.l» 
(hde , perirono anch' cffi d' una morte fiinefta : iJ"j, 
l'uno fu rerp dai vermi j l'ahro .fa trucidata nel 
piefe di Citira , dove comandava . Finalmente 
Mariano, frateilo di Bafilio , cfiendofi rotto il pie- 
de nel cader dal cavallo, moil della Tua ferita, 
la nipote di Bjfilio, che fu moglie di Partcci- 
paiìo , Do^e di Venezia , doveva elTer 6gli^ di 
^ueltq Mariano, e dì qualcunadélletUlui Ibrclle . 
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BASILIO - 

fopramiminato //MACEDONE, 

BAfilio, fubito tlic fi mife in poffefTo del Pa- ^^^^.^ 
laizo , fi fece condurre pompofamente in nn tii. 
Saara-Sofia per ricevervi la corona dalle mani , 
del Patriarca, Egli era acccinpagnato dalla fua liGii^folo 
moglie Eudoeia Ingerina, e dai fuoi due figli , Jo,j"'' 
Codantino e Leone. Giunto a piè dell' altare, («rfi-.i. 1(7 
effendofi pToflrato davanti l'Immagine di Gceìi- 2,V,^ii' 
Crino, pLò la voce, ed cftriamò : Sif^Kort , voh- '^y 
mi Jare cpifii;,; ; cii io la pciigo ai vfjirl piedi , f 
toi confagio interamente el lofifo /emigro . Quefle Maòiff 
parole eccitaroro neir Afftmblea una fpecie d'en-J-'-j^^^j'*^ 
tufiafmo : il Clero, i Senatori, e gli UfKttali ig*, >«t. 
ckl Palazio applaudirono con accJamaiicni reite- ^"'^g*"' 
rate ; ed il popolo fopratiutto, ed ì foldati ver ton^. ' 
farono lagrime di gìoja , e sì felicitarono d' aye- f"' 
K UD Imperatore, il qusJe , effendo psflato per *■ /ijf 
tutti i gradi delle difgrazic, aveva Jmparato ^^'"l^^'', 
tompatìre quelle degli altri uomini. Elfi non fu- 4:4' 
rono ingannati nella loro fperanza : Bafilio, ^j"'f,Ji, 
pervenire alla Corona , avevg aggiunte al meri- g,«/. f. 
to perfonale le rifforfc dell'intrigo, € l'audacia*" 
dei delitti ; ma da che nulla piti gli coPò elTere 
virtuofo, altro non confervò che le fue buone 
qualìti. II di lui regno chiufe per gualche teni- 
po le piaghe, che tanti malvagj Prìncipi avevano 
fatte all'impero; c fu una di quelle medicine po- 
tenti , che rinvigorì Tcono la vecchiaja, c la fo* 
flengono fopra il declivo delle caducità . 

£gli Tolfe le fue prime atten^onl »l rÌRà* 
F 4 bili* 
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«"fili" Alimento delle finanze . Le liberalità , eh' eì , fecofti 
B67. jj (-odyjnc^ aveva fatte nella cerimonia dcllt 
Risibili incoronatione, erano Hate prefe dai pTOpi"> 

ftt it Fi- fuoi fondi. Dopo the fa incoronato, fece aprire il 
teforo Imperiale, in prefenra dei Principali del 
Senato, c degli -UfEizìali. del prim' ordine ; e 
non vi trovò le non trc-ccnto lire d'oro, ed al- 
cuni facchi d' argento. Si fece recare i rcgiflri 
dell'impero; e dopo avere efaminiti i diverG 
articoli dell'enormi prafufioni del fuo predecelTo- 
re, deliberò fopra la nfoluiione, che doveva pren- 
derei per riparare a tante perdite. Il Configlia 
era unanimamente di parere, che fi ohbtigafTero 
quelli che avevano ricevute fomme da Michele a 
rellttutrie ; ma l' Imperatore, ufanda indulgenu . 
anche per coloro che non la meritavano , non 
n'eligè le non la ratti della reftitujione ; e quella 
mera, anche diminuita per mtzro delle frodi e 
dei futterfugj , ma produfTe al teforo pik di tren- 
ta mila lire effettive, fotnma affai tenue per 
fuppHre ai bifogni d' ttB grande impero, la qua- 
le però, « eco p piata alla riforma di tutre le fpefe 
fupetflae, fi trovò fufficiente per fcftenerc piii 
guerre, non folamenfe fenia aggravare i fudditi, 
ma anche col diminuire k impolìiioni . Sembrò 
(dicono gli Storici ), che Dio voleffe ricompenfa- 
re Bìfilio della liberalità, e delle limoGne da 
effo fatte , mercè i molti tefori trovati fotterra , 
che furono veduti fenza morm orazione aggiu<T 
dicarlì al fìfco , divenuto Ìl teforo dello (lato. 
ilL Tutto era corrotto ' le cariche erano pura» 

mente venali. Non fi aveva bifogno hh dì prò- 
4i«iiD». biti, nè di ffienza, ni di coflumi per decìdere 
della forte degli altri uomim. Bafilio iiniùegii 
V tutta 
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tutta h fui attenzione nello fcegiitre' Giudici Jj^ 
illuminati , virtuofi , (iiperiwi al denaro, alla p»< 
tediane , al timo», luuuDuate &vore«oli al? 
la giudicia, ed all'innocenu. Per bandire affo 
lutsRiente l' interefle da tutti i Tribunali, fece 
pubblicare per tutta l' impero alcuai editti , che 
proibivano ai Giudici di prendere , fotto qualun* 
^ue preteflo, cofa alcuna dalle parti; ed incari- 
candoft egli (ìeSo ii ricompenfare le loro fati- 
ate, affienò laro onorarj fuflicienti per vivere fen- 
za lufTo , e proporzionati alle dignità , ma fotto la 
condizione che dovelTero efll adempire le loro fun« 
zioni . Fece anche più, lo che, non imit(> da alcun 
Principe, ed alcun Principe non ha imitati da lui. 
Aveva offervato , che gli uomini ricchi , ma ingiufti , 
profittavano fovente della loro opulenza per muo- 
vere liti ai poveri, i quali, rovinati dalle dìla^ 
zioni c dalle fpefe dei proceffi , prima d'ottenere 
giullizia, erano obbligati a cedere i loro dritti. 
Par tenere la bilancia in equilibrio fra il povera 
ed il ricco, eì fi pofe dalla parte di qucll' ultimo ; 
ed alTegnò capitali per far fulfiflere i litiganti bi- 
ffinoli fin alla decifione delle loro caufe. Nelle 
campagne, nelle provincic, c lungL ^agU occhj 
dei Principi la tirannia dei Potenti maltrattava più 
che altrove gl' taterìori. BafìHo , nemico, dell* 
opprct^tme, voleva «Are ìnfbroiato di tutte k 
veiTazìoaij e Te la Magiflistura era tuoppa dvln- 
te per tenerla in frena , ci la fofteneva eoa tutta 
la forza della fua autorità fovrana . La gran 
fala, che fcrvìva di veltibolo ai Palazzo, e nel- 
la quale fi foleva ammìnillrar la gìuDizìa , 
miaacciava rovina: ci la rìfiaaiò, e 1 adornò. 
Io «Itn, flaVili àia «lavi Tr^uiiaU , i' ubo asl 
palav> 
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AbI^sÌT P*'""* ^' Magnaura , 1' altro nel Circo . Allor» 
chi gli altri affari glielo perni ette vin o , interve- 
niva da fe Reflo ai giudizj; eh di lui prefen' 
za proJuceva due vaDCagc) = teneva i Giudici 
nei limiti d'un'efatla gìuftizia , e conciliava lo- 
ro il rif[^etro del popolo. Ma non vi era Tribu' 
naie ch'egli frequentafle più afliduamcnte dì quel- 
lo dtlh Camera del Teforo j quivi fi decidevano 
gli affari concernenti la rifcollioiie dei dazj , fe- 
conda largente d' ìngìuftizie • Piii fcvero riguardo 
ai Finazieri i ^uali efigevano più di quello ch'era 
dovuta, che riguardo ai fudditi i quali non ps- 

StvBDO ciò che dovevano, fi contentava piuttofto 
i fo&i-irc la perdita dei fuoi dritti, che di pre> 
flare il fuo nome ad ingiuffide patenti. I ruoli 
dei Ricevitori erano fcrìcti in cifre non iniclH- 
gibilì si popolo , lo che dava luogo ad efazioni 
arbitrarie- egli ordinò, che fi fcrivclfero in let- 
tere coBiunì, e fcn^' abbreviature , ad oggetto 
che ciafcuno avefle potuto verificare a qual fom- 
tna era taffato. Le Tpcfc dei Banchi erano ftate 
fin allora a carico dei popoli , lo che era un ac- 
erefcimento di contribuzione; Bafilio le rifor- 
mò, e s' incaricò del pefo dei RegÌ!Ìri , e dei 
Commiflaii . Intraprefe ancora una più grand' 
opera , e fu la riforma delle leggi . Il corpo del 
dritto civile era un amtnafTo confufo di l^i piti 
non olTervate ed abolite dall'ufo, mefcDlate csn 
quelle eh' erano in vigore; fi trattava di foppri- 
mere le pririie , ili nicniarare, n'accorciare le al» 
tre , e di ridurle sd un ordine metodico , e faci- 
le a tenerfi a memoria. Bafilio incominciò dal 
far tradurre in lìngua Greca quelle ch'erano fo* 
lamente Latine. Ma tal di lui progetto. »<>■> 
pollo 
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pofto interamente in efecuzionc fe non fotto il 
di lui figlio . Quelìa è quella , che fi chiinu la 
Raccolta dei Balìliei ; ed io ne parlerò pib dettaglia' 
tamente fotto il regno di Leone. 

La vigilanza dell'Imperatore, il quale non TriJ^in. 
«ontento d ovviare a tutti i rami dell'ingiulUr lit^ pub- 
zia , glr-fvclleva fin dalla radice, fece eìrcolsfe 
in tutte le. vene dello Stato la pace, la lìcurez- 
Z3, e l'abbondanza. L.' impero fembrava che rì> 
nafeeffe fotto un cielo puro , e fereno ; la vioIcfH 
za, e la frode, incatenate, lafciavano refpirare il 
debole, e l'innocente. Ciafcuno coltivava la fna 
terra, e tagliava la fua vigna, fenza temere che 
mani avide andaflero ad ufur^argli il (rutto delle 
fuc fatiche. I beni dei padri erano afRcuratt ai 
figlj, il numero dei quali non era piti un fla* 

!;ello perle famiglie. A capo di qualche tempo, 
e mormoraiioni , ed ì lamenti, ch'erano già di- 
venuti il linguaggio comune dell'inipcro, cciTa- 
rono ih maniera, ine un v\nritn j' Imperatore , ef- 
fendofì trasferito, n.'i-oinio ii toiiumc, nella came- 
ra -del teforo, non vi trovò alcun ricorfo contro 
gli efattori. Attonito per tal Uienzio , fi perfuafe, 
che fi tencfTero lontane le perfone oSefc; e che la 
finanza, Tempre del pari ìntraerendente , e mena 
acccorta che avida, ìmpedifTe, che gli giungeflè- 
n> aS' orecchia gli altrui lamenti . Con tal' iiet:, 
inviò da; per tatto i fuoi confidenti per informarfi 
^Uo Hata dei fuot fudditi; madopo molte efatte 
perquilìzioni gli fu riferita, che in fatti, niuni fi 
lamentava. Quella notizia, quafi incredibile, gli 
traile dagli occhj lagrime di gioja ; e gli fece 
ringraiiare Dio d' un cangiamento, che non po- 
tava elTtre opera fc hcb della di luì onaìpotentc 
mano. 
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Biiilio roana- Qual Prìncipe potrebbe ma! elTcr paH^ 
«MuM con ^afilì», 9 ci noa iveffe mai penneiFo 
Si coiqpnn con un pariddìo la fuoltit di falvire 
gli Stati ? 

Fjiìo'di- ^* •'^S'' 'ff'^ì civili non gli faceva 

ftictiiro perdere di vifli quelli della Chiefa . Nei primi 
•'i l'jD»- gi"'"''' regno , ei convocò nel fuo palaz» 

l'o. za i Vcfcovì, che lì trovavano in Coflantinopoli , 
ci'Z'ffà,^ che non erano del parcjto di Fodo; e dopo 
x<9|>.47a. avere udito il loro fcaiìoieato iirtorno alla con- 
^ft" che doveva tenere riguardo a queft' ufur- 
. f i6t. patore , lo dìfeaccìò dalla Sede, e lo rinchiufe ìr 
c«I/f"'"' tal' occalìone , furono forprelì 

tu- gli Atti fjlQ del pretefo Concilio fuppolìo da Fo« 
Kiia/io" difilli cui (1 È già parlato fotro il precedente 
i finii (il regno . L'efernplarc fu portato in Senato , ed 
T^»^"' ■ e{paiìo agli occh; del popolo.il quale rellò inor- 
tifl'.tcritf. rìiito s, Vida d' una così ftravagante impollura. 

" j' Qiiedi Atti , neir ottavo Concilio , furono prefenta'ti 
Orini* a FoziO) e condannati al fuoco. Subito dopo la 
depofitipne del faifo Patriarca; Elia, Comandan- 
*^' te della fiotta, fu inviato colia nave Imperlale 
per ricondurre il Patriarca legittimo. Ignazio 
rientrò folenncmcnte nella fai Chiefa , in un giorno- 
di Domenica, ventefi ino- terzo di Novembre, io 
fteflb , in cui, dicci anni prima , era (tato di- 
fcacciato dilli città' Tutti i Prelati 'tutti gli 
Abati, ed i Monaci, ch'erans flati a parte della 
di Itti difgrazia , fiiivno richiamati • Dopo il fuo 
' rifl^bilinieato , ci pronunziò fentenza d' interd<:tto 
contro FozÌQ e confì'o tutti quelli, che n'era- 
nv flati ordinati, o che avevano comuatcaio eoa 
lui. Per riparare ■ tanti fcaiSdali, Issaùo ot> 
' Icone dal Prìócipe la cùnvocàzionc a un Qta* 
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cilio-Genmk. Bafilio deputò al Papa il fuo ^h.Gi;» 
Scudiere Eutimio per pregarlo ad inviarvi i di " 
luì Legati; c fcrìlfe nel mcdclìmo tempo ai tre 
Patriarchi dell'Oriente, ed a tutti i Vcfcovì 
dell' impero per invitargli a portarli al Concìlio . 
Mi il Papa Niccolò era morto nel di 13 di 
Novembre; ed il Deputato dell' Iraoeratore tro- 
vò fopra la Santa-Sede Adriano li. Se fi vuol 
iu fede ad alcuni Autori, la dirgrazia di Fozio 
fu un effetto della vendetta dell' Imperatore; c)ue< 

Ho Principe, dicono ellì, elTendali presentato in 
un giorno di fella alla fagra tavola, Foz,io gli 
negò la Gomunionc , trattandolo come un omici- 
da, c come un regicida. Ma un fatto cesi ri- 
marchevole, oltre che non farebbe liato tacciu* 
to dai piti gravi Storici , non fi accorda in al> 
cuna maniera col carattere accorto ed adulato^ 
re di Fozio che fagrìlìcava tutto alla pt^rla 
^rtuna. Dt ^iii, la di lui depolìzione fu una 
tfelle prime suoni di Balìlio, anzi alcuni la pon- 
gono nel giorno dopo ì' incorcnazione di quella 
Principe, Io che mi fembra troppo precipìtofo; 

- Bafilto era in cafo di penfare a bene lìabilìre 
fe fleflo, prima d' occuparfi nel tiHabìlimento d' 
Ignazio. 

Quello Prìncipe, dopo aver pollo ordìoeagli kn. ust 
affari Mb lUtD , fiftò gli fguardl fopra qndli , vt. 
cbe Io mvam fervito nel temiió delli Tua indi- or*>jiu<a. 
gema. Il Guardiano della Chiefa di S. DioRie- "'.«'Ilo, 

de fu innalzato alla dignità d' Economo di S. So- '^'•ir- r^g- 
fiì, e. di Sincello del Patriarca. Egli aveva tre|*,;',^' 
fratelli, uomini di merito; l'uno fa fatto Coman. ir ^5 17) 
dante della euardia dì notte : 1' altro , Prefetto ''«■ 
4eUa Cappella del Prìacipe ; e 1' altra Gran-Te- 
foriera 
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A^^si" fcritte dell' imptro. Il figlio dì Daniele , che Ba-' 
fìlio aveva adottato per fratello, fu rìvellito dsl- 
^ orpi, f, curii:* di Primo-Seudiere . La ftelTa Daniele li 
/'j portò in Coftantinopoli per preflare i Tuoi ocnig- 
4'"-' ^ g) Principe , di cui ella aveva incominciato 
CtrtfaB-si fabbricar la fortuna. Mai PrincipelTa {traoiera 
non era apparfa in un eosi brillante equipaggio; 
non mai il più potente Principe aveva fatti ali* 
Imperatare pili ricchi doni, Bafilio la ricavè con 
tutti gli oaeri, che avrebbe potuto rendete alla 
prepria inaile; ed anche le diede queflo augu* 
fio titolo. Ella pofledeva nel Peloponnero uDavallA 
eftenfiooe di terre ; e ne fece una doBBEÌoae àlTt 
Imperatvre . Do^ aver roggiaraato per quanto, 
volle in Coflintinopoli , Te ne tornò nella lua pa- 
tria , ricolma d'onori; e lafciò anche nella fua 
partenza nn pegno delta fua magnificenza. L' Im- 
peratocc faceva allora bbbricare una £hiela de- 
dicata al Salvatore, col pavimeato del ptii bel 
mofaico ; ed ella diede molti fuperU tappeti per 
ricuoprirlo tutto. Inviava c^nì anno all'Imperato-, 
re doni di gran prezzo. Sebbene aflaì innoltfata 
n^li anni, gli foprawiffe; e fi portò per la fe- 
conda volta in Coflantinopolì a vifitare 1' Impe- 
ratore Leone, figlio , e fuccelTore di Bafilio. Ladi 
lei ìnefaufta liberatiti fi fegnalò ancora in favore 
di quello Prìncipe: ella lo iftituì anche fuo erede 
in vece del fuo figlio , che aveva già perduto; 
e pr^ r Imperatore a fpedire uno dei di lui Uf- 
' fiatali per fare l' inventario dei fuoÌ beni . L' Uf- 
fiiiale, che la fegul , la trovò morta ; ed adempì 
fedelméHte tutte le dìfpofiiioni indicate nel di lei 
teflamento . Oltre alla grand' eftenCoRe dei domini 
tt» ^uali fi . cantavano cttanta ville, i mobili 
eran» 
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erano imtnenU coti in oro ed in denaro coniato, ^^^^'^ 
come in fupellcttili , in vafi preuafi,iii aroKotit 
io cavalli ( ed in ifchiaTÌ . L ImperitaTc ne libe> 
ib tre mila , che invia nelle terre dell* Italia de> 
vacate dai Saracini. SebbcDG Balllto fòffc Ìl le* 
g.itjrio univerlale, ella aveva lafciato ad un nipo- 
te , i:he gli recava , uno flato eguale a quello dei piii 
ricchi Pariicolarì . Gli liorìci non dicono con quali 
mezzi Daniele era arrivata ad una tal* opnlenu , 
e non ne avrebbero anche parlato iènsa la dì In 
generolìlì nel profonderla . Non fi fa anche il nome 
del di lei marito; in fatti, s'ei lì era diftinto uni- 
camente per la fua ricchezza , non meritava d' eSer 
conofcìuto , 

Michele aveva lafeiate le frontiere erpofle^^"^* 
ai Saracini nella parte dell' Occidente , ed ai PaO' nnnn a 
lictani in quella dell'Oriente; BaGlio fi Preparava 
u difenderle, ma gli bifognava pórre in piedi nuovi miima . 
eferciti . Per mancanza di ftÌpendÌo o di fuffiften- F-s- 
za , qiufi tutti i faldati erano defcrtarì ; e non cc,/!, 
reftavano fe non alcune move milizie feni' abiti , J'^"^^*^^?- 
fent'armi , e feoza valore. Bafilio richiamò forto 
le bandiere gli antichi foldati, allettandogli colle 
fue liberalità y ed incorporò colle antiche coorti 
le truppe di nuova leva , che fece addellrare ne- 
gli efercizj, L' efempio dei veterani, le conti- 
nue fatiche, l'efatrezza della difciplina , le ri- 
compenfe ed i gaflighi diftribuiti con giuHizia 
formarono ben prefto ottime foldatefche , e Io 
providdero di forze ballanti per riliabiliie l'onore 
dell'impero. 

I Croati ; 1 Servj , e tutte le nazioni , j,",^; 
Schiavone che abitavano nelle rpiag^ìe della Dal- » ritirano 
unaziai avendo fcoflo il giogo oell impero , li- ,u'ìuguni! 

cono* 
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j^'g*! ^<"'*''<^^"''° folartiente per padroni ì proprj Signo- 
ri; e per la maggior parte , avevano rinuniiatg al 
5*5' i'* Criflisnefimo . i Saracinì di Cartagice profittare- 
A 177. no di tali tnuovimenti , e fi portarono con una 
tv- ^ trenta-fei vele a sbarcare nella Dalmazia , 

rtg, ijo.' fotto Ih condotta dì tre arditi ed cfp e ri mentati Ca- 
pi. Dopa «ITerlì refi padroni di motte cittìi , an- 
pi! ■««. darono b porre l'afliedio davanti Itagufa, capita- 
'i^V V^'ì c vi fi trattennero luDgaacnte. Giì 
ìd-m di abitanti fi dinfero con gran corag^; ma vedotdoG' 
^* finalmuite ridotti all' eÀremitì , mandarono a cbic- 
r. M' I*' der foccorTo a Michele, che tuttavia vìveva. 
^^'"'^'Che dovevano però arpettarfi da un Principe fem- 
pre immecfo nell' ubriachezza , il ^uale avrebbe 
{ùattolto abbandonata una provincia , che una par- 
tita di libertinaggio? Per loro fortuna, Michele 

■ era morto prima che i loro Deputati fblTero giuiv- 
ti'i» Cofìantinopoli ; e Bafilio, che rifcntiva vi- 
vamente tutti i mali dell' impero , fi affrertò a 

■ foccorret^i. Equipaggiò una flotta di cento ve- 
le , la caricò di truppe , e pofe alla tella di que- 
fla fpedizìone il Patrizio Orifas, Glande-Ammi- 
raglio, uomo, in cui rcfpcrienza cguagli&va il valo- 
re. I Saracini nonio afpettarono; ma avendo faptt- 
to eh' egli era in mare , levarono l' afTcdio che ave- 
vano piantato da quindici mefi indietro , e fi riti- 

IX Quell'atiività di BallHo fece conofcere agli 

■"'.'oli Schiavoni, che l'impero aveva un padrone capace d' 
nii^ obbligargli ad ubbidire; e iiccome elfi udivano nel- 
mlTubni-'" flcffo tempo lodarela di lui dolcezza egiuftizia, 
così gli fpetbrono alcuni Deputati per offrirgli! 
loro omaggi, ^ V^' pregarlo a ricevergli nel nu- 
mero dei di la! fudditi.. fiafiUo pei^niò ai >>>•: 
ilefimi 



t 
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Jeflmt II loro ribellione ; e fece partire, iolìeme MXim 
coi loro Deputati , alcuni Uifiiiali per ri(ì»bilire il 
buon ordine , ed alcuni Sacerdoti per iftruirgli , o 
[icondurglt nel fena della Chiefa. QiaRdo 1! fep* 
pe nella Corte che quei popoli rientravano nella 
fommiflione , furono poHe in moto tutte le ealfa> 
le, e tutti i taggiri po{!)bi!ì per far noraina- 
re il tale , o il tal altro Cìovematorc . Vi era flato 
un ufo fotto il regno precCt^ente; Michele aveva 
veoduio t o aveva lafciaro vendere dai fuoÌ Favo- 
riti tutte le cariche d'importania . B.1IÌIÌ0 pc* 
rarìipinre tutte le mani avide, che offitTaao grof- 
fc Tomme per riguadagnarle con ufura , fa:clirga 
giando la provincia^ e per tiaiore che le naxio* 
si fuddette mor fi doveffero pentire S cITere ri- 
tmate all' ubbidiensa « ci pemtfe loro & fce- 
glinfi da fe fleffi t Prffctti f d i M^ìSmC: 
tifsd folamente i daz}, che ciafciini chn ilóVc* 
ti pagare all'impero. Quella forma di governo , 
che fi avvicinava al paterno, refe quei popoli più 
felici, e più tranquilli di quello che lo erano flati 
ìd una tumultuofa libertìt \ ^iidi lai nazione Schii' 
vsoa, te piti cDefa fra k tfnkniì dell' iiirer|n, 
eh' cffindolì flakilita la quella che S cUa» 
ma Schiavonìa , (i rra dilatata nella Boemia , ncl> 
b Moravia , nella Slcfla , nella Polonia , ed in una 
parte deili RufTu , divenne aufiliaria dell'impero, 
di cui sveva già devaflate le frontiere'. Baf)!io, per 
allicurare la fua potenza , e per prevenire i progetti 
che fi farebbe potuta fórnare topra la fua fuccef- 
£oM, Boaìnfa ImpenMra GoAMtClno , fuo figlio 
pimogento, ^jw- «nn avutt <It Maria, fuapri- 
pti ina^ie. , '"^'V-rSoi ' -."V ■ 

Il piti inpwtMiteil^ ^rui BaCHo £ìéc«f 
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Stori a 
pito «llora, en quello di dare una forma re- 
golare alla depoliupne di Fozìo . QpeUo Prelato , 
armato di tutte le forze che piiò fommintftnrc il 
li' genio romeHtato dall' ambizione , dalla gelofìa , e 
dal dilpetto, muoveva, dal luo ritiro, tutto l'im- 
pero. Duranti i dieci anni nei quali era fiato 
«Ila tclla della Chida di Coflintinopoli , egli ave- 
va provveduto il più gran numero delle Sedi dell' 
Oriente. Trecento Velcovi, perla maggior par- 
te , dì lui creaturi ne Tofienevano con impone 
gl'intere^, e rtcufavano dì riconorcere Ignazio. 
Subito dopo r efpiiirione dìFozio, BjHIìo ne ave- 
vi data parte al Papa, e lo aveva confuliato fopri 
]a coadatta che doveva tenere riguardo a quelli 
eh' erano flati ordinati dal falfo Patriarca , o clic 
comunicavano eoa elfo. Adriano, nella Tua rifpO' 
fia, li congratulava con Bafìlio della giuflixia 
ch'egli aveva refo ad Ignazio; e dichiarava, 
che avrebbe foftenuto quello Prelato collo lleffo 
celo, con cuitoaveva gii fodenuto Niccolò, Tuo 

S:edeceflbrc . Scriveva altresì ad Ignazio , dimo- 
randogli la Tua maraviglia per aver quello tra* 
fcwato d'informarlo del Tuo riftabìlimcnro, e prò- 
netlendogli l'appoggio della Santa Sede. Ignavia 
ringraziò il Pontefice; e lo conrultò , come ave; 
va fetto l'Imperatore, fopra la maniera con cui 
dovevano effer trattati i partigiani di Fozìo , pw^ 
gandolo a tal riguardo ad inviare i fuoi Legali 
fCT affiftere al Concilio Generale. Adriano , inror- 
mato dì ciò eh' era accaduto, convocò un Sìnotloi 
in cui Fozio fu anatematizzato , e gli Atti del Con- 
ciliabolo da eflo tenuto in Coflantioopoli calpefla- 
ti, e bruciati. Si foggìimfv , ciò n«n oftante, clit 
■Sii ii bttovcSt • wbBBU^ì <>a le 

r — - - - - ^ 
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>£t Basso Impero Lib. LXX. ff 
tc(To, con gli farebbe fiata n^ata la comunione ttii'a 
laicale ; e che fe i di lui aderenti aveflcro co&> *^ 
felTato il loro errore, farebbero Dati trattati con . , 
indulgenza. Fu pronunziata fentensa di fcoiqcf 
nica contro tutti quelli , i ^uali , dop«L avere 
avutk notizia di taf decreto , aveffero ritenuta 
qualche efemplare del Conciliabolo fuddetto . Ri- 
guardo a Bjfìlio , febbene nella fottofcrizione de- 
gli Atti appariffe il di luì nome, c quello del* , 
lo fte0b Ignazio , fi dichiarò che vi era ftato làl- * 
famente inferita, e eh' egli era rìconofciiito per 
Imperatore Cattoliciffiuio . 

Gli Atti di qutfto Sinodo fìiiano portati in ts» 
Collantinopolì da ti« Legati, che dorevano alS- xi 
fiere al Concilio Generale convocato da Bafilio . 
Effi erano incaricati di due lettere, l'una per l' Im- uro Cno. 
peratore, l'altra per ÌI Patriarca . Il Papa faceva fa- t'i'°Etat- 
pere, che bifognava cfamìnare nel Concilio h zìm- mifitai . 
fa degli Ecclefìaftici che avevano comunicato con '^^1^'/^ 
Fozioi depoiTe da ogni erado quelli eh' erano 
flati ordinati da quello WS Patriarca , ammetter* ^jWjtiw 
vi gli altii che avelTero fottofcrìtta la fermu- «, 
la che farebbe fiata loro preferitata dai Legati , 
bruciare gli efemphri del Conciliabolo, e far fot- f,'„,^ 
tofcrivere da tutti i Vcfcovi i decreti del Sinodo 
di Roma, L* Imperatore , avvertito che i Legali , 
erano per iRrada , inviò loro incontro fin a Tefl'a-.'j''« 
Ionica uno dei luoi Scudieri, il quale fece ttìX- c'I"^ 
largii con grandi dimoflrazioni d'onore in tutto il ?• 
viaggio. II loLO ìngrefTo in Coflantinopolt , fegui- 
to Dcl A\ 7.; di Settembre , fu accompagnato dalla 
più folenne pompa; ed efli foUennero in tutta la 
loro condotta colla debita dignità la primazia 
^lla Santà Sede. 

'fi » l'tperii _ 
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bilia L' apertufa del Concilio fi fete nel giorno 

quinto d' Ottobre dell" anno Sóp , nella Chiefa 
mìàla ^"i'' Sofit ■ I Legati del Papa occupavano il 
primo podoy dopo elfi , fcdevano il Patriarc* 
Ignazio, ed i L^ati degli altri tre Patriarchi dell' 
Oriente . 1 Saracini , guadagnati piuttofta 4ai do» 
ni che dalle preghiere dell' Imperatore , avevano 
loro accordata la libertà d'andare in Coltantìno- 
polì, iota il pret^fto di procurare il rifcatto dei 
prì^oaieri che fi trovavano nelle mani de' Greci . 
Undici, fn i principali UfRziali della Corte, aRi- 
llerono per mantenere il buon ordine a tutte le 
fefTwni . Quelle furono dieci ; c 1' ultima non fi ten- 
ne prima del dì t8 , ed ultimo di Febbiajo dell' 
anno feguentc. L'Imperatore non intervenne alle 
prime ; ma vi fi lelTe da principio una di lui lettera , 
ID cui n efortavano i Vefcovì alla dolcezza , ed alla 
■oncordia . Si obbligarono ì Legati del Papa ad eGbi- 
teìdocuRKnCi della facoltà ch'era loro Data data* 
lo che eflì fecero con gualche rÌMwiiMzaj ft»* 
tct^cndo che io niun Concilio fi hot «fata osa 
tal fòrmalitì riguardo ai Legati della Chiefa Ro« 
mana. I medcfimi avevano recato una formo* 
la dì riunione, che fu accettata da tutto il Can> 
cilio. Quell'Opera conteneva primieramente una 
eonièSooe im^cìta della prioaazia delia Chic* 
fa dì Roma : ia Ic^iito l' anatema contro tutti 
eretici T contro Foùo ìm particolare , c cantre 
tutti quelli, ch'erano attaccati alla di lui cotna- 
tiione: un'accettazione dù Coacilj convocati in 
Roma dai due Papi NÌG«4^ , ed Adriano in 
vore d' Ignazio ; e la condaim dei Coacilf tenuti 
Fozio durante la di luì ufiifpasiow . Fatoaa aunuffi 
•Ui ptnitcìu^i ed anche al Concili* i Vcfcmi 
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selBaho Impero Lib. LSXT. ioi' 
nnfagrati da Metodìo c da Ignazio , ma che, o S'ella 
jKf violenza o per Timore , erano paffati nel par- 
tito di Folio , e che chiedevano umilmente perdona 
della loro debolezza. Si accordò la flefla grazia 
ai Sacerdoti, ed agli Eccldìadìcì . Fazio fu citi- 
lo a comparire; ma bifognò condurvela di luimal* 
grado. Quell'uomo, non meno artifizìofo cho ia« 
trepido , eflernameotc affettando tutta l' inaocen» » 
fi sforzò di rendere odiofa quella fanti Affemblea , 
con regolare davanti la medefìma come aveva fat- 
to il Salvatore davanti i Tribunali nel tempo 
della Tua paffione. Alla nauior parte delle &^ 
mande che gH fi fecem, ci rimaTe in un pT&fonda 
Eleniio ; ed allorcbà fu coflretto a parlare , fi 
ferv] , nelle fue rirpofle , delle flefTc parole di GesEi 
CriHo. Fu quindi licenziato con irdegoo. L'Im- 
peratore afiiflì in perfona alla fefta , alla fettima 
ed all'ottava feffione • e la di lui prefenza rìchia' 
Kh al dovere molti PrelatitScìfmatici : ma gli 
altri relifleroDo malgrado la prefenza del Principe, 
il quale , ben ìftruito della floria c delle leggi del- 
la Chiefa Cattolica , intraprefe a confondergli . 
Etitimio Vefcovo di Cefarea nella Cappadocia , 
Zaccaria di Calcedonia , Eulampio d'Apamea ffl- 
gnalarono , fra tutti gli altri , la loro audacia . la- 
vina Bafilio fece pronunziare dal fuo Segretario 
Coflantino un difcorfo ch'egli fteffo aveva cem- 
poflo , e che non refpirava fe non la dolcezza è 
li cariti,- effi furono fordi a tali rìmoftranze pa* 
•See. Fozio, ed i di lui aderenti comparvero; 
8» eifendoli fempre dimoftrati pertinaci , furono 
ntitimtizzitì . L'impodura del falfo Concilia 
i^Kto daFosio &i poRa nel fuo pifc chiaro hune 
|« PC» f astepticbe depoGstoQl . 9Atn tut* 

Q 3_ ì^llìM 
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■•ili* vutìniRì in CoHaDtinopoli aloinì IcoiiaeIaftì« cke 
avevano per Capo un certo Teodoro Critìno : 
r Imperatore gli fc« condurre nel CoDcilio ; ed 
■ffi abiurarono al loro errore , ad eccezione ii 
Teodoro, il ^uale fu altrui anatematizzato. 
Aa, Dopo un in terrò m pimento di tre mefi , fu 
XIII. convocata la nona refTiane nel di duodecimo di 
ll^^"^! Febbrajo dell' anno 870 , in cui fi fecero com* 
cw^- pari re i teRitnoni , che avevano depollo contro 
Ignauo nel Conciliabolo di Fozio . Effi conféflii* 
rono che colla violenza, e colle minacce era Ul- 
ti laro eftorta uaa falla tcflimoniaaza : chiefer* 
perdono del loro delitto , anatematizzarono Fo' 
zio, e G fottomifero alla penitenza loco impoHa 
Lo fìefla avvenne dei falfì Legati, che Foùo 
aveva inviati in Roma per portarvi gli Atti dei 
fuo Conciliabolo. L'ultin» feffione fu piU nu- 
nerofa. L' Imperatore v'intervenne coi fu<» 
£g1j, Coflantino e Leone, con venti Patrizj , e, 
con tre Ambafciatori dell' Imperator Luigi . Que- 
llo Prìncipe gli aveva fpediti per chiedere ajuto 
m Balìlio contro i Saracini che devaflavano l'Iti' 
lia, e per trattare un matrimonio fra il di lui 
figlio,, e la fua figlia. Vi fi viddero altresì al- 
cuni Deputati di Bogoris,Re dei Bulgari ; e vi 
fi trovarono cento-due Vefcovi . Furono confér* 
mati i decreti dei Papi Niccolò , ed Adriano in 
&vorc d' Ignazio, e contro dì Fozio . Fu dichiara' 
to che Fqkìo non era fiato mai Vcfcovo : che I> 
ili lui ordinazioni , e confagrazioni erano nulle ; e 
fu caricato di anatemi egli , «d i di luì adcrcnr 
;ti . Fra i Canoni che fi pronunxisrono in ^refen^ 
U dell' Imperatore , fe ne trovano due , i ^uali bone 
«wolcerf che la di lui ptefcBu wiUa incono^valt 
lib»! 
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liberti del Coacilio: fi proibì, folto pena di depo- 
fiiione, che fi avcffe riguardo »irtutoriti, ed ai 
eomandi del Principe per l'ordinazione dei Vefea» 
vi ; e fi riguardarono come ignoranti quelli , ì 
quali pretendevano che la prelenzt del Sevran* 
foSm necelliiria per la validità di un Concilio. FU 
■ondsMati con orrore quella facril^d empiciki 
etra lì era fatta un giuoco di contraffare le ceri* 
nuHiie della Religione ; e fuiono fotiomelTi ali* 
pubblica penitenza coloro eh' erano concorfi a tali 
probnazioni , ed i Vctcovi fttffi che 1' avevano 
tollerata, lo che ricadeva fopra Foiin . La defì- 
sizioM del Concilio conteneva la profcflìone di fe- 
de , l'amtema contro gli Eretici e nominata' 
mente contro i Monoteliti e gì' Iconoclalli , eia 
condanna ili Fi zio . Fu letto in feguito un difcor- 
fo dell' Imperatore , nel quale, dopo aver ringra* 
liaii i Vcfcovi , ei dichiafava che fe alcuna aveva 
motivo di lamcntarfi di qualche decilìone del Con* 
«ilio , doveva produrre in atto le fue ragioni • atte* 
fo che , dopo lo Icioglimcnto dell' aflcmblea , Bgou* 
no fartbbe flato obbligato ad ubbidire, fatto pena 
d' incorrere il fuo Idegno. Eiortù egli i Veicovi 
id iftruire da fe ililTi la loro greggia, almeno ari 
giorni confagrsti particolamcnte al Signore , c4 
a n^antencce l'unione rella Chicra;ed i Laici d 
nipeltare i Icro Paftoti quand'anche qucfti non 
■«effcro avuto altro merito che quello d' infegnaf 
loro la vcritì, ed a riportarli ad tffi riguardo al* 
le decifieni delle qucfliooì teologiche, fcsza ìmbs* 
nzurfi nelle Jifpwte', clic loro mb sppaTtCneraiiD i 
Per h fofcriiìone^degliAni rimperatore ivreM»* 
voluto fegnire l' Dltinw il fuo nome > cmat à fl 
ia& rìcoMfciuto iiiftriorc t tul^ i Vefeovi i» 
C 4 m»t» 
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materia di Fede ; almeno eì fortofcrìfre dopo i téS 
gati : in feguito i dì lui due (ìglj ; e quindi ruta 
ti i Vefcovi. QixM non erano piii di dugento ; 
attcfo che Fozio aveva depofla la maggior parte 
di quelli, ch'erano (lati ordinali dai fuoi predo 
ttflbri j « gli ordiflatì da dio Mon erano ricotto* 
fciuti dal Concilio. Un auton contemporaneo ri* 
ferifcc, chele f^ttofcrizìoni furono fonate toa uaa- 
fcnna immerra nel l'angue dì GeskCriflo; ufo rer^ 
ribilc del pìii formidabi! miftero, di cui abbiama 
eik veduti in quclìi due fccoli , efempj fenza dub^ 
bto abu6vi . I Legati del Papa , eflendolì avveduti i 
io uni lettera d'Adriano , inferita negli Atti, 
erano fiati foppreffi gli clc^j che il Papa faceva 
dell' rmperator Luigi , fe ne lamentarono * ma i 
Greci rif^ofcro , che in un Concilio non ti dove* 
va lodare ^Itro, che Dìo ■ Ciìt non orante, gli Au 
ti enno pieni delle lodi di Bitfilio, lo che fa co* 
norcere cne nello fcrupolo fuddetto aveva molta 
parte la gelofìa naLÌonak . Un altro motivo di 
coHtedazione , in cai i Greci femhrava eETer me* 
glio fondati , fu , che i Legati inreriroti* nella lot 
lottofcrizione la feguentc infolita claufola , Fm ai» 
Im rsuìfictìe del Pepa , Io che fìgnificava , che approva* 
vano il Concilio, quanto che il raedeGrao faB* 
flato approvato dal Papa . Malgrado k premure 
dei Greci, efli pcrfiflcrono ; e bifognò confentirvi. 
Furono fcritte due lettere circolari, l' una diretta 
a tutti i Fedeli; e l'altra al Papa Adriano, ed 
ai tre Patriarchi dell' Otìenle. Siefottava il Fapa 
a confermare il Concilio , ed a iarlo riecvare d* 
tutte le Ctiefe dell* Occidenta . B^io 1^ A 
fresi una lettera circc^lare in fuo noma * e4 t* 
WOM dei rufì dot 6^] , a tutti i Ta£»yi (tf 
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dar loro partc^tla coictiiulieie dal Concìlio. Fo" ^JJ^'" 
zìo non G nmilii per la fui cendacna ; ma rappre* * 
fintò ìi ptrfMaHio di un gìuflo cpprtflb : ai on- 
ti però della (uà fìmulata pazienza , gli sfuggi- 
vano contìnuamente tratti faciricì contro Ignacio; 
e contro gli altri Prelati ■ Rifparmiava tuttavolta 
la perfona del Principe, perchi fi lufìngava dì fe- 
durlo. Dalla floria di quello Concìlio fi rileva 
ebe la gelofìt , e la diffidenza della Chitfa di Ce* 
ftanttnopol), crefceva in proporzione dti paS, dlf 
faceva quella di Roma per fcflencrc le fuc prcten 
fieni . 

Qiiefto feme di dìfcordìa acquìflò nuove for« j 
it neir affare dei Bulgari . I Deputati di Bogo- i i*^ 
rit, dopo effere iotervenutì al Coocìlìa, chiefero "^'Jj^T 
una conferenza particolare per regolare It lom la di cà.^ 
Chiefa. Cirillo, Invia» da Teodora, «Tcn co» *|^a« ' 
veriiio il Re dei Bulgari; e qucRo I^ndpe , do* ' 
po la ftia coDverfione , aveva , come li è detto , 
fpedito il fuo figlio , c molti Signori con doni 
al Papa Niccolò per confultarlo fopra molte que- 
llioni, e per chiedergli Vefcovi , e Sacerdoti 
Pialo Vcfcovo di Populonìa, e Formofo Ve« 
fcovo di Porto, paflatì nella Bulgaria per oc- 
dine dei Papa , avevano predicato il Vangelo con 
tanto profìtto, che Bogoris licenziò dai fu» fla- 
ti tutti gli altri Milfionarj,e ritenae ì foli R<» 
Diani' pregò quindi dì nuovo il Papa ad inviar- 
gli un Arcivefcovo. Elfendo in quefto frattempo 
morto Niccolò, Adriano, di lui fucceffore , noa 
'I affrettò a foddisfarle ; onde quel Principe, an- 
aojato delle dilazioni, rìcorfe a Coflantinopslì 
per fapnre a qual Sede Patriarcale ì Bulgari do- 
mwo fottamMtcrfi . Or qNdlo&iìt motivo detta 
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conferenza tenuta dopo il Concìlio. L'Tmpents- 
rc vi affillè , coi Legati del Papa , con quei dei 
tre Fatrìarclii , e con Ignazio , il quale , malgra- 
do l'obbligai io ne recente che aveva alla Chicfa 
Romana, non credè di dover pregiudicare ì drit- 
ti della fua 3cde. Gli Ambakiatori dei Bulgari 
propofero la queffione di cui erano incaricati . 
La difficoltà confiffcva, che prima dell'invasone 
deiBulgari ,il pacTe Formava una porzione dell'im- 
pero Greco } e che, dall'altra parte, if psefe 
ncdeCmo, allora Criftiìno , era Rsxo fottomeflb 
alla Chiefa Romana, che lo governava per mezzo 
d*un fno Vicario, l' Arcivefcovo' di TclTalonica. 
-I Greci pretendevano, cbe la Cfaiefa dovelTe fe* 
suirc la forte dell' impero.* che i Romani, di> 
Itaccandofi dagl'Imperatori per darft ai Re Fran> 
cefi , aveflero perduto ogni dritto fopra la Bul- 
garia; e che tal paefe, rientrando nel ieno del> 
]a Chiefa, e piti non elfendo fe non uno fraem- 
bramento dell'impero dì Coftantinopolì , dovefiè 
altresì dipendere da quelh Sede . I Legati ne> 
gavano il principio prcfuppodo dai Greci, che 
la Chiefa doveffc feguire la forte de! governo 
temporale, fo^cnendo che badava che la Bulgaria, 
ffima di divenir Pagana, foffe dipenduta imme< 
diatamente dal Papa , perche doveffc dipenderne , 
anche Criftiana : che in oltre , la Chiefa Romana 
aveva acquiftato un nuovo drillo fopra Ìl paefe 
fuddctto, attefa la fommiflÌDne volontaria del Re 
dei Bulgari, ed il poircffo che Ìl Papa Niccolò 
ne aveva prefo, inviandcvi Vcfcovi e Sacerdoti, 
ì quali la nazione aveva ben ricevati , e tratta- 
va tuttavia con rifpetto : che quindi la queflione 
era decifa, c che pik noa fi trattava d'efamì- 
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■■re il qual Chìefa doveva dipendere la Bulga- 
ria ; ma fe E pretendeva di toglierla alla Ghie- 
fa Romana, a cui efTa apparteneva di dritto e 
éi fatto. Malgrado la forza dì tali ragioni, ì 
Greci decifero in loro proprio favore. La fen* 
tenzti poKa ticUt mani degli Atcbafciatori , di> 
ceva , che ! Legati dell' Oriente, come Arbitri fri 
ì Legati del Papa ed il Patriarca Ignauo , ave> 
vano giudicato , shc la Bulgaria dov^e cflerc fot> 
tomcfTa alla Sede dì Coflantìnopoli . L'alterigia, 
con cui ì Legati del Papa avevano foftenuta nel 
Concilio la primazia della Chtefa di Roma , ave 
va gii mal dirpolTo l'animo di Bafilìo ^ e k loro 
eppofìzioni a queflo decreto , ed il difprezio che 
dimollrarono della decilìoiie dei Greci , pretenden- 
do cbc il folo Papi avefle il dritto di ùudicar 
tutta ]> Chìefa , V offeTcto uche piti . Ei %0imu- 
landò nondimeio, gli trattb onorevolineste , e \ 
gli fece accompagnare da uno dei fuoi Scudieri 
nn a Dirracchio; ma provvidde cosi male alla 
loro Scurezza per il rimanente del viaggio, cK' 
cifendon elE imbarcati fopra il golfo Adriatico , 
furono preC , Tpogliati , e ritenuti dai corfarì Schis' 
voDÌ. Balìlio s'ìnterersò in fcguito, boh meno 
del Papa, per la loro liberti; ed effi tornarono 
in Roma , circa la fine dello HcITo anno . Il P3> 
pa , malcontento della decisone riguardo ai Bul- 
gari , rimproverò all' Imperatore la poca cura 
ch'egli aveva avuta dei fuoi Legati: minacciò dì 
punire canonicamente ■ Ignazio , fe quello avelie 
•fato difporre ddla Bulgaria- e fcomunicò pre- 
ventivamente q^uellì, che fpcditi iti Patriarca dì 
Coftantinopoli « fi bSem ìntromifli mll' efcrci- 
ftm ^nalche , bosìone S«cnbta]>< QìieSe mi* 
aacce 
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Aa's'm P""* impedirono che i Bulgiri (I unì- 

'' formafftro alla decifione dei Greci, e che licen- 

zufTero il Vcfcovo flato loro dato dal Papa. 
XV, Riporterò alcuni avvenimenti, dei quali non 

fficni'""' parlato per non ìaterrompm di» At 

divcriì. doveva dire dell'ottavo Concilio GMeralc. N4 
Olir. fig. y ji Gennajo dell' , in cui i Greci cele- 
2n » // bravano la fella di 5. Potiuto , un terremoto ro- 
SkÌ» molte Chiere in Coflantinopoli / quell» 

n f(i> della Madonna, nella piazza di Sigma, rovinò 
i''mfl*^'' '"'""""^'c 1 '1 tempo dell' Uffizio, ed ticcife 
e'rfi tutti gli afliUenti^ ad eccczzione dì dodici, fra i 
s'm*f/ Leone il Filofofo. Le fcofle che agi* 

*S4,4it! larono con violenza la Terra, fi fecero replicia 
"•"'B e- tamente fentìre nel tratto di ([uaranta giorni. 
àjciigi NlI principio d' Ottobre dell' 870, un'orribit 
F.:m n/. leinptlla diftrulTe anche malti palazzi; ed il «cr« 
Mtad.imf. xa ripiegò come una pergamena il piombo che 
'f ^ricuopriva la eafa patriarcale, e lo gettò in ter- 
Si aw. ra. Bafilio aveva gii due lìglì , Colìantino da e{^ 
fo aflocìato all' impero , e Leone , al quale fece 
lo fteflo onore nel giorno dell' Epifanìa dell' 870. 
Wi ue^ne, nel di di Novembre dell' 
un nno figlio, a cui ei diede il nome d' Aleflan* 
dro, e chenell'anao feguente, onorò anche delift 
Corona Imperiale. Neil' 870, n'ebbe un quarto, 
che fu battezzato nel giorno di Natale col na> 
ine di Stefana: ei lo conl'agrò, fin dalla di lui 
nafcita, al ftrvìzìo della Chiefa,- e gli dcRinà 
la Sede di Coftanlim^wli , che Stefano , iti fktd , 
•cenpb, ia età di fcdci anni, fette il ngta liei 
fuo fratello LcMe, dipo la fecoodt depeSxtotw 
di Fozìo. Bifilio ebbe a«che ^attro f^Kci ehe 
viflèra tgtte Rcl,riti» d* uà noMaficfo* 

- p5 
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Da che i S<iruiai erano entrati ia Bari , non iiflii*, 
«ITavino di devalUre tutta la parte Meridionale ^ 
dtll" Italia . Per mezzo delle dìflenfiont cagionate ^J"^''^, 
dalle guerre continue fra i divertì Principi di ^nÉ^j 
qatì paefe, i Saracini della Sicilia palTarnno nel "^'''"'''^ 
lì Calabria, e s'impadronirono di molte piazir . j,, ^ j?** 
Chiamati in ajuto ora dei Principi di Bcneven-/'* ^ 
to, ora di quelli di Salerno, o dei , Conti ài p°'-'J%,[ 
Capila I tSi roviuavaaa gli uni « gli altri, «"'f-'f-r- 
pnnìttavano. delle huo fpa^lic. Padroni di Ta- 
noto, ponevano in contribusione la Puglia.' 
Giungevano loro, o dalla Sicilia o dall' Affoca , 
frequenti rinforzi , eoi <jualì (ili riparavano le per 4". » 9. 
dite che avevano fatle nelle loro Icorrerie . O j-j-,", 
rono penetrare fin in Roma, dove Taccheggiarono r '»> 
le BaUiche di S. Pietro e di S. P*olo, deva- j;^,™", 
Ramno tutti i luoghi vicini, dillruffero Fondi , Ard^g/i 
affediarono Gaeta, e rovinarono l'armata di Lui- . ^ 
gi, Re dell'Italia, che vi fi era portato per fare wfl. <■ 
loto fronte . Sebbene vinti in battaglia da Cefa- "'J^' 
rio, Duca di Napoli, continuarono l'alTedio àifua.' ' 
Gaeta finatfanto che una violenta tempefta fece 
perite i laro naviglj. Luigi ritornò in Beneven- PrsiM 
to con un' armata, e difcacciò i Saracini da 
quel territorio . Ma la loro flotta defolò le fpiag- 57»,'i7*« 
g( del Mediterraceo^ clQ fecero varie fcorrerie 
Sella Tofcana, ravinarono, da un capo all'al- 
ti», la dtti di Lunì, e fi prefentaroeo all'ioi- 
boccatura del Tevere, d'onde usa nuova tempe- 
Ri gli difcaccìb, e fece perire ì loro legni. 
Luigi, divenuto Imperatore, ^mb l'aHedio dì 
Biri per isloggiarne i Saracìni; ma dopo pochi 
Uefi, fa obbligato, {wr la loro cora^uiofa refiiUn- ^. 
»t t mnerfca^ nella lAnduinlit. T Piinci^ di 
Saler; 
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BtS"'» Salerno, t dì BEnevcnto non ebbe» mìglisr 
tartan»: Bufarono battuEi; e h loro disUtti 
apri il paflb ai Sarxcìni per andare a <ÌeVaflu« 
il territorio di Njpoli, che apparteneva mtt%* 
via all'impero Greco. Bari era la piazza d'ar* 
mi dei SjMcini : (juivi elfi rmaivano le laro for- 
ze; e di là fi fpandci/ano in tutto il continente 
dell'Italia, Adalgifo II, Duca di Beaevento, 
per poifi al coperta dalle loro deraftaziooì , fit 
obbligato a pa^ii loro un fuffidio annuale. Tutte 
quelle convcnztoai erano in puro fcapito ; ^uei 
Barbari ricevevano il denaro, e continuavano le 
loro fcorrerie. Una vittoria, riportata fopra le 
truppe Italiane, gli pofe in pofTcffo d'un» parte 
del Ducato di Benevento , dov' elli rovinarono 
le Chiefe ed i monafteri , e diftruffero molte cit- 
rigu arde voli . L' Imperator Luigi , mal fervito 
dai Principi Italiani, riufcì anche male in aiu 
feconda intraprefa formata per riaci^uidar Bari ; 
«i fu battuto; ed il foceorfo del Tuo fratello 
Lotario , Re della Lorena , non gli pracurò fe 
non piccoli vantaggj. Finalmente, nell' 8dS, dopa 
aver prefe ai Saracini Matera , Venofa , e Cano- 
fa , incominciò di nuovo con tutte le fue forze 
l'afledio di Bari. Per attaccarla nella parte del 
mare, ei ricorfe a BaQlio , e conchiufe con elfo 
un trattato d'alleanza, nel quale promìfe la fua 
figlia Ermengarde in moglie al giovine Coftanti» 
no. Gli Storici Greci attribuifcono l'onore della 
prefa di Biri a BaSlio, dicendo che quefto Prin- 
cipe, non giudicando la flotta d' Orifas abbadan- 
za forte per riufcire in una tal' imprefa , ottenne 
da Luigi alcune partite dì truppe, per affediara 
h |u|i» BdU fATMd^ URI; neoKeOrifÉs 1* 
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attaccava in quella del mare,- che 1' Ammiraglio 
Grtco uni le fuc navi con quelledi Kagufa. e di 
tutra la fpiaggia Oalmatina; e che con tali foc- 
corlì i Greci riacquìltarono la cittì, lì refero 
padroni di tutto il paefe all' intorno , ne difcaccia- 
rono i Saracinì , riportarono te loro fpoglie in 
Coltaarinopoli , e hiciarono a Luigi i prigionie* 
ri nemici, col loro Sultano, di cui gli Itcflà 
Scorici raccontano molte favole. 

Gli Scrittori Occidentali , che io credo rof xvui 
glio iftruiti di tali avvenimenti , attribuifcono Pff» 
ìa gloria d' una tal eonquiSa ali' Imperator Lui- ^'n,^^» 

Si. La flotta Greca, dtcon elH, compolla dì 
ugento vele , dopo aver tenuta per qualche 
tempo alTediata la città, fi ritirò nel porto dì « 
Corinto, e lafcìò Luigi fotto Bari. Il Prìacipc 
Francefe riportò molti vuta^j fbpra dìvcrts par- 
tite di Saraciei che accorrevano in foccorfo del- 
la città. Finalmente, dopo un alTedio di quat- 
tro anni, nel di ij di Febbrajo dell' 871, egli 
entrò in Bari, e parsò tutti a fil di fpada. Sic- 
come tutte quelle piazze eraso appartenute agi' 
Imperatori Greci, così aoa era poffibìle che 
filìo non concepilTc qualche gelolii contro il Prii^ 
cipe Francefe, il quale non ne faceva la con* 
^uifla per reflituirle ai loro antichi padroni . Dall' 
altra parte , fembrava che Luigi avefTe formato qual- 
che difegno fopra Napoli e fopra Amalfi, città 
tuttavia Tolette all' impero Greco : entrava nelle 
loro querele* e proteggeva on l'uno, ora l'altra 
ps^ito fecondo il refpettivo diTegno , e piii ancor* 
fecondo le fite ambizìofe mire . Quindi BaGlio , in 
vece di m^ratnlarS <on Luigi dri vantaggj ri- 
puliB» fi ^Nttk tvm ^ pnfb -il titol* 
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J'*^ d'Imperatore dei Romani, pretendendo clie doa 
v«ffe coQtentarfi di quello d' Imperatore dei Fran- 
cefi. Si^giungeva ch'egli era debitore dclU preft 
di Biri ai Greci : i quali avevano ridotta ijuelìa 
«itti agli cAremi, mentre i FranceG, riachiufi 
nel campo, fi occupavano nei foli loro piaceri; 
« che quindi il vero Imperatore Romano aveva 
ibpra la cittì medelìma due titoli, l'uno dell' 
«mico polTeflò, l'altro della nuova conquilta . 
Ltngt rifpofc con ficrcrezia, che Ìl titolo d' Im- 
peratore de! Romani gli apparteneva legittima- 
tneitte; c che ì fuo! antenati lo avevano avuto da 
Dio, cdai Romani roedelìmi. Si lamentava, dal 
canto fuo , della mala-fede d«i Greci , attefo che 
t NapoHcim, loro fudditi , avevano dato afils , 
■ fagretanentc anche focorfo agi' Infedeli . Q^al 
fSTte { Aceva egli ) poiana avcrt t Grtci nella 
pTtfa di Btriì Dopt aver fatta una vattM ptmpM 
di vaiare in mo o due attaabi , n»n i^nne forfè 
abbandmata t ajf-dio , tafciando tutte le fatiih* , 
ed i pericoli ai Francefiì II toro CommdanU Ori- 
fas, i» vece ^ aìitnttnare It navi duracine aceerfe 
im a/m itU» titii affediaU, impiegò la faa fiotta 
nel e^ggian i lìdi della ftiiawma frencefe . 
Minacciava all' Impcrator Circeo una rapprefaglia , 
qualora queflo non aveRe indennizzati i Tuoi fud- 
diti dei torti , eh' efili avevano ricevuti. Lo invi- 
tava a fpedire una fljtta capace di chiudere ai 
Saracini ringrelTo del golfo Adriatico; msntr' 
«gli avrebbe aftef* 3 «(caectii;^! ^ tiitla U 
Olabria per aiidars in fegnito s Kbtrart U Sì- 
ciU* dal gio^o <H quràì Barbari . Credendoli agli 
Sccìtniri Occidentali, Bafilio, tctmw]e ilcaratte- 
n intnpreadnic A ^mSo FrillHf^ drlla nnione 
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TonceCc , voleva piuttofto per vicini i Saracìni 
che ì Francefi. Cosi entrò nelle trame, che 
Adalgisa ■ Duca di Beneveneo , formava cantra 
Luigi , la di cu! alterìgia c durezza gli erano 
divenute infoffribili , Molte citti della Campa- ' 
gna, del Sannìo , e della Lucania fi ribellarono; 
e riceverono le truppe Greche, Luigi (lefTo fu 
arreflato in Baiievento; ma eflcndo, dopo qua» 
ranta Riorni, ufcito diprÌRione, ripigliò tutte 1« 
mttse, dillipa i fegred m.ineggj dei Greci, e non 
hTciò Joro le non la vergogna d'efferfi oppolli, ^ 
per meato dei loto intrighi , alla liberii dell* 
Itili ia. 

l progreffi del Criflianefimo nella Rutói , i 
la diflruzione dei Paolieiani confohroiio B^filio g"o„, cm. 
del poco buon efito dei fuoi maneggi ncU' Occi- «i™ ■ , 
dente. Le fcorrerie dei Rufll folto il precedetlte S.tlTVùV 
regno avevano già fatta loro coaofcere la Criftia- ^«^^ 
na Religione: Bifilin profittò di quella apertura,,,, 
per conchiudere con elfi uiì tratt.ito di pace ; e « 
dopo aver raddolcita con donila loro naturai fé- 7" 
rocii, fece loro accettare un Areivefcovo ordinato^* 
09 Ignazio • LiC iitruzioni ui qucicu rrauto < che p^pt, f. 
Dio per fua grada volle rendere ftuttuofe , fecero»ii . »«■ 
sd paefe molti CriHianì, che riconobbero per lo» 
K> madre la Chiefa Greca. Ma ìl Prineiptì , tà - 
il groflb della nazione rimafcio per luogo tCUpO' 
attaccati all'idolatria. 

1 Paoliciani, ftabiliti In Teffrka, e colle- 30* 

Satì con i Saracini di Malatia , non ceitando ^'^j,^. 
i devaAare l'Afia Minore, b' innoltrarono calle cUni. 
loro fcorrerie , da una parte , fin a Nicea ed a JJ,'Ìjy 
Nicomedìa; c dall'altra, fin ad Efèfo, dove w- eOt. fi 
chetarono, e profanarono Ìa Ohitfa (Il S. ^ù>'irjM 
St.dtgrtmp.T:XXlX. .H vanni 
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■ifi'lo vanni Evangelifti. ^(TendQ morto Cjrbcas, c(U 
avevano lU.» loro tcÒi il di lui figlia Chifochir , 
f?*",'» meno prudente che valorofo, fiero, c mor^ 
t"'p47';tal nemico dell'imperci Qreco , Gallio, natural- 
meirte pacifico., gli fped'i Pietro di Sicilia ptf 
|Vr»i f trattar^ del riTcatto dei prigianìeri ; e per intpe- 
'j*!^*!,*^*' gnarlo, s'era poffibile, a vivere in pace, ed ^ 
*'«• rifparmiare il faogije dei Crifljani , Ei gli offrjt 
Tr.'^n^'^ tnoU'oroHi^eirto « fto^e, delle ([ualt ì pao- 
e.l'r r-^ t'ciant aycvinq hiCogna per veRirQ , ignoranda 
ir Vm!' ^'"ì tnanifatture . Pietro redii per 

cove anni in Tcffrica , dove gli rìufci di riconi> 
prare tutti i prigionieri.- rrn trovò ui\ oftacola 
invincibile alja pace ncU' odio opinato , t (iella, 
fierezza indomabile di Cbifochir, il ^uale rifpo- 
I( ìnfeteaTeinentc al)' Iipp^ratore , che (e Tt>i;v^ 
|a pace» doveva rJnuiwiare «U'imperudeU* Orien- 
te, e contentarfi di CÌ{> chf poffedeva al di ì\ 
titl Bosforo; altrimenti, ei avrebbe faputq obbli- 
garveio colle armi. Nel medefimo tempo, per lo- 
(tenere qucde minacce coi f^tti , marciò verfgi 
Anctra: ne deva(lò. il terriiorio , come anche quel- 
lo di Coniane nel Ponto; e le ne tornò con 
VR immenfo bottino, c con un |ran numero dì 
prigioiiieri , 

rim^tr. ^ Imperatore, oflèro vivamente à' un in- 
turr ni ir- fui to cos\ patente , pofe in piedi un'armata c 
Sm" V**"^ i;oinandarc in perfona . Di;cva foveate.chc 
indi ' un Principe, dovendo (e Retto fi fuoi popoli, 
b"**. ptr afficurare la loro tranquilliti, ^leire rinunziare 
alla propria . Sentimenti cosi gcnerofi la rendeva- 
no degno dei piii grandi vantaggj . Pure Ì prin- 
cipi '''"^ campagna ' non furono felici; o che gli 
BtftKaffe VelpericsiEat « clic fi lafciaS« traTpoo 
tire 
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tare da un troppo brillante valore , ei fu replicata- l»')'» 
mente battuto • e farebbe fiato fitto anche prigto- ' * 
niero fenia l'ajuto d'un fnldato Armtno , che, lo 
tilvò dalle mani dei nemici . Quefte reiterare perdi- 
te naa abbatterono il di lui coraggio ■ animaei1r»> 
to dalle fue proprie disfatte, e divenuto fuperìo» 
te a fé ftelTo , elTo lottò collantemente tolìt fortuna , 
è la fuperò. Chrifochir, vinto, Q tirirò in Tcfc 
frica, e lafciò i Greci padroni della campagna, 
fopra la ^ualc Bililio fi vendicò del bottino faN 
to dai nemici nell' Alia . Dopo aver defolate f[itte 
quelle vicinanze, tentò di prendere la cittb d' 
affaltQ ; ma avendola trovata affai forte così per 
te mura , cone per il numero dei difenfori , e 
ben provvedata di viveri; c non potendo, in ol- 
tre, fupplire alla fullìftenia del Tuo efercito in 
un paefe ch'egli aveva già rovinato, fi ritirò, 
cententandofi di diftruggere t taflclli all'intorno, 
Avendo così riflabilito il fuo onore, e riparato 
alle fue perdite, tornò in Coflaniinopoli , cari* 
co di fpoglie , c feguito da un infinita nU" 
mero di prigionieri , La di lui prima cura fu ivi 
quella di ricotnpenfare ii foldato, a cui doveva 
I onora, e la vita. Quello vabrofo era rimaflo 
incognito fenza vantarli del ftrviiio prcRato, c 
fenza prefentarfi all'Imperatore. Bafilio Io fece 
cercare ; ma gli riufd difficile diftinguerlo in una. 
moltitudine d' altri , che come liberatori del' 
Principe , accorrevano tutti avidamente alla ri"' 
TOmpenfa. Finalmente, cITemlo egli Hata riconò-' 
finito daH' Imperatore , CQnfefsò modella meo te fi 
^ftcre avuti la. fortuna dì liberare il fuo Sovra*^ 
ifedai pericol»,. in cui un cccefTo dì coraggio Isj 
mciritftto . Cofiiii £ «biatnava Tcofilarto ; e" 
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SiElio volendolo Bafilio ricolmare di beni, c d*OlM> 
ri ; „ Signore ( gli diffe ) , io fono nato povera» 
e ringrazio la Provvidenza, la ^lule mi ha 
„ procurato ua onore preùofo di tutte. le 
ricchezze. Le dignità non mi luGngano; non 
f, fon io fatto per effe . La mia vita è di Voflra 
M MaeRà; quindi, efponendola per voi, altra 
^ non ho fatto che rendervi un bene che vi lì 
^ appartiene. Ma £e liete generofo a fegno dì 
„ voler pagare un fagrifìzn) che io vi doveva, 
^ altio noti vi chiedo che bb poco di terra pec 
„ far fuffiRere la mia &m!glia. " BaGlio , at- 
tonito per un cosi raro dìlintereflci gli diede 
un'enenficne di terre del dominio Imperiale: Qiii- 
Qo Teofibtto fu p^dre di Romano Lceapece , che 
pervenne in appreso all'impero. 
Ad. Mjt. Nelle vicinanze di Tefirica eraOo molte àt- 

IQQ^ A popolatt di Saracini dipendenti dal governa 
Biirio di Malatia , ma collegati coi Paoliciani . Queni 
BwTiB* popoli , intimoriti dalle devaflazioni fatte da Ba- 
ntu èlio, mandarono a chiedere la pace, e 1' alleanza 
dell'Imperatore. La città di Taras fu la prima 
a dìClaccarC dagli flati del Califfo. \Ja Prìncipe 
Armeno, detto .Curticìo, pad^me dtl caOello dì. 
Locane e d'un vafio temtorio, d'on^ faceva 
frequenti fcorrcrie l'opra le terre dell'impero, lì 
fottomife con tutto il fuo popolo. Il credito dì 
Sovrano giudo e clemente, che Ba&Iio aveva io 
quidato fui principio del fuo regno , riceveva ub 
nuovo lullro dal di lui gran vaiare. Nell'anno 
fejjuente, ci s'incaricò di nuovo delle funzioni di 
Generale; e per togliere ai Paolìciani l' ajuto dei 
Saracini in cui conlìfteva la loro maggior foruy 
wueib verfo Malattia . Quella città era fiata i«r 
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virar» da Teofilo , come lo erano iìste altresì Sa- Mìia 
molata , e iozopetra . Ma fiecome 1' impero non *^ 
aveva pÌÌi forze badanti per confervarc le con» 
^uiile troppo lontane dal fuo centro, così i Saracinì 
avevano riltjurate le piazze fuddctte. Bafilio dì- 
flaccà una partita delle fue truppe, fotto gli ordini 
i un luo congiunto . guerriero efperimcntatO 
chiamato Criftoforo, per andare ad attaccare So* 
zopetra, citti , ch'era fituata in una gola fra il 
mante Amanus, ed ua ramo del monte Tfturo . 
Cridoforo la lorprefe fpeditaoieiite, fe ne impa" 
dronì d'aOalto, palsò a fildì fpaài gli abitanti, 
fece un ricco bottino , e libei^ un gran numero 
ài prigionieri Greci , che vi erano cuttodit! , come 
in uoa ficura prigione . Di là , faccheggìando , ed 
incendiando tutto il paefe , corfe a Samofata , che 
non gli fece una maggior refìRenza ; e carico di 
fpoglie, e feguito da una folla di Greci liberati 
f di Saracini prigionieri , andò a rag2'''"S^''° 
l'Imperatore. _ . 

Quedo Principe, arrivato fopri la fponda p.^i j,' 
M' Eufrate, credi cb« gli farebbe ftata cofa glo-Exfnti. 
riofa pafladoi e far moAm delle ■mi Romane 
ili UD paefe, dove le medefime avevano tan'e 
volte trionfato, ma dove, gii da lungo tempo 
indietro , erano incognite . Sebbene fofle nel cen- 
tro della ilate, 1' Eufrate fi trovava allor* ingrof- 
fato da un accrcfcimento d'acqua conlìderabile - 
talché l' inondazione ss rendeva difiRcile il giìa- ""^ 
ào . Balìlio fi fece un punto d' onore fiiperare 

Siacll'oftacolo^ e f^ni' aipettare che il fiume fi 
iffe ritirato nel fuo letto , vi gettò un ponte 
& battelli.' Egli aveva una maniera ficura di 
KDdete 1 ftUitt indefèS, quella, cioè, di di- 
H 3 vider- 
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viderne le fatiche. Sì vedeva l'Imperatore, coli' 
accetta in mano , fagliare gli alberi , fcgare le ta- 
vole, portare fopra le fpalle peli the fartlibero 
flati eccedenti per gli uomini i più robufli . Quell' 
efetnpìo del Prinripe facilitò un'imprefa, che da 
principio era fembrata diflicile. Ei pslsò l'Eu- 
frate: prefe d' all'alto il caftello di Rapafache: 
Taccheggiò molte altre piazze lungo il liunie : 
fpopolò tutto il paefe fra l'Eufrate, e l'Arfa- 
nias^ e dopo aver rinnuovato il terrore del no- 
me Romano nella SofTene c nelle contrade della 
Mefopotamia, fe ne tornò verfo Malaria. 

I Saracini, che avevano radunate tutte le loto 
.forze in quella città, all' avvicinarfi dell' Impera» 
tore, ufcirono in ordine di battaglia, dando in 
grandi urli. BHfiiio, alla tcfla dei fuoi fquadroni , 
li avventò loro addoffo colla fciafala in mano ; ed 
efponendoli eoa un intrepido ardire , fi vvlfe dove 
la mifclùa era pti ardente, e fece prodi» valo- 
re ■ Alla villa del di luì perìcolo., I foldatì, pili 
non conofccndone per tè fleSi , incalzarono, rove- 
fciarono,e calpeflamno tutti quelli ,cheloro fifc- 
ttro davanti . 1 Saracini fi precipitarono nellacìt- 
ti, dove furono inffguìti colla fpada alle rcriit 
quelli, che non depofero le armi, furono trucida- 
tij talché tutto lo fpasto ira il camp» di batta- 
glia, e Jc pprte di Malatia lì vidde lèniinatadi' 
cadaveri . L Imperatore fece fubito innoltrare le 
macchine, e fi preparò all' alTalto . Ma alter- 
chi l'ardor della put^na fu alquanto intiepidito, 
avendo ^li faputo dai fuggitivi, che la cittì, cir- 
condata da forti mura, dìfefa da una numcrofa 
gaamigione , e ben .provveduta* di mutùzionì dk 
giUTT^ e da bocca , era io iiUto di reGller Ioof 
gtineit- 
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gamente, rifolvi di ritirarli, e s'incamminò vFr> SiGti» 
io Teffrica . Siccome la ftagione era troppo innol- *'** 
trafa per intraprendere im difficile afffdio , ersi 
eì fi contentò di dare il guaflo j e dopo aver rì- 
ccmpenfati tutti quelli che fi erano fegnahti net 
cornbsftiiienti , tornò in Codantinopoli ^ dove 
rientrò in trionfo. Tutto il popolo lo ricevi con 
icclamaiioni di gioja, e lo condulTtì in S. Sofia, 
dove, dopo aver egli refe grazie a Dio' dei van- 
taggi riportati , ebbe dal Patriarca Ignazio, d piè 
deir altare -, una corona di vittoria , e Hcrtrò nel Aio 
palazz»^ ma non fi riflori delle fatiche dèlia guer> ~ 
fa fe non applicandoli agi! affari del goVtrno. 

. A Crilochii' ^tk 'facile riparate alle fu* per-*"- 
^dite. Tutti ì PaOlitfibi erana foldati : quindi xxif. 
►gli formò ben preltd Un'ìfiUiàti pìii Àutb^tofa di rpUdi'^M* 
juella degli anni preMdWtJì 61 Bfl(f6dòB boRd,tc«tr. 
j prima, in cùi^^jl^l^*Sifo,'=«f'^i'. 
'dovedevaflòtutiiipaEC. L'Imtieratbré'S pfepa>t> 
Va atleti' egli a partire , alla tc/ìa delle lue truppe; 
tna effendogli fiato rappref£nfato , che Crifochir 
tra Un nemico indegno d' effo J e che non Con- 
^Venivii alla Maefìì Imperiale correre còntìnuameil* 
pi dietro un fuorufcito ' la di cui fori* cofiGfleM ' 
'^ella fola audacia t ci & cotiteotò d* impldritti _ 
- colle oraiioni l' a juto di Dio , e diede il tsmaft- . 
do della fua armata a Qriftoforo . che aveva fatto 
Capitano della fua guardia. Bafìlio era un grand' 
. Uomo per il fuo fecolo , ma quello era un lecold 
:'dc|eneratO , ed ignorante ; talchi era difficile che le 
uinime le più elevate non partecipafTero della de* 
.1>ole£ia che le circondava • Ei chiefe |)ubbliUAÌll* .'--7... 
\t a Dio, merci J' interceffione di % Michele « ^-s- - 
' ì^aSffifeff. ^ * levarlo ^ol Mondo pri>>- 
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ma che avelTc veduto ^rirc Crifochìr , c gli 
fvefie con^ccati tre dardi nella tefta * preghiera - 
l»rb»ra e degna pìb dei TrojaDÌ,dpIl Iliade» chs 
d' un Principe Criflìano. Crifloforo, avendo rro^ 
vato Crifochir accampato prefTo ilgrancs nelift 
Capoadocia, fi accampò egli fteffn in vieinania 
dtUà citi:! di Sibore; e fictom i 
«ra mena fgrte, cosi evitò di venire alle mani, 
contento di rilìringere il nemico , e d' impedirò 
di'eflb faceffe fconerie. La Oate fu confumata ia 
piccoli attacchi e fcaramucce, nelle quali i vantag- 
gi erane alterni fcnza mai vanirli ad un' aiÌDtie de* 
cifiva . Air avvicinarli dell' inverno , Crifachir , ve- 
dendo di non poter dare una battaglia campale , e 
le fue forje confumarfi inutilmente, Te ne tornò 
in Teffrica con un gran bottino, il ucncraieure- 
fo lo fece infeguire da lungi da due coorti, l'una 
di Cappadoci, l'altra d'Armeni. Quefle avevano 
ordine d' oITervare Iji dì luì marcia* e nel cafo, 
in cui il mèdeGino avcfle voltata ftrada per rìen- / 
trare nelle terre delt* impero, di dargliene fubito 
«vvifo, ma continuando eflb a ritirarli , dopo 
averlo veduta pa0ar la frontiera » di torparfcns 
si campo . 

In quella marcia l'armata Paolìcìana, giun- 
, ta nella fera fopra il margine d" pi profondo hot- 
• ro , lì accampò al pìi f una mpntagnà ricoperta 
di borthi. J^e due coorti, ch« la fcguivanò lenza 
' efTer vedute, faltrono nella fommitì dell'altra mon- 
~ tagna polla nell'oppoflo margine ; ed offervando al dì 
fiitto il nemico, che ripolava feri' alc'una di'ffiden- 
Ea , ardevano d' impaiienza d' attaccarlo, promet» 
tindolì, malgrado il loro picco! numero , una. licura 
vittoria; SegasTa da Iwigó Wmiio indietro ima 
gelofia 
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gelafia di valore fra i Cappadoci , e gli Armeni; ^ 
ma avendola ìn ^uefl' occafione !a vicinanza dei 
nemici acccfa pìii vivamente: ,4 ihe giovana 
pareli ( cfclamò un foldato Armeno ), tn^nffc 
jìa èmiefa S eaore fi pvh tieiìdne facilmente cui fit' 
'Hi udvveMÙmetì fopra il nemico, chtfitffre aé efpf 
ritnentare Hnofìro valere ed e[f» giudichivi quulpar- 
t'ito deve rìgUArderfi carne fuperiort . Gli Uffiziali , 
vedendo quanto potevano fperare da queft' ardore 
fecondato dal vantaggio del pollo , crederono dì 
dover avventurare 1' attacco . Scelfero adunque 
nelle due coorti .feiccnto uomini , che fecero fctoik* 
re, col favor de)Ia notte < in un bofcoluDeila moo* 
tagna , due o tre tratti dì dardo lontano aal tampo 
nemico ; e lafciarono fopra la cima il rimanente 
delle due coorti, ordinandogli, fubito che gliene 
folTe (lato dato il cenno , di prorompere in grandi 
urli, e di Tuonare tutti gli flrumentì 'militari- 
Foco prima del Terger del Sole , tempo In cui il 
fonno fuol effer piti profondo e piti tranquillo, 
ì foldati dell' imbofcata gridaronocon tutte. le loro 
forze , Vittoria ella Croce: fi avventarono fopra Ìl 
campo ; e nel mcdefinio tempo i loro coiupagni fece- 
ro , dall' alto della montagna , uno llrepìto orribile , 
ciie fu raddoppiato dagli echi all'intorno. I PjoìÌ- 
ciari , fvfgliandofi atterriti, non fapevano rè porft 
in ordine, nè difenderfi . Oppreffi dai datai, tra- 
fitti dalle lancie prima d' aver riconofcìuto con chi 
dovevano combattere, ed argomentnrdo dsllo flre- 
pito che udivano d'aver tutta l'armata addolTo , 
ad altro non penfarono che a fuggire fenza vol- 
gerti indietro. Furono perfeguitati per dieci leghe' 
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aI'"»?' Crifochir, dopo aver fatti inutili sforzi psf 

' ' ritenergli, obbligato a fuggire egli (lelTo, fi vid- 
Di«* fl'o- infegiiito da un caVilleggìert , chiamate} Pula- 
n. diTtf-do, (lato altre volte fuo priginniero , Qoefló, fra 
deS'pio'i * nemici , era quello , da cui poteva fpe- 

ciini. far più grazia; ci lo aveva trattatocon umanità, 
e Io aveva liberato feri? chiederne alcuri ril'cafto* 
Attonito, nel vederfclo dietro colla chlaverina in 
mano, e col furore dipinto negli ocehj : Ingrata 
FuUdo { gli diffe ) ! Ci* ti Irò ia fatto ptf vederti 
Usi ìpifiègmtù a tògliermi l» vita ? TÌ fti adun^jue [cof* 
dato con ijual bontà ho rifparmiala la tua ? — No ( rì« 
fpofc il Barbaro ) ; Ìo ti reco il prt^TO di tutti i buoni 
trattaminti . Siccom'egli pronuniiò quelle parole con 
un tuono che annunziava la morte, cosi Crifochir) 
pieno di (pavento, e continuando i fuggire, fu 
tralportato fopra l'orlo del borro, che il fuo ca* 
vallo con ofjva pafflare. Io quello momento . Pu* 
lado lo raggiunte colla fua chia^erina, e lofove- 
fciò in terra. DiacAuizo, di lui fcrudiere < il folo 
che non lo abbandonò, fmomò da cavallo; e Ve< 
dendolo vicino a fpìrare, gt! follevò k tella , ti 
glier appoggiò ai fuoi gloOcct:] , dil^ruggendofì ìil 
lagrime. Egli refptrava àncora, allorché mpraggiun* 
fera altri cavali eggieri , ì quali gli troOCarouQ la 
teda, ed incatenarono DìaconÌ2o , infìeme ct^ti 
sttrì prigionieri . Quella telh fu fpedita alt* Im- 
(leratQre , che perfuadendofì , che Dio tveflÌ! 
gradita la fua preghiera, la fece appendere ad un 
albero , e la trafilTe con tre dardi . Frattanto Cri* 
floforo , avvertito del buon elito inafpeltato del 
fuo dilìaccamenttìj fi portò immediatamente a rag* 
giungerlo; e s'incamminò verfo Ttffrica , i di 
. cui abitanti, pieni di taóac, oM icteto alcuna 
' < ■ ■ hQ- ■ 
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KEflenza . Un terremoto , fentiio nel momeats 
itedefimo, fembrava annuniisre , che il Cielo agiva ' 
di concerto col nemico. Quindi , fenz' afpettalt 
l'afledio, abbandonarono la città, anòndo gli unì 
■ gettarfi nelle braccia dì Oifto&ro , e gli altri 
a cercarfi un afilc fra ì Saracini . La puzza fu 
trovata deferta, e fu interamente diflrutta. Que- 
Ho covile di fuorufciti , e di tnalvagj divenne un 
(T:ucchio di rovine ; e la potenza dei Paoliciani, 
che aveva per venti cinque anni fatto tremare 
l'Afta fin al Bosforo, fi e/linlè, come un fuloii- 
Dc dopo un incendio (U corta durata • La loro 
Setta non Mrl .eoo efli, i quali) zclaDtì delle Aro- 
pagsKÌone del loro errore, avevano fpediti i loro 
MiiTionai-j fin nella Bulgaria , d'onde ^lìerròri del 
Marichcilmo fi fparfero nell' luropa. Schbene Cri- 
fuchir foffe detcdato da lutto l'impero, l'irgrato 
Pulado, uccìfore del fuo benefatiore , lo fu anche 
piti. AU'oppofìo, la fedeltà di Diaconizo fu ri-' 
compenfafa dalla pubblica flima: l' Imperatore lo 
timife in liberti; e Leone, fucceffore dì Bafilìot 
gli conftrì impieghi onorevoli nelle fue armate. 

La gioja, che quefli vantaggi arrecavano all' ^^^1^^'- 
Imperators , era contrappefata dagli amari ram-i, mi* 
niarichì, che gli cagionavano le f regolatezze della f"''*' ' 
fua forella , e della fua moglie . Ei non doveva l'ìì'iT'" 
Vrarne una piii regolar condotta: aveva da fe Rtifo • 
favorito lo fcandolofo commercio della fila forel- ^i/' 
la Tecla col fuo predecefTor Michele; t la fua^-" 
fnojilie Eudocia era fiata lunga m<aif e concubina di'','p°'„,. 
queUo Principe. Pure fi era Infinito, che il. can- 
EWmento.delIo Bato avefle doyu^o produrre nelle 
^ue PriocìpelTe la flefla riibraia, che kvtvst prò- i 
4?IU in cOb. S'iiegaBDi>; 4a9v.vifUebei)p«felUi>P'f4l|7f* 
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^'"■^"*> pcdeodo Michele, non aveva 
perduta r abitudine alU diffolutesiì . Uno dei di 
lui Uffidali, uomo corrotto, e fenz' altri prìnù- 
pj che quelli della Corte, gli parlò un giorno , 
come d' udx c(^a tndidérente , del commerdo di 
Tecla con un Signora , chiamato Neutacorain . 
Bafilie , arroSendo nel vedere che la depravazione 
dei coftumi era divenuta talminte in voga , che 
piìi non cagionava veruno fcandalo , fi fece con- 
durre davanti Neutacomito; e dopo d' averla 
fatto percuotere colle sferze, 1' obbligò a prende- 
re l'abita manaftica: «mGfdì quindi i beni del* 
la faa forelUt « la rinehiufc in un Monaller»* 
Avendo fcoperfo un intrigo confìmile fra l'Impe- 
ratrice, e Niceta, fuo Maeilro di cafa, attribuì a 
fe fleflo il difonore , che riceveva dalla fua mo« 
glie ; c ffbhene tal' ingiuria gli folle perfonale , 
non punì Niceta più feveramente che Ncotaco' 
mito. Quelt' USisiale, cflendofì fincenunente con- 
vertita , fu , lotto il regno di Leone , onorata della 
dìgnitit d' Economa ai S. Sofia ; t &bbi-icò uà 
monaftero, dove conduffe il refto (telU fua vita 
nelle auftcritl della penitenza. 
t^""ó- Bafilio , zelante per la falute dei fuoì fud- 
r^<i.i^:u. diti , attefe fpecialtnente alla canverfìoce dei Giu> 
' dei . Stabilì alcune conferente , e gli alletcb colle 
rìcompenre , promettendo pEnfioni , onori , ed 
efcUzionì da ogni dazio . Un gran numero , fra 
elfi , ricevi il batcefimo : ma lo fece piuttolto 
per interefle, che per perfuafìone^ dopo la di 
lui morte , i nuovi convertiti ritornarono , per 
la maggìcH' parte, al loro primo errore. 
xxTx L^lmperatorec per ornare una nuova Cblefii 
^"iinte.^ ^brÌGam feee fejidertuu gran ^aintità df 
vafi 
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«fi di rame del fuo palazzo; e diede ordine che ^'^^Jì*^ 
vi fi trafportBfleFs molti marmi, colonne, me* °' ' 
faici , e mtue i fra le quali tii» iì bronzo fsp- 
prefentantc vn VeTcovo con in mano il Paftoralc 
<ircondaro da un ferpecte. Un giorno , in cui 
l'Imperatcre vilitava i lavori, avendo pofto il dito 
nella gola del ferpente ili bronzo, fu morficato 
it, un vero ferpente cbe vi fi era annidato , mor- 
jicatura , di cui ebbe molta pena a guarire ■ Vi era 
allora il coftume di feppellirc nei fondamenti dei 
grandi edifizj qualche memoria del Principe, che 
gli faceva innalzare . Quindi fu pofla in quelli 
iì quella Chiefa una fiatua di S^lomcnc, fopra la 
juale era incifo il nome di Bafilio , , 

I Saracini di Tarfo poffedevano il csflello di ' ' 
Lulc, piazza affai forte, d' onde facevano conti- Qi^f,f' 
ime fcorrcrie nelle provinete vicine . Bafilio lo fe- ccmro i 
ce attaccare , e fe ne impadronì , parte a forza , ' 
e parte per mezzo d'intelligenze. Un' altra ,,1,674, 
fortezza, chiamata Melus, fi arrefe; e lo fleflb cor- 
po di truppe prefe e dillruffe la città di Gaflaba- 7/'",. lóS, 
le, di cui fi erano impadroniti i Paoliciani dopo JA'-^^^ 
li rovina di Tcffrica, Queflì vantaggj rallegrava- ,5;"V9s; 
JioBafilioj ma eglifi rimproverava dì non aver- ^"^^^■''J' 
gli compiati colle fue proprie fatiche. Pafsò adun- 
lue nella Cappsdocia , col fuo figlio Goftantino '7> s^/?- 
che voleva avvezzare alle ' fatiche , ed abilitare 
Itile operazioni della guerra; e giunto in Ctfarea,? f^- 
^opo aver eonfumati alcuni giorni n eli' eferci tare jj"'!,!'*' 
le fue truppe, fi fece precedere dalle milizie Ug. ria 1.3.1» 
giere , e le fegul fubìto col refto dell' armata . 
Tutto gli cedeva; i Saracini o erano fuperati nelle 
piazze, o le abbwdooavano al di lui avvidnarfi. 
Apabdclc , Emir d' Amuarbe , tetnat di tutti ì ptdì 
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BiRlìa vicini, non afpettà 1' Imperatore * ma fc ne fuga 
^ in Malatia . Semas , altro Saracino accantonato 
nelle giric del monte Tauro , che defolava colle 
fue contìnue {correrie le frontiere dell' impero y 
amò a fottomettern a Balìlio: 
^xxi, 11 Lettore ha potuto accorgerfi, che i Saracini, 

iiri's"™.«t;q«Ìflando una maggior potenza , avevano csngia- 
a>(iifiKl{Q carattere. Non fi vedeva piii in effi qUetl' irn- 
petuafo valore infi-immato dal ^natìfmo^ che non 
conofcendo olìacoli , correva egualmente incontro al> 
la morte, ed alla vittoria ; da un fecolo indietro , 
erano effi alternativamente vinti , e vincitori , Pa- 
droni del più grand' impero che fufTiftefle allor* 
Topra la terra, e foftcButi da tutte le forie dell' 
Oriente, facevano con ricche e nuraerofc armate 
progrelli minori di quelli , che avevano gii &tt{ con 
pochi faldati poveri , e quali nudi lotto i priaù 
SuccefTori di Maometto, Le ricchezze avevano in- 
trodiitto fra elfi il loro diftriittorq veleno ^ talché 
di qu;lla forte e vigorofa tempra » ikt rendeva 
ì loro cuori faldi al pari d^ sedare <letk-loro 
fpade, altro loio pììi non reflava che U fierezza . 
Mentre le delizie di Bagdad rendevano cffemmì- 
nati ì loro CalifK, elfi s'indebolivano da fe me- 
dtfimì coir ufo dei piaceri ; ma pertinacemente tur- 
bolenti , confervavano 1' avidità delle con^uiRe , 

reodo i mezzi tU 'conquifiare . Xeone , figlio 
Safilìot ^ipinfe, -nelii-fiia opm'di Tattua,' 
la maniera con cui ì Saracini faccvana allora la 
guerra . Quella nazione , difpreizando ^agricoltura , 
non aveva riflbrfc fe non nelle armi : vìvendo di 
bottino, era dalla necefQià condotta alla guerra; 
quiadi le di lei armate li trovavano ' ingroffate da 
Viaa moltitudine di milet^bilì) cUamat^ a 
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battere dM' intereffe della propria futTiìcoza. ^""^'ii. 
Q.jando fi fattiva 4' uni fcorreria , o d' àaa 
guerra, non fi facevano leve di foldati ; portare le 
armi» non era una profefllone particolare . Si pub- 
blicava il giorao delta pjrtencjjcd i ricchi vi ac- 
CofrfvanQ psr l' onore ddU patria , i pov?rÌ 
per U rperanza del bottino : coiì 1' armata era 
tutu comporta di volon'arj . Le donne, e quelli 
the per la loro deboleiza Telavano prelTo d'effe, 
porgevano le armi, e partecipavano in tal guifa 
della fpcdi^iane. La più gran parte d^He truppe 
(oqfifleva in cavalleria ; t loro fanti medcfimi mar- 
cii '-ano ardipariamente a cavallo^ ovvero, fenonaii< 
davano troppo lungi , montavano in groppa dietro t 
cavalleggieri > li' armata «ra (en9[ve preceduta da 
una truppa d'Etiopi a piedi i eoD^S ivo- 
U non avevano altre' armi che 1 arco, ed 1 gar> 
di. I cavalleggìeri andavano ben armati; ì loro 
tudrierì , le fp^dc , le briglie dei cavalli erano guar- 
nite d" argento- F^icevan eff: un gran tonto dei 
loro ca^valli, che ri;pariniavano a co fio della prò- , 
pria loro, vita : quindi non fe ne ferviv.ino per 
tnfportarc i lìag^'N lor« beftie da csuco era- 
V) 1 cammelli 1 gli afmit ed i muli. Eiu temevano 
fopntftitto i coinliattitnent) Dotturni/ e fegiu^igc- 
Mt«! di fera fotto qualche piaiia d'armi, dove 
dovevano condurre la notte, fi trinceravano con 
dÌHgeti;:a per garantirfi da qualunque infulto . < 
Il loro ordine di battaglia e di marcia era (era- 
ptc in lungo quadrato ; in oltre , efl\ avevano preft 
dai Romani l'evoluiioni, e le armi. CoflacmDil 
tovente i loro cammellt nel centra dell' armata' e 
Ì< bandiere , che s' ìanakavano fopra le beflie di 
Wa^ Uxxima >Fparve gli f<^ittdroi»' pib aii- 
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'io meroli . Ne! combattimenti lo llrepito dei tambu* 
'''' ri c dei cembali, ii quali i loro cavalli erano 
avvezzi , terminava di mettere in difocdine 
quelli del nemico, già infieriti allavìda dei cam- 
meili, Afpettavano gli attacchi a piè ferma, fenza 
precipitazione, e ienza impazienza. Artiiti quan- 
do fperavano h vittoria, timidi nella difperazio- 
ne , pili collanti nella renilenia che ardenti nell' 
aRalto, non perdevano il coraggio fe non quando 
vedevano perderlo at nemico . Stretti nelle lora 
file cogli feudi aggiunti agli feudi , facevano le 
prime fcarìche, e non fi I co m pigli ava no fe non 
quando il nemico aveva gii confumate le fue ar- 
mi da getto. Non rompevano il loro ordine, nè 
quando inreguivano , nè cenando erano infegHÌti ; 
ma fcTr.ai ciò accadeva, non erano capaci di riu- 
nirfi'o di riordinarfi . Perfuafì che o^ni dlfgrazia» 
dipendeva da Dio, non fi ul^inavano nel rcfillere 
alle avverfit^; ma fi abbandonavano ciecamente alla 
finiiln tortaaa . Avvnzt a vìvere listto i climi 
ardenti, non fi lafctavano a^tterc dar caldi ec> 
celli vi : ma non reggevano al freddo ; e le piog- 
ge facevano nei loro corpi la ftelTo effetto che nei 
loro archi , dei quali rallentavano le corde . Quin- 
di ef& fceglievano la Hate per hi la guerra, aoa 
cfercitandofi nelle altre fhgìonì le non nelle fcotrer 
ric. In fatti, iCreci gli avevano vinti nelI* inverna, 
lorprendcndaglì nelle imbafcate^ e an pi3i àngitfti * 
elei quali chiudevano loro l'ufcìta eon alberi ab* 
battuti; o nelle ^ole del monte Tauro, dalla di 
cui cima gli opprimevano coi dardi ,e c»l]e grolle 
pietre che lanciavano loro addoflo , mentre ca- 
rìchi di bottino, ef& attraverfavaito quelle mon- 
taglie p*c tomarJtDc ndla Siria , Sebbene 
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»llo« degenerati dal loro sntìto valore , Leone fa 
iota ^uflizia , dicendo , che fra tutti i nemici dell' ' ' ' 
ìmpno niuno intendeva meglìa dì loro la guerra . 

L'attività di Bafilio toire loro, in quefl' an- xyxii. 
BO, una parte delle loro conqaiile mila Cilicìa . ^ "^'-si^ 
Avendo egli paffato il S.nus , marciò vcrfo il n-lit 
Ciucili) , preffo il i^uale i Sjr.icini li erano acwiito- sa oi» . 
nati entro dcofe forefle . L' Iniptialore gii dif'cacciò 
di quello pollo, dillruggentio i bofclii col ferro, 
0 co! fuoco. Arrivato in Callifoli , ed in.Patafio , 
al pìi del monte Tauro, e vedendo i l'uoi foldati 
{coraggi ti per la difficoltà delle ItraJe, fmontò da 
mallo; e marciando alh loro teOa, a traverfo di 
ftoglj, di borri, e di terreii impraticabili, rtlli- , 
tul loro l'intrepidezza. 11 di lui efempio fembra- 
va in certa maniera che deffe si medeiìmi leali. 
Egli incahò fino a Germanicia i divecfi corpi dei 
Saracini, che trovò per ifìrad» ; e gli obbligò a 
tinchiuderfi nella città. Per giungervi, bifogna- 
» varcare un fiume affai largo, chiamato Para- 
filo, il ijuale era guaJabile j ma di un fondo fdruc* 
cioliDte, e pieno di fango. Balìlio che lo pafsà 
durante la notte, effendovi entrato, il primo, 
fi fsrmò sei mezzo, facendo rifchiarare il guado 
da un gran numero di fiaccole. Accorreva in per- 
fona verfo quelli che vedeva vacillare: follevava 
quelli che cadevano ; ed in tal guifa ne falv& 
molti, che per mancanza d' ajuto , ft farebbero an^ 
«gati. Dopo aver rovinate le vicinanze di Ger- 
manicia , trovando la piazza forte e troppo ben prov- 
veduta , ripafsò r Amanus , e fi portò ad affedia- 
ic Adanes, fopra il Sarus. Gli abitanti, rifoluti 
di lollenere T affedio, lafciarono che l'Imperitore 
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da cui avevano ritirati gli uomini , i grani , e gli 
^' armenti. Bafilio prefe Cerone, ipiccola città del 
contorno; e la fece faccheggiare dai foldati. Inco> 
raggendogli con tal rìcompenfa , egli Iperava d'im* 
padronirri d'Adanes, verfo cui fece innoltrare le 
fue macchine; ma la gloria n era rilervata al fuo 
nipote Coftantino Porfirogenito. La vigorofa refi- 
ftenza degli alTediatì , e maggiormente i freddi del- 
h Aagtone , che incomodavano le milìzie accampa- 
te in un terreno umido , ed erpoflo ai venti gela* 
, ti dell' Armenia , lo determinarono a ritira'rlì . 
Siccome la di lui armata, carica di bottino 
fi traeva dietro una gran moltitadine di prigionie- 
ri, che ritardavano la marcia in quelle alpeftrì, 
e montuore (ìrade, così egli prefe una rifoluzione 
tanto crudele, che fé li vuole Tcufar qucRo Priaci- 
pe colta necèffiti della guerra, bito^na confeflàre 
' che la guerra i udò llato dì barbane , capace di 
cangiare gli uomini i piti umani in altrettante fie- 
re. Fece trucidare tutti ì prigionieri , e preveden- 
do che i nemici fi farebbero appoi)atÌ nelle vici- 
nanze, e nei palli angufìi delle montagne, gli pre- 
venne per mezzo delle truppe leggiere, le quali , 
appoftandolì in imbofcata, arredarono quelli che an- 
davano a forprenderle . Il , Saracino Adbelomel , 
Emir del paefe, che aveva formato il difegno di 
moIeUarlo , vedendo che le favic precauzioni prefe 
dall'Imperatore lo ponevano al coperto da qualun- | 
que ìnfulto , mandò a chiedergli la pace, ed ad ' 
offrirgli il paefe di cui era padrone ■ L* Impera- i 
tore accettò le di lui offerte , e n' ebbe molti buoni 
fervizj contro gli altri Saracinì . Dopo avere at- 
traveriato il monte Argeo, ricevi in Cefarea fe- 
lici notizie dcU' altra Tua armata-, la ^aal; gli fpe- 
"di?a 
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diva una quantità di fpoglie, ed un gran nume* ^'^'ì' 
ro dì prigionieri Curdi . Quefta barbara nazione , 
cbe abita oggi al di Ik del Tigri , fi fpandeva al- 
lora al di qui dell' Eufrate fin nelle montagne della 
Cilìcìa, ed era, per la maggior parte compera di 
Manichei, e d'alleati dei Paoliciani , che BlQIio fece 
anche trucidare . Si fermò quindi per alcuni giorni 
iu Midea nella Frigia, dove, dopo aver rìcompc>^ 
&(i quelli , che fi erano diilinti nella ^^bi !cÉlìii 
\i»ffti, divì(e le fae truppe, e le fpéA nel'qìiisì^* 
tierì d'inverno. Ritarnb in feguito in GoHancinO' 
poli, e vi fu ricevuto colla fteiTa pompa, ed onori 
coi quali Io era Rato tre anni prima . 

Da che i Saracini erano padroni di Tarfo , 
r Afia>Minore non godeva pììi d' alcun ripofo . xxxiv. 
La perdita del caRello di Lule e di tante altre d' Vn<tn* 



di tutto il pfiefe gli pafero in furore . Nei primi 
giorni della primavera leflendofi e(G uniti con quelli 
di Malatìa da cui erano feparati per mezzo del 
monte Tauro, ufcirono in campagna, c portarono 
il ferro , ed il fuoco fin nella Bitinia. 'Andrea , 
Governatore dell' Ellefponto, avendo radunate le 
truppe della provincia , gli attaccò in diverfi luoghi, 
gli tagliò in pezzi per tutto dove l'inconti-ò, e gi* 
incalzò (in a Tarfo . Quello guerriero , lunga* 
mente incognito perchè non aveva altra raccoman- 
dazione fuorché quella del proprio merito, era 
di nazione Scita. Bafilie lo aveva finalmente di- 
pinto, e per rieompenfarlo dei ferviij preRati) 
gli aveva conferito il titolo' dì Patrìzio , il co- 
mando delle truppe della fua gibrdia, ed il go- 
wdo dell' Ellefponto . Andrea non era lungi da 
Taifo, aUorcbè ikevi dall' Emir ifi ^pieOs cittS 




ti - 
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■filìo una lettera concepiti nei feguenti termini; Io par' 
' ' ' lo per r''gg''<''g"V! , e per vedere quale aj:ito potrete- 
fpemrs da Maria, e dal i!i lei figlio contro un' /ir* 
nata ptDteita dal. braccio di Die , e del di lui Pro- 
feta. A quefta empii minaccia il General Greco, 
non meno pio che valoroTo , fremè d' orrore ; e 
colla lettera in mano, alundo gli occhj al Cielo , 
efclamò: fe! Figli» eterno di Dìo, vai Madre d' un 
Dio fatto uomo , eie udite h bejlemmie dì quefla 
nuovo Smnacberìli , difiìidete il ■vofìra popolo, e fate 
cenofcere alle nazioni quanto poco pejfano contro dì voi 
le flu numtrt/e armate .Intxirag^ìfjuiaii le Aie trup> 
pe • e pieno (H fiducia nella protezione del Gelo , 
h avvicinò a Tarfo, ed incontrò i Saracinì rìanìtì 
prefTo del fiume Podande. II numero dei nemici 
non atterrì i di lui faldati , i quali H gettarono 
con tsrto ardore fopra di effi, che ne difiìparono 
in un momento la grand' armata . L'Emir fu 
uccifo, e gli altri tagliati in pezzi ; la fola re< 
' troguardia piii vicina alla citt& ebbe tempo dt 
falvarti. Andrea vi perdi poclù foldatì,' C dopo 
aver data loro Tepoltiira, fece ammucchiare i ca> 
davcri dei nemici , le offa dei quali furono ai Sa- 
raclni di Tnrfo un futiello monumento della loro 
dis^'atta. Il vincitore, attribuendo al foio Dio il 
fuQ vantaggio , modello dopo la vittoria quanto 
lo era ftato prima della battaglia, non fi credè 
abbaftanza foi-te per attaccar la cittH ; onde , per ti- 
more di non ditbnorare le armi dell' Imperatore 
con una vana intraprefa, ripigliò la ftrada della 
fua provincia, carico d' un gran bottino. 

Un uomo innalzato dal merito doveva neccf- 
-K.'. fariamente avere invidiofi . Si diede ad intendere 
all' Imperatore , che Andrea tradiva lo flato; e eh.* 
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era dìpeoduto da lui prender Tarfo, s'egli avelie BiGIìb 
voluto profittare dell' ardore delle fue truppe, e del *" 
terrordei nemici BaSlio, quantunque illuminato, era ^j'Siraeì- 
anche foggctto alle forprefe j quindi fi lafciò ingannare ctir. fag. 
dille odeniaiiotii di un cortigiano, chiamato Stipio- 
te, il (juak , l'oftenuto da un potente maneggio, iì ir° fjj, " 
vantava di renderlo in pochi giorni padrone di Tarfo, 
e di difcacciarc i Saracini da tutta l'AfiaMinore. cb^-*'** 
L'Imperatore, abbagliato da que(te brillanti pro« ^T*- ^ 
melTe, io poTe alla tefla delle fue truppe, ma èZi.jìf' 
Stipiotc giufiìfìcò ben predo la favia circofpciionc H*- 
d' Andrea . Pieno di tutta quella prefurrione 
che fuol derivare dalla ignoranza , lì avvicinò a 
Tarfo, e fi accampò in una campagna aperta, 
fenia prendere alcuna delle precauzioni che iì pratica- 
no nelle guerre . I Barbari , profìttaodo della di luì 
imprudenza , attaccarono di notte il di lui campo in 
diverfì lati , in mezzo ad uno Crepito orribile dei lo- 
ro cembali, e delle loro trombe. I Greci fvegliandoS 
atterriti , fènz armi , e mezzi nudi , ad altro non pen< 
findo che a falvarH, fi prelTero , e fi calpcftaram 
|U uni gli altri, talché i Saracìni gli truci- 
darono con tutta facilità. Stipiote fit Ìl primo a 
fa^ire ■ ed abbandonando la fua armata alla di' 
fcrezione dei nemici, non riportò ai fuoi parti- 
^ani fe non la vergc^na ch'elS dovevano pni« 
vate per averlo lodato» ed all'Imperatore quella 
d'avergli afcoltati. 

Gl'intrighi dei Greci con Adalgìfo, Duca ^j^^'Ji' 
i-i Benevento, avevano impedito, che l' Imperator 
Luigi difcacciafTc i Saracini dall' Italia, Dopo «"'lu- 
cile q^ueflo principe ebbe abbandonato ìl paefe , i ^j^i/* 
fcnnnì ufcìiooo da Taraato , e devaftarono il ter- /•«•'* • 
■itw» di Bari . Va'altra truppa d'ef^ , paOati -flaU' movà 
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^■fiio Affrica e dalla Sicilia , s'ioDoltrò colle Tue fcorre^ 
' rie fin a Roma; talchi il Papa GiovaDiiì Vili fit 
obbligato a trattare còn quelli Infedeli , ed a pa- 
lli Nif. gar loro venti>cinque mila inarchi d' argento . 
b«"Ìm' Siccom'ei non era ajutato dal Principi FranceR, 
«rif sccosl ricorfe ai Greci. Gregorio, fpedito da Bj- 
filio con una flotta per confecvare dò ch'era' ri- 
mallo all'impero nell'Italia, rifedeva in Otran- 
to; ed il Papa lo pr^ò ad inviare dieci oavi 
per difendere le terre di S. Pietro'. Si rileva da 
una lettera del Papa a Bafilio, che l' Imperatore 
aveva foddisfatto a tal domanda. Frattanto Gre- 
goria impiegava le fue firzc nel riacquifTare la 
Calabria . Gl: abitanti di Bari , vcdendafi abban- 
donati dai Francefì e dai Beneventani, fi diedero 

Ia Gregorio; e queda città, allora confiderabile , ri- 
tornò in tal guifa all'impero Greco. Si trovava in 
Bari una fazione affezionata ai Francelì ; e Gr^o- 
rio aveva giurato di non fare alcun male a quel- 
li che n'erano i Capi: ciò non oftante, non 
mantenne la fua parola, ma fece imprigionare i 
Principali della città, e ne inviò alcuni in Co- 
llanti nopoli . In quelli infelici paefi regnava la 
turbolenza : amici, nemici , tutti erano confuG ^ onde 
bifognava attaccare coloro che fi farebbe voluto 
difendere. Gli abitanti di Napoli, d'Amalfi, e 
di Salerno che dipendevano dall' Impero Greco , 
non clTendO in iflato di rcfifiere ai Saracini, fu- 
rono corretti ad unirC con quelli Barbar! per 
devallare il territorio di Roma . Giovanni mar^ 
dò contro Napoli, fcguito dalle fue truppe; e 
quella fu la prima volta , ìn cui lì vidde un .P3> 
pa alla teda d' un'armata . Separò dalla Iqa il 
Piiocife di Salerno', il ^uak attaccò le truppa 
... 
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Napoleone, e fece venti-due prigtnnierì che per or- ttSUt 
dire del Pipa furono decapitari . Atanafìo , Vefcovo 
di Napoli, fratello del Duca Sergio, volendoli 
guadagnare la grazia del Papa , arreftò il fuo fra- 
tello; e dopo avergli cavati gli occhj , lo pofe 
nelle mani del Pon!efii:e, e (i fece Duca fenza 
laCciar d'effer Vefcovo. Ma ben pretfo quello 
Prelato fenza fede, e fenza Religione (ì collegò 
egli fteflò coi Saracini , c divenne il flagello di 
quelle Provincie, come anche di Roma, di cui, 
di concerto cògl' Infedeli , faccheggiò il territo- 
rio. Il Papa, troppo debole per refillergli, ri- 
corfe alle armi naturali della Santa-Sade.- fco(nU* 
nicò Aranallo, ed i Napolitanf; e quella fu an- 
che la prima volta, in cui i Papi lanciarono 
r anatema contro i popoli per punire i delitti 
dei Principi . Si rileva da tal avvenimento, 
che i Duchi di quel paefe , febbene fudditi dell' 
impero Greco, fi regolavano come Sovrani: che 
non af^ttavano ni la nomina , uè il confcnfo dell* 
Imperatore per preiidére il loro titolo: che nos -, 
confultsyano fé non la loro volontà per fare 
la pace e la guerra \ e che fecondo il loro ca- 
priccio o i loro intereffi, non avevano difficoltà 
di collegarfi coi nemici dell'impero, la lonta- 
nanza, e la debolezza degl'Imperatori Greci gli 
garantivanp dal gal^igo. U principato di Bene- 
vento era in qiiel tempo il teatro di molte fune- 
ile rivoluzioni . Gaider fi fervi dell' ajuto dct 
Saracini per renderfene padrone . Uccife il fuo 
zio Adalgifo , difcacdò i Princì^li della città , 
e ne fu, dopo tre anni, difcacciato egli tieffo, 
e confegnato in fe^uito ai^ranceS che lo linchiu- 
frro in carene. ,£1 ne fu£^ , .c & rtb!£Ìò (n ^Paa 
14-' OCCU" 
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a'^^Ì™ allora dai Greci, i quali lo ìnvUrano in 

CoRantÌDOpoli . Bafilio lo trattò onorevoliacnte , 
lo ricolmò di beni , e gli diedi la cittì d' Oria 
nella Cilabria , d' ond' egli noti cefsò d' inquieta- 
re i Beneventani, Radelchis, figlio d'Adalgifo , 
che aveva dil'cacciato Gaider, non conferva il 
principato per più di quattro anni; i Beneven- 
tani ne lo fpogliarono per rivenirne il di lui 
fratctls Ajnne, di cu! parleremo fatto il fe« 
gncnte regno. 

XXXVII. Niun Papa aveva mai &tta un n(o così fre- - 
Conte!» quente delia fcomunica come Giovanni Vili. Seni' 
/cofUnìi' pre armato dì quello fulmine, ei lo lanciava con" 
Bnpnii • tiniiamente così per gli aiFari fpirituali come per 
Bii'eiri, gl'interefli temporali della Chiefa Romana j e per 
ff'l^- eJTcrfene troppo fervito ne aveva refa ottufa la pun- ' 
'l'jjTfUiil ta. La fantiti d'Ignazio non impedi, che ne foflfc 
Csof,. fovente minacciato. Quedo Papa non aveva al- 
f'i*ò. tiun riguardo alJa Decilìone della conferenza tenu- 
^ntai. ta dopo l'ottavo Concilio , in cui la giurifdiiio» 
h"»6». "«^ Chiefa della Bulgaria era (tata attribuita 

Jijfj li al Patriarca di Collant inopoli . Siccome il parti- 
^ Cii'g4 *° Fozio, Tempre molto potente , eccitava tur- 
ftm Buig. bolenic ; COSI 1' Imperatore pregò Ìl Papa ad in» 
5iwr' Piargli i Tuoi Legati per riflabilire la pace. Pao- 
m.B"t \o, ed Eugenio, Vefcovi d'Ancona, e d'Ollia, 
Iìj'.Óm.i' partirono da Roma con lettere, nelle q_uali il 
Papa fi lamentava molto d'Ignazio, e minaccia- 
va di fcomunicarlo , s' ci non richiamava i Vefco* 
vi, ed i Sacerdoti che aveva inviati nella Bul- 
garia , è che il Papa dichiarava fcbmunicati. 
Chiedeva, in. oltre, ajuto a BaGlio contro Lam- 
berto, Duca dì Spoleti, che fi era impadronito 
4ì Roma . Bafilio firò , oecopata in altro , iwi 
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volle prendervi alcuna parte , lo che obbligò il 
Papa ad andare in Francia ad implorare la prò- 
tciione di Luigi il Balbo, e degli altri Principi 
FranccG . Io riuriifco qui la ferie di quefta con- 
tefa fra le Sedi , di Roma , e di CoRantiiiopoli 
riguarda ai Bulgari. Il Papa, non avendo nce< 
vata alcuna foddìsfazione ah da Bifilio, ni da 
Fozio, il quale, come lo dirò in apprelTo , era 
fucceduto ad Ignazio, fcrifTe a Bogaris, Re dei 
Bulgari, per impegnarlo a rottomctterfi immedia- 
tanente alla Sede di Roma - Ad oggetto dì di' 
fiai^lielo dall' ubbidienza dei Sreci , ci gli dipinge^ - 
va come foggetti ad abbandonare giornalmente a 
nuovi errori.- lo richiamava al feno della Chiefa 
Romana, madre di tutti i fedeli; e nell'ardore 
del fuo zelo proteRava d' amare i Bulgari fin 
a fagrificare fe ftsfTo per la loro faluena . Sem- 
bra , che i di lui Legati avelTero ofFefo ìd qual- 
che miniera, i Bulgari; poiché prometteva di 
correggere il loro errore . Sollecitava i Grandi di 
quefla nazione ad impiegar^ prelTo il loro Re , e 
procurava di far loro credere , che i! loro legame 
coi Greci era perniciofo all'anira* loro. Avendo 
anche ì Datmatini prefa la rifoluzione d' atta»- 
carfi alla Chiefa di Coftancinopolì , ei gli efortò 
con una lettera a ritornare a quella di Roma , ed 
ad inviargli l' Arcivefcovo , che aveflero eletto ca- 
nonicamente per ricevere da eiTo il pallio , pro- 
mettendo loro tutte le fpecic dei beni cosi in 
quella , come neiV altra vita fe gli ubbidivano , e 
dichiarandogli, dtverfamente , fcomutiicati , Dopo 
il rifta bili mento di Fozio fopra la Sede di Co- 
{tantino poli , li rileva dalle lettere del Papa, che 
nu delle «oMcìoù} di* ^li eligt eoa pìb ardor« 
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4n'^ìi* per preftarvi il fuo confenfo, fu clie Fozìo ri- 
nufliiafle a qualunque ginrìfdizione fapra la Bul- 
garia. Voleva 1 che i Vefcovi, e gli altri Ecde- 
Callìcì ordinati dal Patriarca di Co (tanti aopotì 
ufcifrero dal pacfe j c minacciava a Fozio la f co- 
munica s'egli dava loro il pallio, fe faceva qual* 
che ordinazione, fe comunicava con loro prima 
. eh' efii avcQero ubbidito . Sembra , che in quella 
OCcalÌQiic r Imperatore I attonito per lo (Irepito 
che bceva il Santo Padre , ufalTe qualche cqode- 
fcendenia. In una lèttera in data del di Ago- 
fio dell' S8o, il Papa ringraziò Bafilio d'aver 
fatta giufiiiia alla Chiefa Romana relativamente 
alla Bulgaria. Pure fembra, che i Bulgari reflaf- 
fero tuttavia folto la Chiefa di Coflantinopoli ; 
poiché, in una lettera poderiore, Giovanni ritti* 
provera ancora a Bogoris d' aver abbaodonatt 
Roma, lo eforta^ a tornire all'ovile, e minac- 
cia di nuovo di fcomunicarlo . 
XXXVIII. Quello Principe, trattato dal Papa con tan- 
^gÒrif ^'"^ 9°^° riguardo, era nondimeno un modello di 
Santità . Dopo il fuo baltefimo , conduceva la 
vita la pì& auflera. RiveRito di giorno dei fuaì 
fieali ornamenti , fi ricuppriva , durante la notte , 
d'un facco' e portandoli fegretameote nella Chie- 
fa , confumava le ore in orazione , 'proHrato foprs 
un ciliiio. Lungo tempo prima della fua morte, 
rinunziò alla Corona io favore del Tuo primoge- 
nito, e fi ritirò in un monaftero , dove attefe a 
far limofine, ed orazioni. Ma avendo faputo , che 
il fuo tìglio fi dava in preda alla dilTolutezza , 
che aggravava d' impofizioni i fuoi fudditi , e 
che voleva anche ricliiamai^Ii all'idolatria, ab- 
bandoiià l'abito rel^ofo, npi^iò IVelnip Is 
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c le iofegDC della dignità reale , raduob j^J**,'* 
tutti i Arai fudditi, timorofì dì Dio, e fi diede ail ' 
ìnfeguire lo Reflb Tuo figlio eh' era Uggito. Aven- 
dolo arrcflato gli fece cavar gli occhj , e lo caodannà 
ad unaprigìone perpetua. Io feguitp , in'un affemblea 
generale della nazione, dichiarò Re il fuo fecondo 
figlio , minacciando di trattarlo come il di lui 
fratello s'cffo aveflc tenuta la medeCma condot- 
ta . Allora quell'Eroe Criftiapo, ucoIr^Iq,^ vq- 
'ti , ed onorato del rammarico di tiittì i A|QÌ fud- 
tiiti, fi rinchìufe nel monallero, dove j ulÌ'8/^, 
terminò fantamente i Tuoi giorni. 

Collantinopoli vidde allora una rivoluzione poJJJSl 
che fa conofcere guanto i Prìncipi, febbenecide »d 
TavifTimi, fono capaci di lafciarfi fedurre daig^"J5*"" 
Cortigiani attenti nello fludìare le loro debo-/«ni-viri. 
lezzé. Ignazio mori; e tre giorni dopo, Ifo- 
zio fa collocato nel di lui poflo da quell' Impe- p- iVi. 
Vatore medefìmo, che convinto delle di lui iar-^°\'^"' 
^£cne, lo aveva, dieci anni prima, vergognofa- t«p4Ti. 
mente difcacciato dalla Sede Patriarcale. Il riti- 
ro del monaftero non aveva ellinta l'ambizione 
■ di Fozio. Quella paffione, che vive nel Chio- 
flro, e che li rutrifcc di digiuni e d' adincnze.cL/''"* 
gli teneva gli occhj aperti fopra la condotta 
d" Ignazio . Siccome queiìo Santo Prelato non 
dava alcun luogo alla malignità, cosi li appigliò <s»'s-- 
al partito d'una fommilfione apparente; e pro-5r,,"J' 
curò d' indurre Ignazio a riconofcetlo per Vcfeo' Siìuf 
vo : ma non avendo potuto ottenerlo , fi volfe 'j "^"^1 
alla Corte , e coi Cuoi artifizj fi guadagnò i Mi- O"'"" 
ninri, ed i Grandi. Il Ciambellano Nìceta van-p*"^V'^ 
tava la di lui virili / ed il Bibliotecario Teofii* * ' 
ae, la di lui gran dottiÌM • £i «nofceva la dc- 
telez.* " 
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lM.V.0 bolezzx del Principe; Balilio , che aveva Tini- 
" ma affai vigorofa pcT fare un grande sforzo, non 
r aveva abbacati» colante e iilofofìca per ri- 
guardare fcnu vergogna , e fen^' agitazione la vi- 
le condizione, dalla quale fi era innalzato. Non 
arroffiva della fua prima povert!t : & ne .faceva 
anche un onore ; ma avrebbe de&derato , che la 
fua fanni|lia poteffe vantare un'origine iliultre . 
Folio fe ne awidde; ed allora compofe <juella 
genealogia, che faceva della famiglia di Bafilio 
un ramo di quella degli Arfacidi. L'imperato- 
re, l'unico certamente nell'impero che Ci foffc 
lafciato ingannare da una tanto groffoUna ìmpo* 
dura, gli fi dimoflrò obbligato drlla di lui lufin- 
ghiera fcoperta , fi fcordò di tutti i delitti, gli 
accordò un aGIo ne! palazzo di Magnaura , lo 
ammife ai fuoì Configlj, gli confidò l' educazio- 
ne dei Tuo figlj, e gli lafciò ripigliare l'eferci- 
zìo delle funzioni Vefcovili, malgrado i Cano- 
ni ed Ignazio , il quale non era pii) afcoltato ■ 

An. 8;a. Quello Prelato , eh' è onorato come Santo 
XI, in tutta la £hiefa , mori nel dì iz d'Ottobre 

^fIiì? ' ' ^^^"^ ""^^^ ' ^'"^''^ 

^fltbiii'to. rifaU fopra la Sede di Co/lantinopoli. Ei pofc 
in opera c la fcduzìone , ed il terrore per fupc- 
rarne tutti gli oracoli; calunnie , depodzionì , tor- 
menti , la morte flelTa , nulla rifparmiò per 
tirare al fuo partito i Vefcovi oppolli. Leone 
Catocele, Tuo annata, e mercè il fuo credito 
&tto Saintano della guardia Imperiale r uomo 
crudele, lo ferviva nn Tuoi furori^ al contrario, 
i doni , le ponAmoni , le traslazioni Tauti^^o- 
fe da uno ad un altra Vefcovad» gli coociluvi" 
tìb le anime intoeffate . Il di lui difesBo era di 
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n&rmare tutto dò che aveva fatto Ignazio , di ri- ^ 
ftabilire quelli che quefto aveva debili , di deporre 
quelli eh' efloaveva ordinati^ takhi Te T Imperatore 
non aveOe frenata la di, lui audacia, Fozio avreb- 
be fatto cangiare afpetto a tutta la Chiefa dell* 
Oriente. era fecondato nei funi intrigM da 
un Monaco non meno furbo che audace e rifo- 
luto , chiamato Teodoro Santabareno . Quella era 
un malvagio, che aveva fin dalla fua gioventù 
lacritata la morte, e che il Cefare Bardai ave*' 
va falvato dal fupplizìo, e rinchìufo nel mona- 
fiero di Studo. Ipocrita perfetto, n'era divenuto 
^bate mercè il favore di Fazio, di cui era cusl 
zelante partigiano , che aveva obbligati i Monaci ad 
abbandonare il loro nionaflero. Dopo la de poli zio ne 
del fuo Patriarca , fu difcacciato egli (leffo; mt 
Fozio , rientrato in grazia, lo rinnife in carica*^ 
c lo lodò all' Imperatore come un fanto, cónte 
un prodigio di dottrina, come un Taumaturgo, 
e fin come un Profeta. Bafilio , ingannato da 
tali elogi, ^° cbiamò in Corte, e l'onorò della 
fua confi.lcnia. Vivente Ignazio, Fozio lo aveva 
nominalo Metropolitano di Patraffo: ma fìccomc 
quella città aveva un Vefcovo legittimo, cosi la 
di lui prete fa ordinazione era un foggttto di fcher- 
ni* e Santabareno chiamato il Vefcovo d'uffamopo* 
li, cioè, Mia città invi/tèile. Fozio, nuovo 
Patriarca, Io inviò al Pap» Giovanni , in qualità' 
di luo Apocrifìario, per chiedergli la di lui co- 
munione. Egli affeitavii nella fus lettera il tuono 
della più profonda umilià, gemendo della violenza 
che egli era fiata fjtta per riftabilirlo fopra la 
fede di Cofiantinopoli . Quefta lettera era firma- 
la da ntoiti Metropolitani, dei «[uali «So avev^ 
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An'^g'* ''"'P''*'^ folto fc ri Eioni j c Bafilìo appoggiò il 
' ' paffo fitto da Folio con un' Ambafciata, I 
due JLegatt , inviati dal Papa per l'affare della 
Bulgaria , e giunti in Coltantinopoli dopo la 
morte d' Ignazio , da principio contrarj a Fo> 
uo, ma guadagnati in fcguito ditì doni, ed in- 
timoriti dalle minacce dell'Imperatore, favorì* 
reno fenza riferva il Patriarca ; e cantribuìrono 
anche a fedurre molti Vefcovi , dardo loro ad 
intendere, che il Papa gli aveva fpediti per de- 
porre Ignazio , e per rillabilire Folio. 
An. t79- Il Papa , riilretto allora dai Saracìni , non 
XLr. aveva cofa che tanto lo intereflaffe quarto d' ot- 
11 V'p ri. tenere qualche ajuto da Balilio . Non fi refe 
Fsiio PT adunque difficile all'illanze che gli erano fatte 
FuriucHi in favore di Fozio ; e malgrado gli efempj di 
Niccolò, c d' Adriano, fuoi predeceffori , lo 
riconobbe per legittimo Patriarca, tolfe !e cen- 
are fulminate contro di lui e contro i di lui 
aderenti, e dichiarò fcomunicati tutti quelli che^ 
^po tre munizioni , avellerò ricufato di coma- 
nìcare con elfo. Accordò però con tal fare co< 
me unà grazia, ed una indulgenza , eGgendo, 
che per l'avvenire non fi el^gcflc alcun laico 
per Patriarca: che Fozio non difputalTe alla Se- 
de di Roma la giurifdixione fopra la Bulgaria; 
e che chiedeffe perdono in un Concìlio . Sotto 
Quelle condizioni , dichiarava nulla la fentenza 
pronunziata contro di Fozio nei due Conci Ij 
convocati in Soma , ed ìn Coltantinopoli fottó 
il Papa Adriana . Pietto , Sacerdote Cardinale , 
fu incaricato delle lettere per Balìlio , e per Fo- 
zio ; ietf ebbe ordine d' affiAere , cogli altri due 
L«gaH 'a| ConcÙio , die fi farebbe tenuto ^ér la 
liuSone'. L ar- 



'□igilized by GoOgle 



DEI Basso Impeb!© Lii. LXxr. 14^ 
L'arrivo del nuovo Legato appagò i vóti uaiia 
del Patriarca , il quale fi prometteva d' eludere *" 
colla fila accortezza le condizioni elatte da! Ro- f.^'^"- 
mano Pontefice. In fatti, il Concilio, compoHo di cdH li- 
di tre-cento-ottantatre Vcfcovi, fi regolò '"Wa' ,ÌI^'Ìl|° 
mente a gradò di ^ozìo. I Legati non (ì ftan-Paiio. 
carono di lodarlo, e fecero leggere la lettera dtt 
Papa , che Fózio aveva tradotta in Greco, e 
Aella «lualc lì era dato la cura di fopprimere 
rordìbe dì chiedere perdono nel Concilio, c l'afa 
foluiione che il Papa gli dava, c che fuppoAéva' 
eh' egli fofTe flato fcomunicato . In vece di quellf 
articoli troppo umilianti i! fuo orgoglio, ci 
vi aveva inferite alcune Iodi della fua perfooa; 
ed i Legati , probabilcneote corrotti , ne udiroDo' 
la lettura ìeniA hrvì U minima oppoGzìoAe. 
Tutto fii approdato, ad^ccezzìone dclld proibì* 
zìone che lì eleggelTé pìii alcun Laico per occu- 
pare la Sede di Patriarca, e della richiedi del 
Papa fopra la Bulgaria: il primo punto fu op- 
pugnato con ragioni, e con efempj; il fecondo 
fu rimeffo alla decifione dell' Imperatore , ì di 
cui dritti erano iodipendenti dal Papa , c dal 
Concìlio. Fozio fece a fuo grado la fioria (Mia 
fua prima elezione, dell' ingiufla fua depofizionc, 
della perfecuzione fofferta , della fua moderazione 
nel ricufare il fuo ri Ha bili mento durante la vi- 
ta d'Ignazio, della fua pretefa riconciliaziane con 
elfo, finalmente della ripugnanza che aveva mo- 
Ibata nel rifalire fopra la Sede di CuHantioÒpo* 
lì, VaCìnte per la morte del detto Prelato; e 
tutta r alTemblea applaudi ad una ferie di tante miU' 
zogne ■ Metrofane, Vefcovo dì Smirne, che rf- 
cuuva di troirarfi nel Coqcilì» » fu fcparato iatli 
comu* 
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iluu^S»> Ecclefiallica • c Furono fcomuoicatì i 

tutti anelli che non lì farebbcr* riuniti con Fo- I 
do. h Imperatore affiflè alla tersa feflìone , nella t, 
quale fa addotCata la profelfione di Fede di Nicea , 
eoB anatema coatro quelli che aveflero ofato ag- 
giungervi , o levarne cola alcuna , lo che rica' 
deva fopra le Ctiiefe dell' Occidente , nelle quali 
fi ammetteva l'addÌEÌonc FH'ieque . L'Imperatore 
fottofcriffe gli Atti, iuGeme coi fuoi tre figlj, 
Leone Aleflaadro e Stefana ; poiché Coftaoti* 
Bo il primogenito era gi^ morto . 11 Concilio , 
■DComÌDciato nei mefe Si Novembre dell' 879 , 
. tenne la fettima , ed ultima felTior.e dì 1^ 
di Marzo dell' 8Soj e nelle 3ccIarr.;iziorii colle 
quali fi chiufe, Fozto fii nominato prima del Pa- 
pa. Dopo gli Atti & trova una lettera del Papa, 
«iretta a Fozìo, in cui ei riprova 1' addizione 
lìeqac : protesa che non era flata ricevuta nella Chiefa 
di Roma, condannando in termini troppo duri i 
primi che la introduflero ; ma vuole che fi ufi* 
00 riguardi colle Chicfe che l'hanno ammcfra,e 
che fi procuri di ridurle in dovere colla dokea- 
xa> Quello Concilia è onorato dai Greci Scifma' 
ticì del nome d'ottavo Concilio Generale, non 
riconofcendo eflì quello , che nell' Z6p aveva con* 
dannato Foiio . Ci è luogo di fupporre , che gli 
Atti, rimalli nell'ofcurità final principio di que- 
fto fecolo , foffcro flati alterati da Fozio , l'uo- 
mo ii più audace , ed il più falfario , che fi fof- 
fe veduto giammai. 
^XLiii. Riunifco qui il rimanente che riguarda Fozio 

^J^iT^ifin alla fine del regno di Bafillo . U Papa fcrif- 
■""!'". fe a quello Monarca per lodarlo del di luì zelo, 
«MOT*-* ci a Fozio per congratulitiì : ms fi lamentò nel 
ma ttmM medc> 
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M'estimo tempo con dolcezza , che il Patriarca 
fi foffe dirpenfato dalla condizione , che gli era 
importa , di chieder perdono in prefenza del Con- 
cìlio. Dil](iJ<ii)do apparentemente dei Tuoi Ledati 1 
foggìui^eva che que(ìì avevano fopra alcuni anicoli 
difi^bidito ai fuoi ordini - e che in conf^ucBzji 
ma approvava tutto ciò ch'era flato fatto. U 
Vefeovo Marino, elle recdledtlui lettere, e che 
fuccedè ben predo al Papa Giovami, non aven- 
do voluto acconfertire alla abrcgaiiiire deli' ot- 
tavo Concilio Ecumenico, fi tirò adofTo l'odio di 
BdGlio fonitntata da Fczìo ^ e fu rinchiuro io 
una prìgìoDC. Secondo sIcaiM Autori, ì Legati « 
al loro rìtoroo, fiinno Gondmiufi , e folto^ì 
alla cenfora; ma qaefto i un punto, ch'io rimetta 
alla dircudìone degli Storici Ecdeflafticì . EfTendo 
morto Giovanni, neH'SSl, Marino, ed Adria- 
no Ut. che gli fuccederono , governarono U Chie- 
fa, l'uno per quattordici, e l'altro per fedìci 
mefi- e non riguardando ai l'uno, ah l'altro il 
loro predecelfore come infallibile , condannarono 
Fozio. Balìlio, irritate, jcriCTe al Papa AidrìaM 
una lettera ingiuriofa , la quale non fil confegnatl 
fe non a SteÉno V , di luì facceJTor* . U «JOW 
Pontefice rìfpofe vigorofamente , ma feUa perdere 
il rifpetto dovuto alla potenza temporale,, di cut 
ftgnsva i congni , Troppo llrettì c troppo facili ai 
eftr eonfufi , che la feparavano dalla fpirituale. 
Condannava di nuovo Fozio, e minacciava d'ana* 
tmatizarlo ; ma cRèndo cfpQfto alle fcorrcrie dei 
Saradnì, cbiedbTa foctSTfa. QueAa lettera però 
Ste&Do non «mrfè iti: Coftiiftii>df«H fc non 
dopo la morte dr SaGIÌQ^ Foua , rcKlditfàtto dei 
wvìij di SanUbaRM HÌ fuoi ttittaff cA 
SkikgFb^.T.XUS. K Papi 
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" Giovttini da «ffo iDgaontto, dtfeacclb II i 

Vercovo d'Euchaites nella Cappadocia, per col- 
locarvi queir impofiore . Oltre di ciò, lo dichia- 
tì> FrotDirono, vale adire, Primo Vefcovo fra i 
i Suffragatici di Coli a n ti no poi i ; e lo pofe in pof- i 
fcITa di tnoItE Sedi Vefcovili ) dalle ^ualt difcao 
«Ò i Titolari , 

itrf. Qualche tempo prima del Concilio , Bafilio 

^'o'aìaifno P*'^* il fuo figlio prìmogcnit» Coftantino, gio- 
N°.rt°i- ^'"c Principe, the aveva data di fe fleflò le i 
^1^' più grandi Iperanze; che merci le fue helle qua* j 
Ila' ;i, liiit fi fomigliava maggiormente al fuo psdrcj i 
Mj' * rnaggiormeote amato. Ei lo aveva i 

accompagnato in tutte le fpcdiiioni ; e gli «r» 
fiata promeffa io moglie Er»engirde, figlia doli* 
r. Mi Imperatore I,.uìgi! ma ìl progetto dì tal matrì- 
(^"■Mi inonio.iició t\be effetto* QiwAa PrìncipefTa fpo* 

pég ^ Coaté BofoDé « che divenne Re della Pro* i 
t'7 . ytDZi- {.a morte d*un cosi caro figlio affliffe i 
T'n'i'"'' feif'bil mente l'imperatore. Fotio , fempre adu- 
( I . it. latore, pofe il giovine Principe nd numero dei 
^'"^ ' Ciclo gli avelfe promeffo di 

u*. prtOarfi alle fue compiaceuce ; Il di luì ami* 
co Santabarcno , uomo che li Iptcdtva di far idU 
taciti , ne fece uno eke fu ripprefcatato con rom* 
tua accortem. Promife all'Imperatore di fargli 
yiedere il fuo figlio; e mentre Bafilio li trovava 
alla caccia, yidde , in fatti, ufcire da un folto 
fcofto un Cavaliere ricoperto d'una ftoffa d'oro, 
che corfe a briglia fciolta ad abbracciarlo , e 
fpsrl . La tenerezza t credula. L'Imperatore, 
non dubitando the quello foiTc Ìl fuo figlio, 
n ebbe un'eflretna gioja; e pieno d' ammiraiionc 
iir Santabwfw che aveva taa» eredita nell' aU 
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tro Mondo , ne fece il luo Carfidente , QuèRo diven- Bifii:» 
M l'oracola in tutte le fue intriprcie* c pcrrua- *^ 
fo della fantitì del fuo figlio , &bbricò nel Ius> 
go fleffa dell' apparizione un mmallerQ, fotto il 
nome iì S, Cofiantino. 

Mala paffionc prcdomtoante ia BaGIìo. <i-T. 
quella che ricorapeafava tutti i d lui «Tori , e per ji^f^ 
(ui merita che gli lì perdoninò tutre le debolez- ptr i fusi 
le, è il di lui amore per i fmìditi. Non diede 
ni3Ì orecchio a configlj che potevano turbare il ^ae- 
tipofo dei fuoi popoli ; non confentl mai a prì- J.^^j 
virc le famiglie del nccdfario per fupplìre li hi* PwrH- f. 
fogni del fuo teforo. Un giorno , io cui Pembra^ JJJ' *^ 
TI imbarazzato per non trovar la maiilera di &re 
alcune fp«fe indifpcnfabili , il Teforì ere- Genera le 
lo (onfigliò ad imporre un nuovo dazio dì ta- 
glie. Vi erano, fecondo egli diceva, molte per- 
ibne le quali non pagavano in proporzione dei loro 
trai j quindi aumentandofi la contribuzione dei 
ticchi , fenza diminuire quella degli altri che 
se erano maltrattati oltre il dovere , lì farebbe* 
ta iccrefciute le rendite fenza ingiuRìzìa . Ei 
fiofe d' approvare un tal confìgtio - e diede ordi- 
ne alTeforìere di far una fcelta d' uomioì capaci d' 
■D'impegna tanto difficile quanto era quello ili va* 
lufare eìattam^te i beni dei fuai fudditi, e di 
fiffare con un'equitS irreprenfibìlc la q-jota della 
loro contribuzioni». Efigeva in cefloro Ja pìfi di- 
fiflterelTata probità, la piii eltefa cognizione, e 
l'attiviti ta più ìnfl:aacabil« . .^hrciè avrtte nv< 
wi ( fmìunfe y lumini £ tot faratterty nm ^ 
S*tm Mn^crr, Il Tefisrìere, aweszo a manag- 
^■re la delicita mateiìa delle fioanzf un poca 

bmfcattcìitc chi PÓKÌpe , gK prefeiitò bea p 
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rtS'it, fn&q finn lunga lidi di Commifrarj. ^a^Iìo; 
dopo ivcrnp letti i nomi, gli rimproverò una 
(Osi foco g'udidofa fcelta; ed avenJogti il Te* 
foriere rìfp ftq che Don ne con«('cev.i piti abiliti 
„ Q_J<(1' aff-re ' è eoa importante f gli replicò 
„ I imperatore), che fc folTc poffibile, vorre» 
„ incari ciirmeiic io ft-ffo. Tocca al paHre di fa- 
), m\^lÌ3 a regTl.ire i b-ni lid lùoi figlj ; mi 
^, fjccome quell'appltcatione noti può conciliarli 
coq tant; cjpyeri indilpenfahili , fo^i fono co- 
^, Orettt} 9 cctnfìJarla ad altre mani . Io non co* 
t, nofcq in tqtto l'impera fe non due uomini 
), che poffano rimpiaizarmi iti una tal' incom* 
,,' benia; do qu ftj (ìJucia nella loro età, nella 
„ loiq irperictiza, nella loro illibata integrità, 
che nel ^fìrto della loro v;ta , ed in un grati 
nqmerq d'ìfliprefe, non lì è fincntìta giimmaii 
f, Andito a parlar loro in mio nome, ed informa^ 
(egli delle inie int^nziaiiì " La Ilorìa non gli 
tiomina quantunque fl^ mentaflerocerCarncnted'er' 
fer cogniti piii che molti Sovrani ■ I due fceltì , lulìn* 
gali dalla bontà dell' Imperatore , ma troppo gì udi- 
ziolì per incaricarfi d' un impiega molto f^pcrìo* 
re alle loro forze, ringrazi a roqo il Principe del* 
la fidiicia dì cui gli onorava^ ma Iq fuppjica* 
rono a non aggravare la laro yecchiaja d' un pe* 
fo> (h'cfTa noti era più ip illatq toueiiere ■ ^a* 
filio accettò 1^ loro fcufa * e non yolle pi^. udir 
parlare di tal riforma, contentaiidofi pitjttoflo, 
diceva egli , di perdere yna parte di ciò che gli 
fra dovuto ^ che fi^arfj d'anime int^refTate, le 
^uati , fottp. pr^teilo di riparare alle ingiuHizìe , 
ne avrebbero ^ommefTe più grandi . Fer lutto ii 
t^pò del fuq re^oo, egli non accrebbe mai le 
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ìmpofìzionì ^ e la dolcazsi eoa cui ^ut^ li ri' tiìii» 
fcuottvano , tquìvaleVa qilafi ki ùtii total' efed* >7»1 
thùt. In ve<e di far perire di Ètme ì (tibi fiid» 
diti, diminLÌ la {pela della pltitiHa tatoUi fi cUl 
fi doveva lupfilirc rol pr^rottò dtlltf itttt ibMf* 
k ti due pjLizi eh' ci Ice ftbferieaWi iw« pct* 
mettendo d' app!tia:vifì altra (ofiima, « facendone 
una Ifgg* perpetua pir i liioi ruccefTori. 

La di lui vigilanza ntl reprimtre 1' *^ÌdÌtÌk^^^'-^^ 
dei fuoi Ufifizìaìi lo rendeva caco ai popoli ^ tin" fib^tt. . 
gli uomini irRii.Ci da effe tenuti in freno rì '^^'^f'.^^i 
guardavjno ci me im furro Ltfo a!lj lo.o (ùpi- |,°",g . 
cigia lutto ciò, ch'egli in-.!etii\a loro di \spìie;'^''*7f 
quindi coijg'urarorn ttutiD la di lui vita. Alla 
loro fcfta l( era loflo il Capirano df gì' Icaràteri , ^ ■ *■ 
chiamato Curcu«s in.mo ritchiflimo , tua frioltò liiàl ^17, ,i^f 
contento di non aver la libéitàdi divenirlo insg- 
giotmentei Un miferabile rinehiuloi che fi ipac-'' 
àin fet Profetargli proitietfiva l*Ìdiper(j;£cÌ egli 
fece entrare nella fua teogiurd fiù feitanti fr^ 
ScMtoH , ed Uffiziali dell' arinàti i del paUè- 
10. L' fmperattjiCj avvertitci di quella rea tra- 
ma da tino dei congiurati che pcn aveva potiitò 
vincere i fuci timorft , gli fece arreflare, c gli 
giiidiiò da fe (infio, io mezzo al Circo j iit pre- 
ftnza del popolo quivi radunato,* Li di liiì pi* 
turai clem;;rz3 rifparmiò lord il fupplìztctj | C(ll 
lo fdcgno pubblico gli condannava; 4 (i céhfintS 
di far csvjre gli ocL:hj a Cufcuss. e (feraaré 
gli altri. "Nel i^iorno dell' Annutiz'aiiorie. defli- 
nato per l'effcuiione dd loro delitto, aflifiè i4 
perfona ad una folenne prbceffione , ia cui elfi cani- 
■Binavano nudi , e carichi di catene ; e àuap4o tii* 
nOD giunti BiÙ* graif dazia i «Mi ^ifiif' 
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r«J«« nella Ghiera di Santa Sofia, «i fece leggere U la* 
^' ro fenteoza , in vigore dilla quale erano con- 
dannaci ad un perpetuo efilio, «1 alla cotififca- 

lior.e dei beai. 
An, S!.. Frcttar.to i Sai-aeini della Siria , vedendo Ba- 
^lyi,^ filio occupato nei Concilj c negli affari civili, 
M viKin- crederono r occalìone favorevole per eHendert le 
'jetnìnVii' cooquifte oeU' ATia-iMinore : quindi raduoaro- 
oritati • SD tutce te navi che avevano nell' Egitto , e nel- 
iti'' '«I. Fenicia ; ma prima di porfi in mare , inviarono 
Zm'u.ii- un efploratore in Coftzntìnopoli per informar^ del- 
Lrtl^ 't '° ^^'^ "^^"^ ^"^^ '""P"" • Bafilio , il quale , 
c«/l, ' malgrado le cure interne, teneva fempre glìocchj 
PiT'b, aperti fopra ciò che accadeva al di fuori , infor» 

tllg.lf. r 1-1 ■ ■ Il f 

£fmf.^s4 liuto dei loro pnmi mati.nveva, dal canto Tuo, 
•"l'i equipaggiata ura gran fiotta ; e per prevenire Ì 
jhatfjnvt difordÌDÌ che i Told^ti ed i marina) , reflaod* 
nell'inazione potevano cagionare , gli occupava 
nei lavori per tcrin;n,ire la magnifica Chiefa dft 
me accennata, tKs Foz,;o dedicò nel primo gior- 
no di Miiggio di anno hBo . Tutto era pron- 
to per la partenza . A tal notizia , ì Saracini non 
uTcirono dai laro porti: il Califfo Motamcd li 
coitentò di Ipedire Abdalla con quattro mila 
foldati ■ cavallo per Taccheggiare la Cilicia , e la 
Cappadocia^ mentre qtiedo Generale vi dava il gua- 
ito, le guarnigioni delle due provincie, efiéndofì 
riunite , marciarono contro d' elfo , e lo pofera in 
mezzo. I Mufulmani, forprelì in un terreno baffo 
fra fcogli innaccelfibili , e vedendoli cfiìufc tutte 
le urcite , lì determinarono a perire , pinttoRo che 
arrcnderfi . Pofero quindi ì piedi in terra , e ta- 
gliarono ì garetti ai loro cavalli par tógtierno 
l DÌO ainemici. Frattanto cìnque>Gaito d'eS, pi^ 
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irdìti drgli altri, formarooo una fqu»drB; c colla tilli* 
fcìabla in mano , lì aprirono ua palTo in mcaio 
air armata Greca: gli altri furono tagliati io pes* 
zi, ed il Generale preto , c «ondotio all' Iinpe* 

I Saracini erano g'i , da cinqilant'anni indietro klVI!*, 
padroni della Sicilia: ma Siracula era fìata ntoUf,"{^d,i 
U ùA Greci , forfè nella fpediaionc d' Aleflio Ma- • 
bloj ciò che non fi può Mgart,è eh' effa, {ottq\tf', ''Si 
il rqno di Bafiliot appanencva ai Greci . I mo'*'*'* 
viment! dei Saracini della Siria fveglìarono V tma- luJ^fig/ 
liiione di quelli di Cartagine, i quali andarono con *'* *'M 
un gran numero di navi ad afTcJiar Siracufa . 'j;, .Jì. 
L'imperalocc, allorciib lo feppe , fpcdi Adriano , >'•■ ' 
grand' Ammiraglio dell' impero , colla flotta prepa ^'7 
rata contro ì Saracini -della Siria. EfTendo il vcQ' <''»c r> 
to contrario , Adriano dovè molto iofirire perg^'jj; 
guadagnare le fpìagge del Peloppcnefo; e la di IuÌmsìJ'* 
naturai indolenza , k quale , a motivo del cacti- "'.'^''^ 
vo tempo, fembrava apparentemente fcufabile, ioz<*fÌ/( 
tenne per qua fi due meli nel porto tlì Monembalìa ^ f't* 
eh' era l'antica Epìdauro, fcprann orni nata Limerà 
nella Laconia . Frattanto i Saracini flrjngevana 
divamente 1' afTedio di Siracufa , a fine d impa' 
dronirfene prima dell'arrivo del foccorfo. La cit* 
là era mal provveduta di viveri; ta|chi, fenzail c^t 
la^io di Giovanni Patrizio, che p'era Ì{f3over« 
Utore, non avrebbe potuto far; tini luilg* fftì* - 
Hena. Quell'intrepido guerriero fczt molte fiil* 
guinafe fortite: attaccò repllcatamcnte la ftot' 
la dei Saracini; e bruciò loro alcune navi. Effif 
Jal eatito loro , pofero in ufo tutte le macchina 
inventate per dillrupgere le città, careftia fi fé» 
« btn prafto iéuue «ob nttl i fHot «nen fargli 



Digitizsd 6y GoOgle 



ija 9 T o K i X 

>•*<'■ tffcdisti. Due BOct dì psne coftavano uaa peu* 
*' d'oro, vale a dire. Indici i o quattordici {rancU 
delta moDcta atiMle. Eflendo ì Saracinì padn» 
ni dei due poeti , la ptfca non poteva arrecare aN 
cun follievo • Gli «bitanti, dopo aver conrumato 
tutto ciò che la rabbia della fiime può cangiare in 
nutrimento , dopo aver macinate tutte le ofTa degli 
animali , delle quali formavano una fpecic di pana 
•he uccideva chi Io mangiava , £ vìcldero divora- 
re i loro propr) figlj , La pdle , lo pih orribili 
malattie^ e fìnalmeme uoa morte .crudele rapivi' 
no giornalmente una parte di quelli Infelici . L« 
catapulte abbatterono una torre, ed un largo pane 
rr.uro . Gli alTediatj però , quafi fenia fona , ne 
trovarono nel loro coraggio quanto ballò per di- 
icnder la breccia , durante venti giorni c venti 
notti , contro gli aSalti nemici . Non lì trovavs 
alcuno nella cittì , che non avefle perduto qualche 
membro - ed era uno fpettacolo deplorabile vede- 
re quei cadaveri quali fenza vita flrafcinare fo- 
pra la breccia gli avanzi dei loro corpi per fervie 
di muro alla loro patria. Finslmente, nel di zt 
di Maggio, la cittli fii fuptrata ; e quelli , eh* 
erano lopravvifTuii a tanti mali, efpc; imentarono 
tutto il furore dei Saractni . Giovanni Patrizio fu 
decapitato; ma intrepido a frante del fupplizio 
^anto lo era flato nelle battaglie , fi faceva ammi* 
rare dagli flcflì nemici . Settanta , fra i Principali 
di Siracufa , furono uniti infieme, ed uccilì i colpi 
dì faflì c di balloni. Niccolò dì Tarfot valorofo 
guerriero, il qualct durame l'alTedio, aveva iofuU 
tatoMaoraeQ^^ {corticato vìvo; ti ì Saracìu* 
ùfuriatij^^Mtnlngiarono il cuore: dopo di d»» 
'jÌftrrijM^fe:i>MÌfic>Moai , ed ùcendiiutm 1» 
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Adriano fi preparava (ìnalmenre a partire da 
MonembaHa , <]Uindo feppe che i S araci ni erano in ^^^^ ' 
Siracufi. Vi fu fempre bifogno di qualche mira- c,|i,j, 
toio per illblìrare i grandi avvenimenii ; quefla*J""io. 
notizia in una notte attraversò ce nto-dn quanta Ì6^ 
ghe di mare . Adriano, dicono gli Autori di quel ' 
ictnpo, ne fu inrormato nel giorno leguente iJa un 
pallore; e qucflo pallore lo era fìnto in un'aflèm* 
blta di demonj , i quali fe re rallegravano nella 
forefla d'Helos, poche Uphe diflante da Monm- 
balìa , Il Generale voile sfficurarfene da fe Ueffo; 
quindi tcHendoIÌ portato fopra la faccia del luogo, ne 
ndl la retaaione coi fìiot propri orecclij . Malgrado usa 
coci grave tefìtmonianza , egli non fe tie perfuafe 
fe non dieci giorni dof-o , al racconio che gUene 
fu fatto da alcuni foldati falvati di:l macellcl. 
Qucfia favola, Ipacclafa da tutti gli Storici con. 
ttmporanct, non prova fe non la fciocca credulì- 
tì di quel fecolo d'ignoranza. Adriano, non nie- 
llo fbllecifo a tornarfene in Coflantinopoli di quel- 
lo ch'era flato lento neJl' alJonianarfenc j feppe. 
Mei giurgervi, che 1' Imperatore era bltremodo 
fdegnato , c che attribuiva alla fua negligenza un 
ecsì (iiiiefto avvenimento; quindi egli , pieno di 
timore, fi rifugiò nella Chìefa di S. Sofia. Bali- 
lio , feni'aVer riguardo Uè al privilegio del luogo 
fi iììe rimcfirsnze del Patriarca, lo fece elìrarre 
quel]' sfilo-; ma fecondando finalmente ì moti 
della fua naturai clemenza j lì contentò di fpo- 
lliark) di tutte le eiriclia , e A ceodaninrlo alT 
afili,^..,,.,. . . 

L» jre&d'tìBaèpd eeleV"H4 Éceìti feiiiH' "** 
Wm6 a mtK le diniftie dn Sarecitu, Ì quali (.(.."jo di 
tetto » gai» chi è>v(ra prender J» fcaré per cis'd" . ' 

abbai-. 
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ibbatt-:re qualcuno dei principali rami dell'ìmpa* 
* " ro . Ermao , Emir di Tarfo i partì con creara grcflS 
'ta' *tf. '^8"' ' ^"''^ ^ aOèdiare Calcidc Tofra 1' Euri- 
ttt n II. po. I piii grolS navìgli ''^ 1"^' ''"^po f^o"' 
c>*^' tenevano pìCi di dugento-CclTaDta uomini < Eniate « 
fti/t. Governarore della Grecia , radunò , per ordine ddl' 
* "♦• Imperatore, tutte le truppe della provincia; epo« 

fe la piazza in iltato di ditcra . La refiftenza fu vivi 

!|inQto l'attacco. I Barbaci iacevano povere fopra 
t mura una grandine perpetua di darai, e di pie- 
tre. Gli abitanti, mefcolati coi foldati dai «|uali 
Don fi diftioguevano Te non per mczio d'unapib 
rifolutl audacia , opprimevano gli affcdianti , e ri- 
fpingevano tutti i loroalTalii- Ofarono anche ufti- 
re dal porto* e favoriti dal vento, incendiarono 
col fuoco Greco una gran parte della Sotta Sara- 
ci ni . I neriiìci avevano gik perduto il «tracio * 
allorché l'Emir, pcrfuafo cbe il denaro ed il pia* 
cere erano le due più potenti molle per if^uotcre 
le anime comuni, fece collocare alla teda del cam- 
po uno feudo pieno d' oro , ed efdamare da un 
Araldo : Quefla Ì la rìcompinfa di quelle cht falhi 
U primo [opra il mure; egli averi In oltre, cento gii* 
micette prigioniere a fua fcella . Gli affediatì , ì 
quali dall' alto delle mura vedevano brillar* 
quell'oro, ne indovinarono l'ufo; ed incoraggeo* 
dofi fcambie voi mente aprirono le loro porti , e 
gettandoli, a guifa di un torrente , fopra ì Birbari di- 
fardinarono,rovefciarono, e trucidarono tutti quel- 
li che loro rc&fterono . L' Emir fu uccifo , c glt 
' litri fii^irai» verfo t navtglj, ai quali non giuo' 
fero Te non dopo efler fo^iaciuti ad un orribil 
macello. Levarono quindi fubito le ancore , c non 
ripottarono ìa Tarfo le acm la vergogna t * ^ 
fcritc . I S>r 
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t Smciai dì Creta da princìpio fecero pih Bifii;» ■ 
mie; ma ì'eùto della loro fpediaione non fu 
cosi fortunato . Sael , loro Emir , inviò un va- f-'' , 
lorofo , ed efpcrimentafo Capitano , chiamato Phot , ni a c'tli 
toa venti fette navi, e con un maggior numero 
£ Ivìgantini , e dì galere a cinquanta remi . Que- e'jr 'usi 
Ha flotta devaflò tutte le ìfole dell' arcipelago , ''J- 
«traversò rElIefponto, e penetrò fin all' iiola^°",',° ' 
di Proconnefe nella Propontìde . Effa minacciava 
Codantinopoli . Niceta, Ammiraglio dell' impero, f|j'*l,pt 
le andò incontro colla flotta Imperiale; ed aven- 
dola raggiunta fopra la f[>iaggia dclh Propontìde, 
dirimpetto a Cardia , le diede immediatamente 
kittaglia. La fconfìtta dei Saricini fu complela.- 
il fuoco Greco it.cendiò loro venti legni, l'equi* 
^gia dei quili peri tutto nel fiioco, « nelle 
acqu- e gli altii prereio U fiiga, e le ne toru- 
rono in Crctk . 

Quefli fvanfaggj non ìicoraggirono i vinti : 
Phot fi rimife in mare con una nuova flotta; ma tu. 
in vece di avvicinarfi a Collant inopoli , fi tenne *f'",', 
fopra le fpiagge del Pelopponefo , faccheggìando , Cieti». 
t dcvaftando il continente , e le ifole . Niceta an- 
iì^j di nuovo a cercarlo ; ed approdò in pochi 
Eiarni al porto di Cencres , dove feppe che la 
«ulta Cretenfe era nell' altra parte del Peloppone- 
fo, e devallava la Spiaggia di Modone , di Pa- 
IrslTo, e di Corinto. Gli bifognavano più giorni 
per pafTare il Capo di Malto, e per raggiungere l'ar- 
"Ua fuddetfa, la quale avrebbe avuto il tempo 
1' prevenirlo, e di ritirar!! nei fuoi porti. Prefc 
adunque fui fatto un più audace, ed un pib breve 
pttito- e fu di far tr.lportare ì fuoÌ legni d" un 
**" «Itm. atlrsverfindo rifliao laPgo quafi 
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^^il* due J^he, lo che noD era fecza ereinpio. Queft* 
intraprcfa, efeguita con eguale ardore ed ìndullria , 
fu terminata nello fpazio d' otto giorni; e nella 
mattina fegueate , le navi Cretenfi fparlé per il 
golfo di Corinto viddcro con loro forprefa la flotta 
. Greca eotrere a piene vele f'opra d' effe . Prefe 
quindi dal timore ^ e vinte preventivamente, ncil 
avendo avuta forza bafìante per prender la fuga , 
B difperre qui e là, fema far refiUcnia , furono It 
une bruciate, t le altre mandrie a picco. Alcu* 
ni foldatì t narinaj giunfero al lido: ma furono 
ben prcAo pofli in meua; e piii infelici dd lor 
compagni eh' eraM periti in mezzo al fuoco o nel- 
le acque, Don fi falvarono fe non per foggiaecre 
«d una morte piìi crudele. Lo ipierafo Nicera, 
più feroce dei Saracìnì , (ì faceva un piacere di folto- 
porgli ai pìii atroci fupp'.izj . Elércitava piincipal- 
mente la lua barbarie fopra i Ciìlliani rinnegati « 
facendo sg)i uni Aaccare fìnkt di pelle dalla te fta 
fia ai piedi i e facendone ftorticaré altri intera' 
mente , col dire , per una orrìbìl lep'drzza ^ che non 
toglieva loro fe non il B:iitc(imo , a cui efli avevano 
rinunziato . Queffa tigre, indegna elTa Iftffa del no- 
me di CrÌf)iano, ne faceva follevare altri in alto 
colle carrucole per precipitargli in feguita dentro 
caldaje di pece bollente j fpecie di Battelìibo, dì" 
teva rìdendo , che fola conveniva i tili acuita- 
ti . Quella però era una maniera dì rendef ìi fua vit- 
toria dettflabile a qudli flelE , che lo avevano ajit- 
fato a vincere, 

Semiirà che Bafilftì difapprov.fle tali cmdel- 
An^fil'ó Malgrado i vantaggj , riportati da N!ceta,nna 
dìBidiio 1» impìegà mai pitij' ma dell' aond frguemc fi 
vidde Nalarìo waunclAe Illa flptu dell impero-. 
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I Smtini dcii' Affrica avevano pofte in mare lef- gf^ 
lutti groff? Mvt; ¥ qudU fbrmidabil fiat»» do-^ 
po aver ^evafiatc Le ìfoìt cb« trovò per iftri'diftnan. 
da, BDd^ ad attaccare quelle di Zante , e di Ce- PV 
fUwU. Njfaris, con un buon numero di legni jg,', ,g«. 
di dìverfe grandezze, usa ogni rpetfitezia per por»^"- 
tvfi ad attaccargli; e fecondato da un vento fa ,,1 ' 
Toreyrile , giunic in pochi giorni nel peto di "f'fl' 
Melone, oggi Modonc nella Morea • Un funeflo '^'^^l^ 
oiDtratiempo impedì, eh' d gli affaliffe Cubiro : JJ"!" i7j. 
molti dei di lui rematori erano defertati nel viag- '/^fi. 
gioj ed efeodofi nafcofli nelle ifole alle quali »■ l'- 
approdavano , fe ne tornurono in Coflantinopoli , G.tig' 
ulmertcche la flotta era rimafta fguarnifa . Egli ne s*', ;*?• 
ioformò 1' Imperatore ; e Bafilio gli fece cercare p"», 
e rinchiuder; nelle prigioni , dov' elTi altro non 
afpcttavano che il gaOigo dovuto alla loro rea 
viiti. Qutfto buon Principe perù, avaro del fan- 
gne d^i itioi fudditi , volle rifparmiar loro la vttat 
lenza però perdere il frutto d' un oecelTario efent- 
jm. U Prefetto di Collanti nopoli , iinica confiden- 
te del fcgretq della di lui clemenza > fcelffl nrite 
prigioni trenta malfattori condannati a morte, 
e gii fece sfigurare in una marnerà che pt£i non 
lì poteva coDofccrgli : in feguito gli conduSè nell' 
Ippodromo, come defertori della ^tta , con prai-, 
luijoot ad (^n'unot fotta pen dctla vìt^, d'acco* 
flvG, 9 di parlar loro; e dopo' aveigti flagtllaH* 
gl imbarcò per condurgli in Modone , dov' ) me- 
Mmi furono impiccati fotto gli occhj di tutta 
l'armata fenza effere ricopofLÌuti da aJtuno. Que. 
Io giudo galli go tenne in freno tutto il redo dtl- 
^ flotta;, tutti i ioldati, e marina; impararono a 
tenere ì loro Conuodantì piii che gli nemici ^ 
( t^Ub» effi fteffi di combatten . 
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Frattanto i Sarac i ni , vedendo l' inazione del- 
la flotta Imperiale , fi perfuarero che quelb tmm 
ufciva dal porto per fola viltì: quindi non ìlHvi> 
no in guardia; e penravano tuicamentc a facchegg»- 
re le ifole vicine . Giovanni , Governatore del Pe- 
lopponelo , aveva già rimpiazzati i defertori , fpeciil- 
mente dì Mardaiti , difcen da quelli , che cenla 
anni avanti , erano flati trafportati foori del loro 
pacfc. Nafario , avendo preEttato delta ficurtzza de! 
Saracini , andò di notte ad attaccare le loro navi 
dirperfe; ed alcune ne mandòa picco, alcune ne bru- 
ciò le une dopo le altre , ed alcune ne predò le con* 
dLiITe in Metone, e le offri alla Chiefa di <{ixiS» 
città. Lafciò ai fuoi foldati ed i prigionieri edìca- 
richi delle navi ; ed avendo informato l' Imperatore 
il ci& che aveva fatto, gli domandò nel medefi- 
mo tempo gli ordini fopra ciò che doveva fare . 
L'Imperatore lodò la di lui buona condotta , e gli 
comandò d'andare ad attaccare i Saracini nella Si' 
cilia , e neir Italia . 

Una così glorìofa profperìiì raddoppiava il 
; ceraggio delle di lui truppe . Egli sbarcò in Pa« 
lermo, devaftù le campagne, forzò e fàcch^iòle 
città fottopofte ai Saracini , e predò ua gran oumc' 
ro di navi cariche di ricche mercaoale. Pafsò quiii> 
di nell'Italia, dove l'Imperatore aveva un' armat* 
terrcftre comandata da Procopio, Gran Maeftro 
della Guardaroba Imperiale. Qaefto Generale, ac- 
compagnato da Leone foprannominato ApoDipa 
Coaandante d' un corpo di Traci . e di Macedoni , 
aveva gii riportati molti vantaggi fopra i Sara- 
cini. Nafario , effendofi avvicinato alla Calabria 
per fecondarlo nelle di lui operaiioni , incontrò , 
iapi il Ctp» itik «tonac preib Crotw, aa altra 
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BEL Basso Impero LiB.LXXr, ijf 
Bjtt» di Saracini , che giungeva dall' Affàca ; e 
r attaccò , e la diflrufTe . Avendo io fegutto fatto 
uno sbarco fopra la fpiaggia^ ual le lue truppt 
taa i^uclle di Proccpio , c dircacciò i Saracini da 
^uiG tutte le piazze della CaUbria , e della Pu- 
glia, che fornì di guarnigioni. Quindi fi partì , pie- 
no di gloria ; e la di lui flotta , carica di Tpoglie 
e di prigionieri, fu ricevuta colle acclam azioni , 
(\ie meritava una così brillante canpagoa . 

Procopio, rimaflo Dell'Italia colle truppe "^i y^''",^ 
terra, fu da principio molto fortunato. I Sarici m tliu*< 
ni fuggivano da per tutto ; e l' Italia , gii da ^ran 
tempo preda di queOi Infedeli , fi lufingava d ef- 
krtis liberata ben prefto . La perfìdia di Leone , ge- 
lofo della gloria di Procopio , rovinò così belle 
fpsnDSC . 1 Saracini , svendo fatto un ultimo sfar- 
lo, prefentarono la Lattaria , e Frocopio 1'» 
celti. Quello, avendo divifo il fuo efercito in due 
nrpi , fi pofe alla tclla dell'ala ilniftra compofta 
d^i Schiavoni auniiarj e dell' altre truppe dell' Oc- 
ciileDtCj,' mentre Lame t.oni:iniiavn ai Traci , ed ai 
Macedoni che formavano l'ala deflra . Quando li 
Tenne alle mani , Leone caricò gli fquadroni ne- 
mici con tanta furia, che la vittoria fi dichiarò 
fubito in di luì favore . Procopio aveva con elìTo 
li più debol parte ueii armata , tu ci fperava d' io- 
toraggire colla fua prefenia , ed efempio^- pure, 
ir.ilgrjdo il fuo valore , gli convenne cedere ai 
Saracini. Leone', gii vincitore di quelli che ave- 
va a fronte , lo lalciò battere fenza dargli alcu^ 
foccarfo; talché quel valorofo Capitano, flrafcj- 
n^lo dai fuggitivi, cadde da cavallo, e rellò uc- 
<ff<> ncl{a fuga, EfTendori divìfe le due armate, 
Itntt ^ricuoprin il fiio ttidineato con quat- 
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^^t» '■^^ bciliaote azione , raccolfe gli avanzi delle trnp- 
*' pe di Procopio; ed avendogli uniti coile fue, at- 
tacci) Tai'aoro , la fece Taccheggiare , e pofe tuN 
t) gli abitaatt in catena. Gloriofo d' una così im- 
portante conquida, fe ne tornò in Coftantinopoli , 
riportando all' Imperatore molte ricche fpogUe . Ba> 
iilìo però non fi lafciò abbagliare; ma attefo il fa* 
fpetto che aveva coi^cepito della di lui condotta , 
gli totfe il comando, e gli diede ordine di riti» 
rarli in Chiutaja, di lui patria, 
i.vii. QuEflo traditore fu tradito da due dei fuoi 

E'pumio. Confidenti, i quali rivelarono all'Imperatore tut- 
tQ il fegreto della di lui perfidia ; e Io informa» 
rODQ ancor* 4* «Uri di lui delitti. Egli aveva 
due 6gl} non meno malvagi d'elfo, i quali, 
avendo faputo il cattivo fervizio predato al' loro 
padre , affafGnarono , e tagliarono in pezzi uno 
dti due denunziatori ; quindi fe ne fijggirono in 
Chiutaja , dove , effendofi uniti con Leone , (* 
ì Dea m minarono , in di lui compagnia , TOfo la 
Siria, colf idea di porli nelle braccia dei Sarach' 
ni . Eran già nella Cappadocia , quando fiirona 
raggiunti da quelli che l'Imperatore aveva fpediti 
ad infeguirvli, Effi fi difefcro come difperatì : ma 
j due figlj turano ucci lì ; ed il padre arredato, e 
carico 4ì catene , inviato all' Imperatore , Ìl 
quale gli fece fabbricare il procefTo , QaGlia altro 
non gli accordò che la vita ; gli fu cavato un 
occhio, tagliata la man dcdra . e fu relegato ia 
^efembria, dove conduITc un' affai lunga vecchiaja 
■ sella mireria e nell' obbrobrio , che aveva pur trop- 
DO meritato . 

N*«"" ^ vantaggi riportati da Leone »eìV Italia 

ri>eri'i«m noik avevano riparato E danno delU disfatta di 

neir Itali* PrOf- 
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DEL Basso Impero LiB.LXXr. t£i 
Froeopìo cagionata all' impero, l Sjracinì riaC- B'Sf.io 
quift.vjno le loro forze , e rientravano nelle piai- 
it che arcvano perdute. L'Imperatore v' inviò '^^^J' fs- 
Stefano M^ffeniio , Cappadocc, colle frappe della z,«.' km.' 
Tracia, della Macedonia, e della Cappadocia . ^ 
Quelli erano i migliori foidati dell* impero, na ^ 
erano .condotti dai pc^iori Generali. Ste&no, 
fens' attività , fenz' alcun festimento d'onore, ed 
ìmmerro nella diffolutezza , non conofceva altri 
aSkfi Ter] che quelli dei Tuoi piaceri ; talché non fe- 
ce altra imprcla che quella d'adediare Amantea 
nella Cilabria , e di levarne Cubito l' allèdìa . 
BaGlio , efleodone flato ìnfornifto , lì sfirettò « 
GUTf^ere la fua cattivi fcelta ; c gli <Kedc ^ 
fucce^rc un guerriero di contrario carattere, la- 
Wiofo, abile, dilìgente, ed appaf!ìonato per la 
gloria del fuo padrone , e per la faa . Queft' era Nice- 
fero Foca , avo di quello che fu dipoi Impera- 
tore. Niceforo condulTe nell'Italia nuove partite 
di truppe prere dalle provincie dell' Oriente, e fra 
I( altre, aa corpo di Paoiiciani , che dopo la 
rovina del loro flato , erano paflati al fcrvizio 
dell'impero, e che, rinunziando ai loro errori, 
nulla avevano perduto del loro antico coraggio, 
che avevano alia loro te!la quel Diaconìio, ri- 
guardevole per la fua fedeltà verfo un padrone 
infelice . Con quelle forze aggiunte a quelle la» 
fciate da Stefano, Niceforo disfece da per tutto i 
Saracini: prefe Amantea, Tropea, S. Severino: . ., 
arricchì i fuoi foldati * e rlacquiflò ali' impero 
tutt.i la Calabria , che i Saracìni abbandonarono 
p^r ritirarli nella Sicilia. La coadotta di Nice< 
foro in tale fpedizione è dall' Icnperator Leone , nel 
filo Trattato di Tattica, uopofla pep model- 
St.dtgl'lmp,T.Xm, L ' 1» 



DigitizBd by GoOgle 



l6i S T O R I j( 

SifiHa lo^ effenio io di fentintento , che quello fìa il 
^ Mele da effo difpgnato fotto il nome dì Lom- 
bardu. Niceforo, non folamente feppe vincere 
ì detti popoli; ma fcppe ancora, lo eh' è una vit> 
torii pìii utile e pib glorìofa , rendergli afFczìo> 
nati all'impero, trattandogli con equìti e con dol- 
cezza, efcntandogli dalle impofizìoni , liberandogli 
da qualunque fegno di fervirti, e facendogli fìa 
rammaricare di non elTere fempre appartenuti at Io> 
ro nuovi padroni . Nel lafciari l' Italia , vi lafciò 
una prova fealìbile della Tua bontì per i vìnti • 
I di lui foldati avevano fatti prigionieri molti 
Italiani, e gli conducevano con cffi per farnegli 
fchiavi . Niceforo , fingendo di non cfferfene avvedu- 
to, conduITe l'armata in Britidiri,. dove doveva im- 
barcarli ; e quando la flotta fu preparata, e pronta 
■ fpiegar le vele, vi fece montare i foldati l'uno 
dopo 1 altro. I prigionieri , carichi di catene, re 
Aarono fclucratì fopra il lido, e fi afpcttavano di 
do*cr occupare le ultime navi . Ma quando tutti i 
Jbldati fbroDO imWcaTÌ, Ntcebro fece tirare le 
ancore, lafciaDdo all'Italia i di lei lìgi;, ì quali 
verfarono molte lagrime di gioja e di tenerezza per 
il loro .geoerofo liberatore. L' entuftarmo della 
lor» gratitudine gli trafportò ad una fpccie d' ido- 
ktrìà; effi fabbncarsno una Chiefa, aNnii diede- 
ro il nome di Niceforo. Tale fu l'ultima fpcdt> 
2Ì0De dd r^no dì Bafilio. 
iw. Leone, divenuto erede prefiintivo dc!l'Ìm« 

f'""^^^'" pero , c già rivtftito dei titolo d'Imperatore, ave- 
tir p,„« va fpofata, nel!' 880 , Teofane, figlia di Co/t^n- 
aot-J'ò Mattinace. Pervenuto all'età di diciannove 
deU'im- anni, era amato da tutto l'impero, e non ave* 
puiMn. V2 altri «effiìci che Santabarcuo, dì mi aveva 
iinarcbe^ 
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BEI- Basso Impero Lti. LXXF. 
fmifclierate le impoflure. £i non poteva folTrìrc , SaSii*' 
die il (uo wdrc fi ItTciaflé ioguiture da ua fur* 
h> c tu» (UffimultTa l' odio ed il difprmo che ne co- ^ 
viv> nel Tuo cuore. Queffo fccller^to lo pene- zsn'h.fi. 
trò, che previddc il pericolo, a cui farebbe flato • 
crpoDo, fc avclTe afpettiita la morte ài RafìUa. Usp^f,, 
Rifolvè adunque di rovinar Leone, vivente il di JJ^'^'^^^ 
lui padre. Con tal' idea , attefe per qualche tem- ics, 
pe a f.trgli la certe; e piìj accorto del giovine 
Principe, mercè le afliduiti, le compiacenze, e canji. " 
le dimofìrazioni di zelo, venne a capo di diffi- ^'•F'"^ , 
pare i rofpetti , e di conciliarfi la confidenza di .'g, l'.t* 
Leone, il quale ad uno fpirito affai debole ac- ■'■'^'^^ 
(Oppiava tutta r imprudenza della gioventù . Quan- cnirs! 
doiì vidde afcottato , diede al Principe un conliglio'°|- 
che doveva condurlo alla rovina . Vi era 1' ufo , * 
tbt nelle cacce dell'Imperatore niuno di quelli, 
tbe lo eccempagnavano, portafTe verua' arme, - 
ad eccezione degli Utfiziali addetti alla caccia 
flicdefìma ; i di luì Cortigiani , i figlj HiSi 
non erano fe non fcmplici fpettatori . Santabare- 
no, vedendcfi un giorno folo con Leone.-,, NoB 
5, tremata ( gli diSe ] qualunque volta 1' Impcra- 
n torc patte per la caccia? Nelle forefle fono 
], flati comme&i moltiflimi aflaffinameati. Quan- 
ti fcellerati incutono più timore delle flelTe be- 
H flic le più feroci!. Ricordatevi di Curcnas. ' 
n Or ic il vofiro padre fofEe attaccato, a chi 
„ toccherebbe a difenderlo? Ponetevi in ìfbto di 
„ far fronte agli attentati ; e non lo feguite giam- 
f, mai in quello pericolofo divertimento fcnz' 
1, (vere un'arme nafcofta, con cui . paffiate pron< 
» tamente foccorrerlo . " Leone, jienctrato al bi< 
5» dall' Utenfic che SantabareDO . pradeva per 1» 
i. ^ con; 
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ttKm confervazione del Tuo padre, promìfe ài fegiÙK 
n ^[ coofìglio. la fatti, Beli» prima parnu 
dì caccia, fi munì d'un pugnale, cbc niKole Ìb. 
uno dei Arai flìvalì. Qiùndo tutti forono entra- 
ti nella forcfta, Santabareno corfe verfo l'Impe- 
xatore con un'aria di fpavento; ed avvicinando* 
fegli air orecchio, gli dilTe: Princìpi, fatvate U 
vd/Jm vita : vofìro figlia i érmata l tgli Jt ennoja 
di uait regnare. Baglio ftce fubito arreftare Leo- 
ne, il quale fu fpagliato , gli fu trovato addofTo 
il pugnate ; e tuiti tornarono al palazzo . BaGlia , 
pieno di fdegno fenza volere afcoltare il Tuo figlio , 
fcca togliergli gli ornamenti Imperiali , e rin- 
chiuderlo in un'anguda prigione. £i voleva fubi- 
to fargli cavar gli occhj , e Santabareno ve lo 
incitava ma molti Senatori, prollrati ai di lui 
piedi, ottennero che ditfertfTe il gaftigo finatfan* 
tanto che fi folfe alficurato del delieto. Furtuw 
cfaminati tutti gli Uffizialì, e tutti i Cortigia- 
ni del Principe: Niceta, il di lui intimo Con* 
fidente , fu lacerato folto le verghe ; ma non fi 
ebbero dalla loro bocca fe non prove del dì 
lui affetto per il fuo padre. Andrea, Capitano deli 
le guardie , celebre per i vantaggi ''■portati nel» 
la guerra, ma per l'incorruttibile tua probità odioa 
fo a Santabareno, fii ravvolto nella dirgrazia, f 
privato delle fue cariche, come partigiano del 
Principe, a cui era finceraiscnte affezionato. 
Lx. Leone, difperato nel vedere l'amor fuo per 

m'alito-'' padre divenuto un atroce delitto, fi abban> 
■e, donava a! più fiero dolore; e non ceffava di feri* 
vere a Bafilio lettere giuiìificative, che quclto 
ricufava di l^ere. Tutto il palazzo era irrite 
di lagrinu.: la Madre, le brcllt, Cd i Am fw 
telli, 
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ftlli, tutti gli Uffiziali del Principe, perruafi del- 
la di lui innocenza, altro non facevano che ge< 
nere l il folo Bafilip , aflediato continuameate- 
da Saata bareno , era ÌDfcalìbile. Un giorno, ia 
cai egli diva una gno cena « nitu ì Grand! 
della Cortei mentre il cortefo cbntegDO, eh 
dolce familiarità dell' Imperatore &ceva porre in 
dimcncicania la difgrasìa di Leone, un pappa- 
gallo , rìnchiufo in una' gabbia attaccata al ma- 
ro della fala, Ci diede a gridare, Jfiimè, abimt 
?ri»KÌpt Ltone ! Quefte era» parole , eh' egli , da tre 
mefi indietro, udiva dire da tutti . La di lid 
tilllhàel& i convitati , i ^ ualt divenuti imnu^ 
ÙH, abboffarono la teRa, e non aprivano la bnc- 
n fe non per dar luogo ai fofpiri . Lo Delfo 
Inpcratore gli riguardava tacendo , allorché uno, 
fii tS , alzando la voce interrotta dai fìnghìoizt: 
M^ìgnore ( gli dilfe ), qued' animale ci con- 
,1 danna ■ Ci è forfè permelTo d' abbandonarci al- 
H la gìoja , mentre il vcflro figlio , l' erede del- 
„ la Corona, geme negli orrori d'una prigione? 
Il S'egli è reo, non ci è alcuno fra noi che 
,1 non lì armi per punirlo; ma s'è innecente , 
Il fìamo tutti rei. Afcoltatelo, giudicatelo.' fìni- 
» fca una volta dì vivere delinquente ; o di 
^ morire ogni giorno, vittima d' una nera et* 
ij^'hiunia . " Quefle parole penetrarono il cuora 
dell' Imperatole . e rifvegliarono In cfTo la tene« 
KLTA paterna : .talché egli lì fece condurre davan- 
ti il Tuo figlio , udk le dì lui difcolpe; ed aven- 
do finalminte riconofciuta la perfidia di Santa- 
bueno, abbracciò Leone, e lo riftabill in' tutti 
^i pilori . Andrea riaeqaiflb anche le &ie digni- 
tt. B fènSn Sifi^ di BiBlio fanbbe fccippn» 
L 3 ftp» 
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AmM* '°P''* traditore, s'egli non fi foffe fflttrttb al 

galligo . Folio però fcppc di nuovo ingionare 
pcratore in favore di quello fcclkraw; SaBta- 
bareno' fi ritirò nella fua dioceri di Eeuoites.' 
Si dice, che nel gicrno dopo h liberazione dir 
Leone ( fcRività del Patriarca Elia per cui Ban 
£lio aveva una psrticolar divozione, mentre que~ 
Ito Monarca andava in pioceffione, c tutto il 
popolo the Io feguiva efclamava: Gloria a Die, 
che ci ha rrjìhmò il nofiro gic-vìne Prìncipe; egli 
fi VolgcRe , e diceffe ad alta voce : ' Figlj , -vai 
pnrempete in ■vail dì giija per riai^ra^'nr Di» ^ 
avervi rejìituito Leone; chiedetegli piultejlo che 
il di lai regna non ■vì faccia un giemg prarempere 
in •mei di dolere . BaRHo , febbene amafTe il 
fu» figlio, credeva di vedere in effo alcune in- 
clinazioni , che non promettevano un regno felice; 
in. «<- L' Imperatore non fopravviffe lungamente 
oi. aHa riconciliazione col (uo figlio . Nel mefe del 
r'iÌìiìo.i I^S^^^f^ Febbrajo, mentre li trovava alla caccia, 
c,dvf;;-i\in affai grofTo e robudo cervo, avventandogliS 
addoflo , lo prsfe per la cintura, c lo tirò da 
fig. >9; , cavallo ; ed egli farebbe perito, fe uno dà di 
luì cacciatori non gli aveife con un colpo di Tei»- 
Co^S- bla tagliata la fafcia. Quell'accidente gli aveva 
p»r>^ talmente turbato lo fpìrito, eh' egli , fece imm««" 
^rnp i'"' ^iataniente troncare la teda a ciucilo che gli avc< 
^'^'J'-^°| va falvata la vita , per avere , diceva effo , sfodrat» 
Cm(/ ia fpada fopra il fu» Principe. Una cosi violcn- 
%^*^'f„ ta fcolfa gli difwdinò le vifcere, e gli cagioni 
w>/ Sjiì. un* ardente febbre , che lo eonduffc in pochi 
l'I t- '"'giorni al fepolcro. Si dice, ch'emendo tU 
cino' a morire , agitato dai rìmorli del delitto 
•er «it fi era ìnnauato al Tcobo , a* ìnii]agInBr< ' 
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!t di vedere l'Imperatore Michele, coperto dì iitilia 
fangue , che moftrtndoglì le fue ferite', gli dìcef- 
le ; Cèe t' b» ia fatto , e BaJìHo , per trucidarmi 
tuì Cmdtlmentc ? Bililio mori nel primo di Mar- 
zo, dell' 88i< , dopo aver regnato, con Michele, 
per quattordici meli; e folo, per didotto anni, 
cinque mcQ, e fette giorni. Fece avvicinare al 
fuo letto il ftto figlio Leone ) e StilieQQ , Gover* 
Datore dei fuoi fìglj ; e fpic& , dicendo loro : Dif- 
fidm df Fo^ia, e di Santabanno , di liti enatura ^ 
i£i mi banno Jìrafcinata nel predpi^to etile ler» 
impofiure. 

Fu una dilgraua per quefìo Principe effer 
nato in tempi 3' atrocità e dì barbarie; le ot-n'dli ni 
tme di lui qualità , proprie a formare uo Eroe , 
fmmo alterale dalla ruggine del fecolo. Si puòc'^/"/. 
londitneno congetturare, fe i di lui fucceffori . 'S* . 
lo avefrero imitato, l'impero avrebbe riparate z,V 
le (ile perdite; ma ci non ebbe fe non la gloria" P 
d' averne ritardata la caduta Non mena Ubo- ai 
riolo che diligente , fu fempre alla tefta del go- m*- 
verno, o delle armate. Amava, 1« verità, e di- ^, 
fperatido di trovarla nella bocca dn fuoi cotti- iift 
giani, la cercava nella florìa; e ÉtmfiiltaM ^iì 
efempj , che qoelta gli prefentava . Ai di luì oc S'^"* ^ 
chj la vera viriti faceva le veci della piii en^inen- 5°,"^ 
tedignifi. Egli 1' ammstteva alla fua famìlia- jWi"» - 
tiiì , e fi fcordava fin della Maellà Imperiale per 
andare a vifìtare quelli che avcruo un cosi «obiL 
ttntttre. Pieno di tenerezza per i fusi ftisiditìi 
«fava la più gran cautela nel crorc Gavcnuh 
tori e Magillrati, che faflèro Hiti i -difenlbrì £ 
quelli, dei ^uali egli era il padre, Un giono ài 
f^lfu, mentre iffifkva ■U'n&ì» wllt Cbicti 
L4 , , ^ ■ 
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Mli» dei SS. Apodoli, offervò che i principali abi- 
tanti , in vrce degli abiti di fcfla , portavano nel 
loro eRcrDo, e rei loro contegno i fegnt d' um 
profonda malinconia . Ne fu maravigliato ^ ed 
avendone domandata la cagione ■■ o^himi Slgturt , 
( gii fu rifpofìo da uno )! la ff*Ji, *d i rkcH 
urjìlmenti convengano a Vofìra Mae/li , cJ «lU «W> 
Jlra Catte : per Voi ncn ci feno (elamiti • mm qttt^ 
Jìi ornamenti ntn Jone fjtii per $ mifertlili , ebe fi 
trovano vicini a perire. Voi pnèa&UmtnK M» A^*" 
te, che il prt^^o del grana è aumentato Ìl doppio, 
e che il voflro popolo perrfce di fame . Quelle parole 
trafifTcro il cuore del Principe , il quaie gli con- 
folò, piangendo, e promettendo un pranto foccor- 
io. Ritornato al palazzo, (t fece chiamare i Mi- 
niftrì, e rimproverò loro di non averlo avverti' 
to delU carcltJa dei viveri . (Quindi fece imme- 
dittamente aprire tutti i fuoi grana;, e vendere il 
fiio grano, ad un prezzo dodici volte minore dell* 
ordinario • La raccolta fluente fu piii abbondan- 
te cke maìt come fe la Provvidenza avefle volu< 
to rìcompeiiraK la dì lai patena generoCti . Li- 
berale feina )m>digalitìk,era perfiufo , die il 
' Principe Delle ftie prafiilìoni ' verìava il Issgne 
dei fuoi popoli . Era una delle Tue inaffime , o 
la raccomandava al fuo figlio, che i tefori acquì- 
fìati per mezzo delle efazioni , fi farebbero di(Ii< 
pati immediatamente, e portati dietro anche le 
ricchezze legìttime. Son effe ( diceva ) cm paglim 
eie il fimo anfuma in im mtmento , e dulU 
*ffo fi tmonìea toH" edìfizj' . Nemico del luffo* 
ìbqo diva allo fplendore del Trono fc non cià 
cht non poteva levarne fenu avvilirlo- credeva 
^ in JiSocfià Sovraoa neevcfic lo fflntoe iriat* 
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tofio iti carattere del Principe, che dal fallo che jj^jj^; 
la circonda, come appunto un eccellente quadro 
è piti ammirabile per la perfezione dell'arte, che 
per la -ricchezza della cornice. La fua ecominìa 
gli rifparmiò capìfali per efcguire diverfe grandi 
opere. Eì fabbricò, o rìflaurò pih di cinto fn 
Cfuefe , fpedali , tumaflcTÌ , ciAerae pnbblidw 
cosi in Goltantìnopoli , come nelle vìdnanzc . Si 
può dire, cbe^ucKt citt^i ì dì cui bdlì idi- 
&j inwniiiidarai» a perire, preadefle, oà di-' 
dotto ansi del di lui r^no , un nuovo afpetto. 
Effo annoverava ìl Gran Coftantlno fra i Santi; 
e fece confagrare , folto il di lui nome, ua 
oratorio nel fuo palazzo . Per cibare la tnor^ 
te del fuo prcdeceflbrc , che fi rimproverò par' 
tutta la fu vita » e die pianfe fin al punto del» 
la morte, dedicò molte Chidis fetto U tìtolo di 
S> Michele ; e ne coflnil molte altre fot» ^oeU 
lo del Profeta Elia . Zonara dà una ragione ridi* 
tola di tal divozione ; ^afillo fperava , die' egli , 
che quello Profeta dovefTc un giorno rapirlo al 
Cielo , come lo era Dato cflb ReSó. Non fcm- 
bra incredibile che ua Principe, Javiffimo pò* 
altri riguardi , aveflè potuto nutrire in meate wm 
fimile ftravaganza . Volle perpetuare la tnemorift 
del fuo primo (tato in una magnifica fala, che fé* 
« aggiungere al fuo palazzo . Vi aveva fatto di- 
pìagcra fopra la volta i fuoi combattimenti, m 
le lue vittorie; ma nel oaedelìmo tempo, come 
per contrappefo della fua nnitk , o fiufe pee 
effetto à' una vauti piii raffinata ■ fi «a &tta 
npf refentarc , infieme colla fua moglie e coi 
^\ fi^j* in atto' d* alzar* le marn ai Cielo, 
' *li riiftaxlan ^ i'vren libento il loro pc* 
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in , come lu Davidde , dalla povertà per met>i 
terló fbprail Trono. Q^efto rendimento dì grazie era 
fcritto ia lenerc d'oro di caratteri mijufceli . Bsfìlio , 
allevata nella mìferia e nella ferviiìi , non aveva dz 

principio alcuni cognizione delle lettere; quindi, pec 
l'effetto ordinario dell'ignoranza , le difpreizava . Piii 
illuminato però in appreffo , ne riconobbe l'uti- 
lità , e ne fece ìflruire non folo i fuoi figlj , 
ina anche le figlie. Si efercitava egli mcdefì- 
mo nello Tcrivere; talchi abbiamo di lui uoft 
breve opera , intitolata , ufttxrtimento tiell' Impf 
'taton Bajlih.a Leene, fuo care figlia, e collega. 
Quella confifle in feffanta-fei articoli afTai brevi, 
ma molto faftiniiali, dafcuno dei quali princi- 
pia da una delle lettere del titolo. Bilbgna at- 
tribuire al di lui fecola il cattivo gufto di tal 
acroiiici. Dall' altra parte , queft' opera, eguale 
a quella d'Epitteto nella purità della Itile, n» 
tanto fuperiore nella (otidità , e nell' elevatcm 
dei pen fieri quanto • la mo. ale C ifliana è fuperio- 
re a quella di Platone, meriterebbe d'effere il Ma- 
nuale dei Principi. Io nnn h» potuto collocare 
negli Annali di quella regno il riacquillo dell' ilo- 
la di Cipro, di cui nìuno ftorico fa menEÌone- 
Codantino Porfirogenito è il folo autore , il qua- 
le rifcrifca che fotfo l'impero di Bilìlio la detta 
timofa ifoU r<j ritolta ai Saracini dal Generale 
Aleffio, Armeno celebre , die' egli , perii fuo va- 
lere; e the quella guerriero la governò per fette 
anni , dopo 1 ^uali cffa ricadde fotta il domi- 
aio dei SataGÌU|.i ^uU al.fuo tempo n'eranoi 
Iridimi. . . 

^ SOM- 
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LEONE VI. 

detto il Savio, ,ff il FiiosoFO. 

T *^ fratello Aleffjod» eran» 

' flati Gli dalla loro in&azU afibciatì al tifo- 
Prìncipi dì lo d' Imperatore : la morte del loro ftàte glì pofe 
in polTeflb del Trono; mi Aleflandro altro non 
c£"'* ef'f'c della potenza fovrana che la libertà di darfi 
MCLX , 1 impunemente in braccio ai fuoi piaceri , ed il mu- 
fiu.cMf",-to * ftcrilc onore di vedere il fuo nome accanta 
F.». BjK- a quello del fuo fratell» , alla tetta delle leggi , fo- 
f,,"*" ft» k pi^licke Ifcrìzioiii, e fopra le monete.' 
teooe re^ fido^ e l'aduluiaBe, Cmipre pronta a 
ftehaien elogj ù Prùdpi fopra le pi!i leggiere 
appireue' di virtli , V onorb del titolo di Savio , e 
d FiUjpfi)» A' <f^Mitns(it^fe MB per. non me* 

■ ■■ '- iÌKK 
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dìocre ìnelinauoiK allo ftutUo delle lettere, ed ad ^o"* vi« 
una filofotis grolTolana , ma ammirata io qutl fe- 
colo d'igDoranza. n. 

Da che fi vidde fopra il Trono, ci non ebbe Seconda 
premura siaggiore diqueUadi vendicarli del perfido"'''^"* 
Santabareno . Ma per riufcirvi piit facilmente , bi-"iD,' ''"* 
fognava togliergli l'appoggio di Folio, di luì aper- ^'f* 
Io protettore , espace di porlo al coperto , come fo- Y\ ' '**" 
flcneva fe flcffb. L'Imperatore era tante» irritato^" t'g* 
contro il Patriarca quanto che udiva dire che que- z/, 
Iti due furbi avevano di colicerto cooperato a ro- > '7'* 
vioarlo per collocare fopra il Trono ud congiuntogli 
di Fouo • Il Generale Andrea, ch'era llato a par-r*>7*"^ 
te della difgram del Principe, fi eflrl a fervire al}^t>/^ij 
di lui rircatimenta. Giovanni Hagìopolito, Inten- *'*■ t**^ 
dente delle Polle dell'impero, fi uni con effo; e Cif"f%. 
portarono ambidue alla Metropolitana. Quivi , in 
prefenza del popolo accorlo in folla , falirono fo 
pra la Tribuna , leffero uno feritto contenente "* 
tutti i delitti di Fozio, Io dichiararono (Ucaduto 
da una dignità eh' ei non aveva mai legittimanWD' ^'fi-nfitf- 
te poffedu», e lo fecero condurre in un monafte- j'/f'ì]^^' . 
to di Coftanlinopoli ■ Nel medeGmo tempo, con^"*- M> 
vocsrimo i Vefcovi , ed il Clero, e nominarono , o^,^''* 
in di lui .vece, Stefano', fratello dell' Imperatore, ^"f-"./. 

Allontanato Fozio, fi andò a cercare Santaba»' 
reno, il quale, dopo efftrfi ritirato dalla Corte , q^^"^ 
yìvea nella fua diocefi d' Eucaidc. Ei fu condottq Sutduo. 
in CoDantinopoIi , e rinchiufo in carcere fenz'°*' 
avere alcuna communicazione con Foiio. Cinque 
htrizj, dei quali era Prtfidenre Andrea, nomi- 
Mti per giudicare l'uno e l'altro, fi fecero con- 
durre davanti Fozio ^ e per onorarlo , gli diedero 
luogo in mezzo ad cffi . AUon Andrea ■ parlando 
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per tutti , gli diffe : Cm§fccte voi il Mmac» Tm- 
**■ dwo? ~ Ne umfft molti 4i queflo nomt [ rifpofc 
fozìo); di ehi intendete voi di parlare!' - DÌ 
qaell* '( foggiunfe Andrea ) fcprmnamimto Santaba* 
reti», — J*) ( foggiunfe Fozìo ) , io nanfe» f .^rci- 
vefcavo ^Eazuites. In quell' iftante , fu eondotto San* 
tabjreno. Doue fine [ gli diffe Andrea ) i tefer! 
dei tmrt» Imperatore — Sona ( replicò egli) nelle 
mani di quelli si quali ti gli ha confidati. Tocta 
él di liù fucceffere a cercargli; effa n' i il padrone. 
Smbra, che fi dubttafl'e, che Santabaceno avefTc 
Colta una.paitc dei teforì del Principe; o che lì 
VolelTc rendernelo fofpetto . Ma [ continuò Andrea ) 
ahi ttolevate -vai fare Impìrutare quando configUaJìe 
Sajil!» a cavar gli oub) al fuo figlio, aitualntenti 
wegnante? Era egli fiirfe uno dei vo/lri congiunti, 
mnitro un congiunto del Patriarca ? Giurando San» 
tabareno di nulla fapere del delitto che glt e' im* 
^tava: ttrehì adattqae ^ a in/igne farèe (gli dillè 
«no dei Giudici ) , iai tu fitffo rivelata quefia tra- 
ma alF ìmperttore ^ promettendogli di cenvìneerae Ìl 
patriarca? A tali parole, Santabareno, gettan- 
doli ai ginocchj di Fono , ed abbracciandogli : .Ah 
Signore {gli diffe), vi fcengiure, in nome di Dio, 
di fpoglìnrmi del fagro carattere di cui mi avtit ono- 
rato, affincbì Jia punito, fe fi pretendi di trovarmi 
delinquente. Non l» fono; ì falfo de io abbia di- 
tiiaratacoialsuna all'Imperatore. Il Patriarca, rial- 
zandolo, gii rifpofc: Per la fatute dell' anima mia, 
0 Teodoro, io non vi priverh della vofìra digniti. 
Voi vìvrete, o marirete ^rcivifcovo. Andrea prote* 
flava che Santabareno gli aveva fatta la .lefla 
raofidenza; ma ficcome l' acculato tifava pettina' 
emoite > casi i Giudici , lUlpenuido di coiviiicer- 
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gli , andarono a farne la loro relazione all'Impera- "^J^g^ 
tore. Qaefto Prìncipe, pieno di difpetto per noti 
poter riendere Fozto no guanto dedderava, con* 
dannò Santabarom uà effere sfémtp, e Io relegò 
priraierii niente in Atene, dove gli furono ciuati 
gli occhj; e poco dapo , lo fece tra f portare nell'Orien- 
te all'eftremità dell'impero. Qualunque gafligo 
quefli due malvagj Prelati avelìero meritato , un 
precedere cosi irregolare non fece un grand' onore 
a Leone. L'irregolariti del giudizio i Tempre 
un difcarico di quelli che fono condannati; quindi la 
paflione del Principe gìuftific(> Santabareno agli 
occhj Ael po^lo, che ]o compianfe. Lo lìef- 
fo Leone parve che fi pentilTe deliuo rigore: al' 
cuni anni dopo, lo richiamò, e gli aìTegtiò con 
che vivere fopra le rendite d' una Chiela di Co- 
flantinopoli ^ Ssntabareno morì folto il regno di 
Coftantjno . Fozio viffe per altri cinque anni nei 
monaftero in cui fu rinchiufo ; era fla- 

to anatematizzato da nove Papi, da Leone IV_ 
fin 3 Formolo. Tale fu la fine di ^«Ao fcifna, 
che durò per treni' anni . 

Stefano, fucccITore dì Fozìo, aveva avute ]e tf. * 
fue irruzioni , che valevano meglio degli efeinpj ; « 
e ne aveva profittato. £i fii Sincello di Petio' ttatì». 
nella di lui elezione altro non fi, trovò di repren» 
fìbile che 1' età ; elfo non aveva piìi dì Te- 
dici anni. Si otTerva che la Chìefa Greca fu 
fimpre aflai poco efattanell'unifernaarfì ai Cano- 
ni iopra tal articolo. Sìccom'era Oato fatto Dia- 
cono da Fozio , e T ettavo Concilio dichiarava 
nulle tutte le ordinazioni di quello pretefo Patriar- 
ca, cosi l'Imperatore impegnò i Vefcovi e, gli _ ' 
Abati', clie fi tnvavaoo in Coftaatinopalì , ad , " ' 
unirli 
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TI. uni^ri eoa effo per chiedere al Papa Stefano la 
' ' dìfpenfa , e rafTatuzione in favore degli ordinati 
ii Fozio, Mi ebbero p;r rifpofta dal Papa For- 
mofo, riaccelTa-e di Stefana, che accordava agli 
Ecclelìaftici ordinati da Fazio la fola comunioae 
laicale: ciò non o.lanre , Stefano reftò Patriarca. 
Siccome la Sede d'Eraclea era allora vacante, 
tati fu conragrato dall' Arcivefcovo di Cefarea, 
che aveva il titola di Prototrono di Coftaatinopoli , 
£i non vifle per piii di feì anni e mezzo nel Patriar- 
cato , di cui efercitò le funzioni con ^ual pru- 
denza, e dignità; e meri in credito di fantità 
Meli* 85) ^. 

Bi(iI{o,ne] ietto della morte , aveva dìraoftra. 
ntViìw' amaro rammarico per avere affaffinato ÌI 

^l Mi- fuo predeceflbrej e Leone fece tutto ciò che potè 
co'hi'u- P" riparare l'onor d'un tal delitto cogli onori 
Dipoli . delia fepoltura . Mandò a cercare in Crifopoli il 
corpo di Michele, il quale fu porto in un fere- 
4Tt, ' tra di CÌprefTo ricoperto di tutti gli ornjiraHiti 
f",ff'' Imperiali , tfafportafo colla piit folenne pam- 
'■tM.' pa nella Chiefa dei SS. Apoftoli; e quivi ilcp»> 
*™"''"f(o in una tomba dì marmo. Aleflandro, e Ste« 
fc- jr^^^ ^ fratelli dell' [mperatorc , andavano veSiti a 
^»r« Wlutt»; e tutto il Senato, ed il Clero fegiuvano ^ 

cantando le orasioni della Chiefa. 
^cor^rj;;. O^po I» dÌ5&ttB4'AhdalI« oell'lto la Sto- 
dti 5>ri- ria Don parla i' atcuRi fcorreria dn Siracìai 
fij. neir Afia-MÌRore. Ma in quell'anno fi vide. 
»»- ro, fotta la condotta A' Aoolfer uno dei loro 
J^' Emiri , incominciare di nuovo le loro devaiis' 
!*[«>. zioni . S' impadronirono per tradimento della cit< 
' r'"**- ^'P'^'^^ r <he tarmava una pae- 

■f/M fMg. te della Gaj^adocìa ^ e nduffiro funi gli abitanu 
alla 
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alla fchiavicii. Niceforo Foca, il quale fi "a di- "jj*"'^^»!" 
Iliato colU Ibft condotta e col fuo valore contro 
i Siracìnl ddl* Italia, nurdò conrro quelli ''^^I'^'^'^. 
Alia. Pib debole dei nemici, ma fiii prudente £« T*t. 
ti iiìruito della fituarione dei luoghi cvit-i'a, 
loro incontro ; e mentr' elfi depredavano h Cappa- 
docia, ci rendeva loro il contraccambio nella Ci» 
licia , devaftando tutto fin alle porte di Tarfo* , 
Vi fu in quefl'anno in Coftandnopali un grand'iaH'- 
cendio, il quale riduffe in mnere ' la Ofaìda H.- ' 
S. Tommafo, che l' Imperatore fece in f^dto ri- 
fabbricare con magnificenza. 

La ritirata di Niceforo aveva redimito il co- 
raggio ai Saracini dell' Italia . Lo flretto di Mef- ^F'jjj, 
Cui era pieno delle loro navi ; c la Calabria «ra,„*^. 
divenuta il teatro delle loro devaftazioni. I Prin- etJrf .jpj 
dpi del pacfe, che avercbbero dovuto unirli per 
(flermìnai^li , erano divifi da feambievoli gelofie; G;/«t,f- 
e piii nemici fra clG che dei Saracini , fe ne Ter- 
vivano per ditlruggerfi . I Greci, padroni allora foni*, f. 
& Bari e quafi di tutta la Puglia , entrarono in J.^^'^'','. 
^ucfte brighe; etrafportati dall' intereffe moraenta- O/arf^iji 
DCD-ajutavanooraglium ed ora gli altri. Si viddero fj^*^^. 
uniti con AtanaGo Vefcovo e Duca di Napoli con- «i. i«. 
Irò Guido Duca di Spoleto, contro Ajone Prin-J*' 
cipe di Benevento : fi viddero collegati eoa Guai- i,r%i. 
ntam, Principe di Salerno, contro A tana fio ; e j'J'^' 
tilv^la anche uniti nelle ItcfTe armate coi Saraci- miht^ 
ai auGliarj . Il Principe di Salerno , troppo debole J,™^"' 
per reGflere ad Atanafto ed ai Saracini , li portè io /i;. it 
CoHantinopoli per chieder foccorlb ; e giurò fede , ed '"'J^^^^ 
omaggio, air Imperatore , che avendola decorato del smu- 
titolo di Patrizio, lo .rimandò fùbito c»n qualche T^"'^ 
<bur9, é CMI mc^ pnmcfffr. Ma ■Mntr'ei.iice* itj, lU 
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i,<oDS VI. vjva in CoRaotinopoli onori diftinri , i Greci delF 
Italia , coUegaei cogli abitanti di Napoli edì Capua 
condotti da AtauaGo , devaftavano il di luì paefe , 
Mngt li* c s' impadronivano delle piazze ; tanta era la con- 
<'*S fulioneche regnava in quelle contrade. Teofitatto 
ml'ii w fucceduto a Gregoiionel governo della Puglìaj 
f.]t4,«*<. ed effendo ufdto da Bari durante t' inverno per 
andare ad attaccare j Saracini padroni dì Teano, 
incontrò oflacoli nella fua intraprefa . Ma per in> 
' denìzzarfi di ^ueflo danno, s'impadronì per idra- 
da di molte piazze appartenenti si Duca di Be> 
nevento, allora amico dei Greci . Or gì fatte ìnva» 
An. MI- lìoni cagionarono un aperta rottura. 
' .Vili. Alone, Duca di Benevento, rifoluto di ven- 

Bili pir. ^icarlì , fece ribellare gli abitanti di Bari, i 
riwtùiOt- ^ualìi svenilo uccifo Tcofilatto, e la guamigi»' 
t^**; ne, gli mandarono le chiavi della àttì, A quo- 
{la notizia, Leone, tenaendo di non perdere, nel 
principio del fuo regno , quanto gli reRava ndl' 
Italia , inviò il Patrizio Coftantino con una fiotta 
càrica di foldatì , c di munizióni . Coftantino, 
giunto in pochi giorni fopra le fpiagge della Fa' 
glia , alTediò Bari . Aione , aliar tefla delle fue 
Truppe e d'un gran corpo di Saracini , accorfe ia 
ajulo della piazza, e gli diede battaglia. Coftan- 
tìno) interamente disfatto , potè appena faivarfì^ 
Ulchè tatto fembrava difperato. Avendo egli non* 
dìnKHO riuniti i fuggitivi , e ricevuto un rinforzo 
dì in mila cavalleggieri , tornò ad attaccare i Bf 
neventani, che ad altro non pcnfavano che a go- 
dere deUa loro vittoria , e gli tagliò ìn pezzi- 
Aione, elle aveva liberata Bari dall' a (Tedio , fu 
aSediato ^li ItelTo in quefla cittì , in cui fi difèfe 
fcr mk d' ho auio, FiBalnenle abbandonato di 
' At»- 
{ 
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Atenillfo » CoDto di Capua fuo alleato che 
face un trattato particolare con ColUntino, do* 
po aver vanamente implorato l'ajuto Francefi,. 
del Duca di Spoleto, e dei'Saracinì medefini, fii 
ridotto alla necelTitì di capitolare; ma tuttociòclie 
poti ottenere , fu di poter ritornare in Benèveato 
colle truppe, che gli erano rimale . 

La gioja di quefii vantaggi fu ben brelto pj.f,^' 
turbata. La flotta Greca, dopo d'aver riacquì' gr» bii^ 
Alta Bari, aveva formata un intraprefa fopra Ii^H^^^*, 
Sicilia ; e nel mefe d' Ottobre 11 era portata nel porto 
di Reggio , allorchì un'altra flotta di Saracini 
andò a chiudergli il pafTaggio fra queCta cittì e Mef* 
fina. I Greci s'innoltrarono; ma le loro navi fu» 
rono tutte predate, o mandate a picco. Quefta 
dilgrazia eccitò un tale Tpavcnto* che tutti ^li abì- 
tanti delle città vicine alla fpiaggia le abbandona- 
roDo, e fe ne Fuggirono , inCeme colle loro mogi) 
e coi loro figlj , nell' interna delpaefe. Un Auto- 
te contemporaneo attribuifce tal difgrazia alla 
nano divina in vendetta dei delitti' dei Greci, 
(ili Barbari ( die' egli ) dei Saracini , e non aven- 
do dì Criftiani altro che il nome, e d' uomiù 
altro che la fìgura, fi rendevano odiofi coi iors 
Udroneccjj compravano dai Saracini i pri^ooteri 
Crifliani o per tenergli come loro fcbiavì, o per 
andare a vendergli nell'Affrica . I Saracùù ailt , 
AGa sbarcarono nell' ifola di Samo , e («ero prigto* 
nino CoRantino Pafpalas, che n'era H Govoni* 
tore . Si racconta , che in queft' anno vi furono aU 
cune violente terapefle* e cke ia Coltantinopolì 
TeTtc perfone rimafcro uccUe da uà tuono nella 
fiazu di CoBantìoo . . 

Gìi:$be affliflè Maggìonnente gli .nomi<d i'. 

M a * on»- 
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t--on» vij onore, geloR della fama del loro padrone perchè 
ad effo più aiFeiionati della maggior parte dei 
^^^j. Cortigiani , fu che Leone manifettò prefto la fu» 
luhink a jncliiiazioae alla diflblutezza . Subito dopo la mor- 
^^Vàt W^slf"" padre, ci fcuoprl la fua paffione per Zoe, 
^41 , ]»■ la pih bella , ma la pi£i malvagia donna àtlh Cor- 
'«'7 moglie del Pafrizio Teodoro Gtiniazize, , 

. ziii.V-i7<. Te ne disfece col veleno , per non lafclare alcun 
Ciiia^uig. (,(ticolo all' inclinazione , che 1' Imperatore dimo- | 
l'.'m. Arava per efla . Da che egli fu Imperatore, I« 1 
■'("'"'ilo P""*'* pubblicamente per concubina - e Teofane di | 
• Sfn lui moglie, Principeffa favia c virtuafa , foffrt 
p^^'f'*™™'* ^ueilo vergognofo commercio, fen- 
j^.^jji. za dare il mimmo fofpccto di gelofìa. Srilleno , 

padre di Zoe che aveva fecondato da abil Cortigiano r 
la paffioae del Principe, fu ampiamente ricom* 
pen fato della fua compiacenza. Ei non era fe . 
sonUfcier* del'palaBzo, che i Greci d'allora chia> . 
Manno ZatUf/a. Un tal Uffizio^ ^affato dalla ! 
Corte dri TurcU 1 i|UfIlB di CofliariiM^i , A \ 
quelle ficflb ciprtlb òggi da quella ntzione fott» ^ 
il nome di Chiiuus . Sì deve ofTervare , che ìiella ' 
decadenza dell'impero C vedevano Tempre nafce- j 
re titoli inudtati , come fe i Principi deboli , 
che regnavano, aveffero pretefo di riparare la j 
loro p«\lite effettive con frìvoli nomi di nuovi j 
tJffizj . Stilieno fii innalzato alla dignità di Mae- 
flro del Palazzo, che lo poneva al di fopra dei 
Patrizj : in fegutto (U nominato Gran-Teforiere ; ^ 
e non fembrando gueffa carica ancora fufficieate ^ 
Leone inventò per lui un titolo moSrunfa- | 
mente pompofo , cioè , quello di Bafileopator , 
vale a dire, padre dell'Imperatore. Ciò ch'era ; 
knchc piti ridicolo, e cha cuatteriz» um fiupi* 
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th bizzarria , fu che Stilieno , il quale iapeva ^^•/j'' 
cosi ben profittare dei delitti della ina figlia, fi 
credeva divoto; s fondava luoghi pii : ih fatti , fe- 
ce &bbrieare in GolfaDtiDopolì un moiuRcro» S 
cui diede il fun some. fif, 

Srìlieaoi bvorito dell* Imperatore ,. svev* j,, 
inch'egti i fuoi favoriti , i quali avevano altresì Oucmfci 
le loro creature. In una lunga ferie di protetti 
legati gli uni agli altri, l'uliimo anello fi tira tm. f 7*. 
iovente dietro tutta la catena, fa vacillare Mf"^''^*' 
Trono , ed efponc al pericolo tutto un' impero . cmijs. 
Uno fchiavo , detto Moufio, governava StiJien» , J^"' 
come Stilieno governava Leone. Or quefìo fchia- , l'ì. 
vo proteggeva due mercanti Greci , che Io irte- f'^^g'f^ 
rcffavano nei loto monopolj ; ed otternero , per jn. 
di lui mezzo , un piivilcgio efclufivo per il com- 
mercio dei Bulgari, il quale, inabilito già da 
lungo tempo indietro in CoIlanCinopoIi , tii per 
maggior loro comodo trasferito in Teffalonica . 
Colioro , lungi dagli occhj dei Principe, e fo- 
llenuti dall'autorità del Miniftro, fecero ciò che 
vollero , e trattarono così male ì mercanti Bul- 
gari, che il Re Simeone fé ne lamentò coli' Im- 
peratore ; ma avendo il credito di Stilieno rtlì inu< 
tilì i fuoi lamenti, ci rifoivè di FarC ragtoiw 
colle armi . Simeone era un Principe valorofo, 
che aveva avuta per matura l' awerfità . Lafcia- 
to in tenera età dal fuo padre Baldimiro, B«> 
goris s' imp«dn>iù delta Corona ; quindi il aioviee 
Stineeiie,Vrifiigi6iii Coflantinopoli ,dove s iflrgì, 
« fi abìUtò perfntsniente «ella lettere Greche ■ 
ttoraedo ndia Sudici It dolce confolaTÌoU 
Ule fue dir^eie. Per applicarvilì pib liberameli* 
fe,<i & àtìA in un noaaflero • na dopo U «of 
M j te 
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te il Bogoris , e dei due di lui fuceeflbrì eht 
*"* regoaron per poco tempo , delle circolìanze » 
che frovà favorevoli, l voti della imzione lo 
chiamarono al Trono ; ed egli abbandonò 1' abito 
iDDDafììco per prendere la pwpora, c rientrò in 
pofleflb del domioio dà fnoi antenati. Irritato 
aal difprezzo , che l' Imperatore dimoftrava di 
re dei Bulgari , i quali da quattordici anni ìw 
dietro non avevano mai ofFefo 1' impero, ufcì ia 
campagoa, alla tefla d'una forte armata. Leone, 
dal canto fuo , fpedl le Tue truppe fotto il ce» 
mando di Procopìo, foprannomiDito Crinite, a 
cui diede per Luogotenente l'Armeno Curtido, 
ìllaflre per il fuo valore. Un gran numero di 
Grandi , e d' USiziali vollero trovarli in quetta 
fpedizione. La battaglia fu data nella Macedo- 
nia, dove i Greci rimafero trucidati; e Procopio e 
Curticio vi perderono la vita. Simeone fece ta> 
gliarc il nato ai prigionieri, e gli rimandò il 
Conantinopoli . 

Leone , alla villa di qucfU miferabili , vi* 
nincipi vamente fdegnato per ua così crudel affronto^ 
^\ inviò il Patriiio Niceta Sclero al di U del Da- 
. Cfdr.r-'gi nubìo a follecitare ^li Ungari quivi giunti di 
frefco a varcare il fiume, ed ad entrare nella 
irfii. Bulgaria.. QueH' era fenza dubbio un* imprudente 
condotta ; T efempio di tanti altri Barbari , che 
tdm. inp. avevano fitto pagare a caro prezzo all' impera 
'" 'i.uit'i S'^ ajuti che qualche' volta gli avevano preflati, 
Ufl.i.t,,.i dovevano far prevedere a Leone ciò eh" ei poto 
«■'iM ' temere da una cosi formi da bil' alleanza . QuC" 
lifj»! fta nazione è anche oggi affai celebre per meri- 
Xtf'fjw ' cerchi l'orìgine: ma i difficile 

ti BtT. kgairab h traccia; gU Autori, che « lùnM 
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^rlito , non fi unifotmano. Io feguirò 1 opinio- 1*»"» 
ne, che mi fembra la piii probabile. Il nome d' " 
Uagari, che loro daremo per uniformarci alt' ufo, 
era una denominazione generale , indicante la loro ìh 
difcendenza dagli Unni ■ Q_iicfti fono gli ftefli ^"'J, 
che fi trovano efpreiri nella ftoria dii fecoli.'iis, 
precedenti fotto il nome d' Unnogorì , Hunmgw * 
rcs . Sono eflì dagli Autori Greci chiamati fpef vi/i- Min. 
fo Turcii, nome, che gli Orientali davano a tut- J^'^^^yr. 
ti i popoli Nomadi : il loro proprio nome per6 era f' 
quello di Magiari, Mugiars- cosi fi chiamivano ^./j^'^j, 
efli medefimi. PafTati aìtre volte cogli Unni dall' bi/i. 
eftrcmità ddl' Oriente , fi ftibilirono verfo la for- ^'IJ»- 
gente del JaìcK, oche foffero rellati in quello, »,(", 
paefe quando i loro concittadini paffarono il Voi- fi**- 
ga , o che vi foffero ritornati dopo la morte d' 
Attila , ed in quell'orribile confufione, che diftac» 
eò , e diftruffe tutte le parti del dì lui vafto 
impero . DLfcacciati in feguito dai Patiinacefi lo- 
ro vicini, gli uni retrocederono verfo 1 Oriente, 
o penetrarono nelle contrade Meridionali verio il 
Derbend , e U Circaffia ; gli altri , innoltratifi 
verfo l'Occidente, fi fermarono per qualche 
tempo preHb le forgenli del Tinai : ma Tempre 
perleguitati dai Patztnacefi , varcarono il Bori- 
ftene , attraverfarono la Moldavia dove fi (la- 
bilirono , ed entrarono nel paefe d' Erdd , il quale , 
fecondo un' affai verifimile congettura, era quel- 
lo che noi chiamiano la Tranfilvania . Effo for- 
mava una parte della Oran Moravia, che com- 
prendeva allora tutta l' attuai' Ungheria , a cui 
gli Ungari, dopo averla conquifiata, diedero il 
loro nome. Secondo Liutprando,, -Arnoula, Re 
ieU» Germuiia,. chiimò Ungaci in Tuo fbo* . 
, ; , M 4 corfo 
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itini VI. corto contro Zuentiboldo , vaffallo ribelle . Quc- 
^ {ìe diverfe emigrazioDÌ fecero dare. alia nazione 
fuddetta degli Unni il nome di Turchi , d' Aba- 
ti, e di Pannoni , avendo tSa occupato fopra il 
Danubio il paefe già poffeduto dagli Abari . 
XIII.. Allorché efli giunieioin quello paefc, erano, 

Coftkirai fenza contare le donne ed i fanciulli, in numero 
■a^n. (ii dugento ledici mila , divi fi in cento-otto Tribii 
di duemila uomini l'uaa. Secondo la relazione do- 
gli fiorici , npn vi fu altra nazione piii feroce ■ 
Quefti popoli , fenia fede , fenza religione , e perfet- 
Tàmente limili agli Unni loro antenati, non ave* 
vano altra abitaiione che i loro carri ; ed andavano 
continuamente errando, non rollentandofi fé non dì 
caccia, di pefca, dì mele , di carne cruda, e di latte 
dei loro armenti. Si ricuoprivano di pelli di beltic, 
portando il corpo meizo nudo, febbcne fotto un 
clima rigorofo ■ Robulli , innancabili , inumani, 
fcannavano i prigionieri, ne bevevano il fangue, 
e ne mangiavano il cuore, che riguardavano co< 
me una medicina a molte malattie. Colla tefla 
Tempre tofata per non cfTer prelì dai oetmcì , 
eondncevana la loro vita a cavallo. Erano iie ri , 
fediiiolì , turbolenti , impetuolì , ma ferj , e tacì« 
turni , pronti piti a ferire che a parlare . Le Io> 
ro donne, feroci non meno dei inariti, tagliavano 
elTe Reffe il volto ai loro lìgi} , Tubito che qudU na- 
fcevanoe primadi allattargli , per avvezzargli cosli. 
foffrire Je ferite. In altro non eran el& addeftrati che 
nel maat^iare cavalli , e nel tirar d'arco, nel che 
divenivano abilillìmi; talchi di cado fi fervi- 
vane della fpada . 
tarami- Non fi accampavai» nelle trincee, ma fia al 
Bitn di giorno del jcoiBbattinieiito eruo fppanti ìm Tn« 
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bt), ed hi funiglie. DiAribuivano intorno a loro '^"j^ 
atcuai pofU aTMsati, gli udì affai vicini agli al- 
tri, per tÌMmc diiian elTer forprclì. Nelle batta- 
glie non fi divìdevaso in tre corpi , come i Gre* 
ci ; ma formavano una fola mafTa feparata da pie* 
coli intervalli con molta cautela. Formavano le 
loro file molto unite , collocando dietro d' cfTc 
i cavalli fuperflui , attefo che ne nutrivano un 
oumcro conBdciriùle ; . e legandogli gli uni agli 
altri pmht lèrvifen) loro di barriera. Si compiace* 
vanodi combattere da lungi, e fa pe va no impiegare - 
tutti gli ftrattagemmi ' della guerra- imbofcace, ' 
fughe finte, forprefe. Olìinati ne! per legui tare , 
non n contentaviDO del bottino , ma fi otlinava* 
no nel dìUruggere fin l'ultimo dei loro nemici. 
Tenevano l'ìn&ntena, e non fapevano Combat- 
tere a piedi • Pieni di {lima per la loro nazione 
e di difprezzo per tutte le altre, non perdonava* 
no mai ai difertori; la loro naturai crudeltà 
gli rendeva fpietati fin per i falli più leggieri. Cosi 
ciè dipinta quella Dazione , the fece tremare allo- 
ra r impero : che s' impadronì della Moravia , 
e d* una gran parte dellii Taunonia ; e che fu 
per uu lècolo U tecril»! flagello dell' Italia 
Settentrionale. 

Qucflio popolo, che non conosceva ancora*" 
l'oro e l'argento, abbagliato dai doni recatigli ^.^nt^fi 
da Niceta , e non tneoo avido di fangue e di ^r. 
flragì, promife d' attaccare i Bulgari, e diede s'' u e*" 
oftugl dclh loa parola . L' Imperatore, afficura- b^ì\°,Ì. 
to m queAa gran HvttGtìmef preparò ui^ armata C"ir. ^og. 
di mare, é dì terra: diede il Atrìzia Elilta- J, ,'7'; 
UD il comaodó delia fiotta; c quello delte- trup-sii. >s.ii. 
fc di fens a Ni«cGiro Fwa, eh* dopo la maT-*jf1*,}i. 

te 
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bine vt. te d' Andrea , aveva fatto Geocrale delle flic xt' 
^ male. Framnt*,' volendo tenere a bada il Re dù 
5«* * Bitlgari con un falfo tratuto ; mentre k fuetrup- 
Mmimtf.pe marciava nn ver fo la Bulgaria, le fece precede- 

re dal fuo Qiieftore Coftantinace per proporre a 
y .10, l'i. Simeone un accomodamento. Qjciìo Principe, at- 
Jf- f '«Monito che gli fi parlale di pace nel tempo fl^f- 
1^151. lo in cui li portava la guerra nei fuoi ^latì, 
ed entrato in foipetto di qualche artifizio , fece 
■rreftare, ed imprigionare il Qucftore. Quindi fi 
■ pofe egli flelTo in ^ampagna ; ma appena che fìi 
in marcia, avendo faputo che gli Ungari aveva* 
no paffato il Danubio , e devaflavano il fuo pae* 
fe, fe ne tornò fubito indietro . Effi avevano gii 
ripaffalo il fiume col loro bottino; ma all'udire 
che Simeone li avvicinava , ardendo di dcliderio 
di combattere , tornarono verfo il Danubio per 
attraverfarlo di nuovo . Simeone , fchierato in or- 
dine di battaglia, gli afpettava nell'altra riva; 
ed Euflazio, avendo rifalito per il fiume, gli prc- 
fe fopra le fue navi: ma attefa la prccauMone 
ufata da Simeone di chiudere con forti catene di 
ferro l'unico luogo in cui fi fccndeva in terra, 
fa> sbarco era divenuto quali impraticabile . L' 
ardire d' uii folo lo liberò da tal imbaraiio. 
Michele Barcalas, primo piloto della Flotta, fi 
gettò in una barca, fluito da due marina] j e 
malgrado una grandine di dardi che dalla nv> 
I gli pioveva addoOb , andò a tagliare la catena a 

colpi d'accetta, ed aprì il varco. Gli Ungari 
Imitarono immediatamente fopra Ìl lido , fì getta- 
rono furìofamcate fopi^ i Bulgari, e gli tagli'* 
roDo in pexzi. Simeone, falvatoG dalla flragCt 
-ne fug^ in Drifln,. eoA C chiunava* allóra 



DigilizBd by GoOgle 



mlBasso Imtero LiB. LXXir. 1S7 
r latita Doroflok. Gli Ungari vÌndtai-Ì chie- i"«iw W. 
fero all'Imperatore denaro in vece dei prigionie- ** 
ri , che fi offrirono a confegnargli ; e Leone vì 
eonfenil, e gli comprò. Simeone, febbene abbat- 
tuta, non fi perdè di coraggio; ma per aver te m- 
'jx> dì riparare la fua perdita, fece anch'eglì pro- 
porzioni dì pace, ed attefe a rìftaurare le fue for- 
ze. L'Imptratore diede nella rete; inviò Leone 
Cherosfatte , e richiamò imprudentemente la fua 
armata, e la fua flotta. Quando vì giunfe i! De- 
putato Greco, Simeone era in iftato di vendi- 
carfi. Quindi lo fece mettere nelle catene fenz' 
anche volerlo afcoltare, parsi> il Danubio, ed 
andò a cercare gli Ungari nel loro paefe . Q."e- 
(ii, che non fi afpettavans una fimil' irruzione, 
furono battuti , il loco paefe pollo a ferro ed a 
fuoco; ed il Re de' Bulgari, gloriofo della fua 
vittoria, mandò fieramente a dire all'Imperatore, 
che non doveva fperare piti pace fe non dopo 
avergli reiìituìti i fuoÌ fudditì prigionieri. L' 
Imperatore, che avevi difarmato, intimorito dal' 
la disfatta degli Ungari, accettò una cos) vergo- 
gnofa condiiionc ^' e rimife i prigionieri nel- 
le roani di un Signore Bulgaro che riconduce- 
va Cherosfatte in Collant inopoli ■ Leone non gua- 
dagnò in quella fpedizione fe non d' aver pa- 
galo Bgli Ungari il rìfcatto dei Bulgari , e 
d'avei^li reftìtuiti a Simeone fenia rifeatto. 

Niceforo Foca godeva dì tutto il favore del *'** 
Prìncipe; e Stilieno, che aveva fabbricatala for- ^"'i^ 
tuna di quefto Cortigiano, credè di poter difpar- dj^l^iic^fs. 
re del dì luì onore. Volendo gettare un velo fo- ' ."^^^ 
pra il concubinato ddla^fua tìglìa, e dare ai fìgi) i^"*. 
ae ne fbflero atti- us padre, apparente, fKt a Ni- *s < 
ecfora 
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Uhm vi. ceforo la propofìzione di fpofatt Zoe : Lcsne , 
AB. *fi-<fgQ2j| dubbio, cntniva allora f^retaiMBtt in %ucft' 
ffx- occulti» intrigo - cNiccforo non doveva cfbr ma- 
^flwi »■ > rito dì Zoe fe noDdioome. Ma Niceforo, inca- 
n-uit. f, pj^j jji predarfi a cosi infami compiacenze, ricu- 
ci Cp^gtSò di- confentire; eStiJieno, irritato, Te ne ven- 
^■I-'e dicò colla calunnia, e gli tolfc tutti gl'impieghi. 
Frattanto le fcorrerie dei Sacacini obbligarono ben 
prefio il Principe a ricotrere a quella elperimcMU* 
to ^uertiere: Nìecfero fii &tto Govcrnaiore ddlat 
Lidia ■ ed ebbe ordine di palTare verfo la Siria . 
Egli devaftò tutto il pacfi; dei Saracint ■ e ve- 
dendofi circondato da un' armata piìi forte della 
fua , fece accendere nel Tuo campo moltiiriirii fuo- 
chi, e decampò in tempo di notte ^ Iral'portaodo 
con elfo tutto il bottino , fenza dare alcun Ibfpe^ 
to ai nemici . Quello Generale fervi ancora 'par 
alcuni anni d'argine all'impero nella parie della 
Siria: battè pi£i volte i Saracìni; ed a lui Leo* 
ne, nella fua opera di Tattica , attfibuifce l'in- 
venzione d' una fpecic di diga proprio a garanti- 
' re un campo contro una truppa di cavallerìa, al- 
lorché il medefìnio non ba il teo^ dì trincerarli 
o un tertcoo troppa (aSaio non gli permette di fca* 
varlì un folTato. Eìmorl prtmadiLeooe, (limato 
da tutti gli uomini onefti della Corte, e piani» 
dai popoli. Lafci^ tre fìglj, Bardas e Lconc 4ei 
quali fi parlerà in appreflb; e Micllde che ab* 
tracciò lo flato moaalììco. 
xvir. L'Italia non cr» ancora puduta per ì Greci . 
^*'j.Mort» Ajone, Principe di fieneycato Tenta 1*. 
Italia, fciare altro fitonflàre che Qo figlio di Cettf bOcì» 
f***' Simbalìce ^ CencraJe delle truppe Grschc nella> 
i:^r».PiiglU, fi portò, nel dì if. di Luglio, ad ■fli(^»^ 
re 
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SEL Basso Impero Lib. LXXII. i Kf 
re la citli- e malgrado la refiflcDia degli aflcaia- J^^'-'J^y- 
ti che non ebbero alcun foccfirin, eli ohbJfp.ò ad 
arrenderfi , e nel di i8 d'Ottobre, entrò nella "{^j^'*' 
piazza. La fteh della capitale Io refe padrone di 'i»"-'»- 
tutto il principato . EfTendo cosi la piii gran parte 5^,^ 
dell'Italia Meridionale ritornata fotto il dominio»»^. 
dei Greci, Leone fotlomife le Chiefc della Puglia , 
e della Calabria al Patriarca di CoRantinopoli . >-« , >><>! 
Gli flati vicini , come i ducati di Gaeta di SaUr- ^i^^f^' 
DO e d'Amalfi, fmembrati di frefco da quello dii'ii.ij'. 
Napoli , ricoRofcevano ancora la fovtanità dell' Mi.*Vr *'* 
impero Qreco . Quefli vantaggj però furono di rf». i'Jtfi. 
corta durata: Giorgio, fucceffore di Simbitice , ^™'^g ' 
piii intraprende D te ma meno abile o meno felice & fis z» 
d'cfTo, trovò ó Ila coli infuperabili davanti Capua , J'^J^*''' 
c davanti Salerno, di cui voleva impadronirlì ; tal- 
ché , in vece che V impero acquiflaflc il dominio af- 
foluto fopra quefle cittì, fece perdete anche il do* 
minio onorario eh' effe avevano fin allora corfer- 
vato all'Imperatore. Il di luì cattivo governo, 
che durò per circa due anni , produffe anche un 
male più grande; alienò il cuore dei prpoli. 

faccbeggiavano i loto beni, ed abufavano delle 
loro moglj e delle loro figlie. Chieder giuftiiia, _ • 
era Jo fteffo ch'efporfi a nuove difgraiie. Si fpar* 
fé anche la voce che i medefimi aveiTero dìfcgno ' 
d'incatenare tutti gli abitanti, e di trafportargii 
altrove . Trattamenti cesi atroci iriitarono tutto 
il paefe . I Beneventani comunicarono fegrctamcn- 
te aGuaimaro, Duca di Salcino, il defidcrio che 
avevano di fcuotere il giogo dei Greci j e Guai- 
maro invitò Guj^, Duca dì Spoleto, ad unirli 
-Mo «Db per liberare Benevento. Tcodtw, Ìòckcìì 



Digitized by GoOgle 



vane VL fofe ^{ Glar^io, fcDU cfleK meno crudele* cn 
anche pib dilToluto. Vedendofi ifleiHato, dbrtk 
gli abiuarì a ben difèndere . In httì , effi pn- 
fero le armi; ed uCcìrono dalla cittì, inGeme coi 
Greci, per attaccare gli atTedianti; ma fecondo 
UD accordo fegreto fatto coi due Prinàpi, ap^ 
. na che vKiDera alle mani, fi diedero alk foga, « 
fi condulTero dietro i foldati di Guido, -e di Gnu- 
maro. Toodoro iia arrdlato, e ricotaiprò k fut 
libertà a>llo iborfb di cinque mila:fiu(S d*oro> 
che formano -circa ottanta mila lire Francelì. 
Guido rimafe padrone di Benevento; e gli abi* 
tanti Io cleffero per loro Principe . Così i Greci ■ 
a motivo del loro oi^oglio e della corrutala dei 
loro coHunù, refi infoSrlbili a tutta la terra, 
nan poterono confervare per piii di quattro anni 
una così importante conqnìlìa. 
il, fft^ Il Re Bulgaro altro non cercava che un prete- 
TViir- ^° P'^ incominciare di nu»vo la guerra. Ei prc- 
icVddi tefe, che l'Imperatore avefle ritenuta^ una parte 
^* "Li*' prigionieri ; quindi , rompendo ogni trattato , 
pofe in piedi una numerofa armata. Leone, deter- 
V'' ^ì""^ ' sfiirzo per rìducK in dovere 

ct^fl.''"' un Principe coti intrattabile , unì le fue tea^ 
'^Tittm ^^"'^'i' quelle dell'Europa; e pofe alla lo- 
lauri. ro tefta Leone Catacale, ch'era fucccduto aNice- 
faro , e Teodofto GranTMaeftro della Guardaroba , 
j'i'v^Ui^ài cui ei molto (limava la prudenzaed il valore. 

f- Le due armate s' incontratoao fopra la frontiera., 
'ji^-fiii. c fi urtarono con furore. Il combattimento fu 
i.o, ofiìnato, e b ftrage orrilùle. Quali tutta l'arma- 
ta Greca vi peri con Teodofio, il quale fii ^ian- 
to dall'Imperatore. AnouriiKc, Armeno d'uM 
■gigantefca ^tura> e celare per b Aia fona e 
vaio» 
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delBasso Impero LiB. LXX1I. jfi 
vabrc, fu uccifo, alla telh ielle guardie alle beone 
quali comandava . II di lui fervo, chiamato Me- 
li», uomo intrepido e fuperiore alta fua condi- 
zione , efTendoft ritirato neil' Arme ni a- Minore , ri- 
fibVricò la cittì di Licande, allora deferta e ro- 
vinata ^ ed avendone, fatta una fortezza , ne ufci- 
va continuamente per moteftare i Saracini. Effa 
fii ben prcfto popolata d' Armeni ; quel territorio, 
per r addietro incolto e filvellre , fu coltivato , e di- 
venne molto ricco d' armenti . L' Imperatore ne for» 
mò una provincia, a cui diede il nome Terme 
di Licande . Quella lì eflendeva in lungo fra il 
monte Amanus, e l'Eufrate nell'antica Comagc* 
Da. Leone, per fortificare la fua armata, aveva 
date le armi ai Mafulmani, fuoi prigionieri, i 
^uali dimodrarono anche in mezzo a quella fan* 
guinofa disfatta tanto valore, che al loro ritorno, 
quefto ingrato e timido Principe, in vece di ri- 
compenfai^li , entrato in timore, gli dìfarmò, e 
gli difperfe nelle provincie . Queft' infauda notì- 
zia fu feguita da due altre . I Cherfonitì aveva- 
no afTafnnato Simeone , loro Governatore ; ed il 
Saracino Tagagi , ufcito da Tarfo, devafhva la 
Cappadocia , e fi era impadronito di molte pìaz- 
le, fra le quali, d' un'importante fortezza , chia- 
mata il camello di Corone . Leone , eflcndo fuoti 
di flato di far fronte ai nemici i chiefe ed otten- 
ne, certamente per mezzo di denaro, una fofpen- 
Cone d'armi, ed una permuta dei prigionieri . Re- 
fiìtut quindi due mila-cinquantaquatrro Saracini, 
• ricevè un egual numero dei fuoi fuddirì. 

Leone potevi evitare i pericoli della guerra; xix. 
na Io fr^olimento della fua vita , e gì' ìmrighi della 
ùiQim csD^aTanoil fìut paluzoln lu cmpodi di iat> 
hatu- 
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ìfiz Storia 
ÌJi""»»!" ''''f^S'"- Stilieno, abufando della fua poteua « 
gli dava gelofìa : uiu diffidenza fca^nbicvolc imo* 
it^i }'»■ '"'"^ì'va 3 dividere il Principe ed il MiwAra; « 
Lu.' cièuna grande apparcDza, che Stilienoareflequalcbe 
z'ap't?*! P^""'* ""^ coDgiura che lì tramava allora contro 
i^rif,. Leone. L' Imperatore era andati) a trattenerfi per 
"^'"'j"^ alcuni giorni in un luogo dcliziofo alla punta del 
t's- eol&i. Scilieno era in di lui compagnia^ la figlia 
'e^Te-f f^^^ '^ formava il priacisal .divcrdtaento . 
Si}* U4-Ma l'Imperatrice era rimalla io CoftantìaopoU a 
condurre una parte dei fuoì giorni e delle notti in 
erazione nella Chiefa dì Blaquernes . Molti Uifi- 
ziali del palazzo , per la maggior parte , congiunti , o 
alleati di Stilieno, e con elfi il dì lui ftelTo figlio, 
formarono la congiura di afT^lTioare l' Imperatore 
in tempo di notte. Zoe, eh' era in ietto col ItiiH 
cipe, udendo (Irepito nelvieino cortile aj^ò fubi* 
te ^ e riguardando da una fineflra, vidde alcuni .ma-, 
ti , che gli diedero timore > Ella fvegliò l' Imperati»* 
re , il quale , elTcndo faltato mezzo nudo in una bar* 
ca, tornò immediatamente in Coftantinopoli ; ed 
alla punta del giorno rientrò nel fuo palazzo . O 
che Zoe non avelTe conofcinto alcuna nell'olcu* 
liti» Q che non aveffe voluto cfporre il fuó fra- 
tello, la cofa rinurcaì femplici indizj , fenza fàrfcne 
alcuna perquiGzìone . L' Imperatore fi contentò di 
deporre il Comandante della Tua guardia di notte 
e dì dare quell' Uffizio a Pardo , figlio di Nicco- 
lò Capitano delle guardie ftraniere . Niccolò era 
genera di Stilieno^ avendo ff»fata la fonila diZov; 
ma ^elofo del cndito del uio fi»cei!o,neo(rervava 
.tutti gli andamentt^ e n&nva uttto «ll'Inpe- 
' ratore, di cui era divenalo l' intima -confidcnt»* 
Stilitmo, ficco almeno guanto il Friocipf t .r«^g# 
t^ni 
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c^tameibio coa clTo* e queH» diff^nlìone 'i'^' ^"g^^ 

I p« fualclw tempo : ma J^wiif Twdouce , ' **V 
MuQre dpl faltayO] iatnprqft per ^pn^to ìa> 
tercffe « rirtnc(liai^i , e vi mkì . 

Circa la fine di queft' anno, mori l' Impera- 
irice Teofane, la quale non aveva avuta da Leo- rt fiat. 
ne fe non una figlia, ch'era morta naicendo. Que- ''^"^^'^J 
Ha pia Principefli) I in mezzo ad una Corte di(T'o-i.".V 
liin nimlci nel colmo d«Uc ^-aiidn» » non fi oc- .' 
topà iwrdift mUc ìpnàoià , -p nell* limoGne . 
I Grcn la pofero toel noMero delle Sante: J'tf^"^iJj. 
celebrano anche oggi la felU> nel dì t6 di DiccHi-p 179- 
bre; e le attribuirono varj miracoli dopo la di^"," 
Iti morte. Ella ne aveva fatto uiìo perpetuo du-J'^n tv 
notti dodici anni del fuo matrimonio, quello 1 s'^^- 
doèjdi foffrire fenza gelofìa , e fenza impazienui^i.jii^- 
le Incolti del (ab marito, ed i difprezii di Zoe. 
Cosi Leone , che gli aveva .uCati tanti pochi ri- 1 
guardi in tempo della di lei vita, ne rifpettò la 
memoria ; e fcbbene fempre fchiavo di nuove paf- 
Honi, fece innalzare fotto il di lei nome una ma> 
gniiìca Chiefa , in cui fu deportato il di lei cidi* 
vere . Quefti [àj oiq«ggi «woo piti - Aotli a pre» .. , , . 
n^rri. e fen» ihttìào amo gnrti «.^wlb faata . 
Principeffa della correzitHu della -dt lui vita. [ 
Pochi giorni dopo la morte di Teofano, tei*! 
Leone fposò Zoe; e queflo matrimonio con una xxt. 
Qonna che aveva avvelenato ii fuo primo marito 
Sa un nuovo fcandalo . Pars , che l' fmpecatore non * 
iiEiffi;iadnx««ffiatFatriire*t fuo fiiUdlki per aTcr* 
M la beimHzittte maifJe j pMcttfe vììoiipiMii un Sacer- 
doti del p«lan(»>- «kitnato tinapo , ws il Sinod»'^ 
httìarcals eUr tt conile d* interdire, per ef* 
|«rG predato a-.ftl nH^ieea. Zoe, dlvoMita Au* 
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1^4 Storta'' 
%ruu Vii gu()a , Don godè lungamente del grida , che àvc4 
*°' VB eomprito al prezzo di tanti delitti; ella mo* 
dopo venti mefì . Mentre che lì facevano x 
preparativi dei di lei funerali, vi fu un auda- 
ce, clic ineife nel di lei feretro Icfeguenii parole: 
InfiUce figlia dì BabHmia . Un autore, che fcrìvc* 
Va cinquant' anni dopo, riporta un fatto che non 
farebbe cfente ni dall' empieti , né dalla follìa. 
'X.totx , die' egli, fece co(Ìruire un' altra Chiefa 
fetto il nome di Santi Zoe la quale fi crede ef- 
fere Rata martirizzata per la fede nella perfecuzio» 
ne di Diocleziano, e vi trafportò il corp della 
nuova Zoe . Or era qucflo un volere abufar dell' 
equìvoco, per far che la fua concubina parteci* 
pafle degli omaggj, che laChiefa rendeva ad usa 
Santa Martire ì 
Mdr< iti II Pam'arca Stefano terminb altresì i fuoi ! 
sisi"" 8'*"^"' quell'anno, ma con meno rimorfi. Un 
€iSrfìff autor Contemporaneo riferifce, che quello virtuo- 
Y'f *^'' fo Prelaro per calmare gì' importuni ardori della i 
Zi-'f,i7*. gioventù , fi raffreddò talmente lo flomaca colle me- 
h"'»'-f- dicine, che ne morì. Egli ebbe per fucceffore Anto- 
itfi Imi nio Cauleis di ^miglia nobile , ed Abate d' un Mo* 
Baflero. Antonio non fu Patriarca per piii di due an- 
f ne BÌ ,e(ii,come il fuo predecefrare,po(lo nel numero 
jy» tn dei Santi. Lofcifma di Fozio era interamente cflin> 
eurgfte- to ; ciò non oftante,!' Imperatore volle confolida* ; 
S>Ìw<j " '* riconciliazione della Chicfa (Greca colla La- 
b'„. tini per mezzo d' un Concilio, al quale prefedè 
Fii-rf Antonio : ma fe fono perduti' gli Atti . 
Maiif Sebbene Stefano non dimoftrafTe alcuna com' 

JJ^*'-'* piacenza per i difordini dell'Imperatore, fuo fra- I 
cirig- ttì\a, Leone gl'indfizzò le (ce l^gi tonccraenti 
r*™ *? fiecjWUftid», QuiAo 'Fdwipe waài 
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bELBAMOtMPIKcLlX. LXXII. tfj 
b& la gran raccolta delle BaGliclw intraprcft, ed in* 
comiociata dal fuo padre. Da GiulUaUoo&o a Foci "* 
il drillo di aiuftìoiaao era (Uto tn voga io Ga- ^^^J^ 
ftantioopoli , e la giuftìzia vi fi ammìniftrava ìn »> j,; 
lingua latiaa . Dopo Foca, fu cfTa ammìniftrata - 
in Lingua Greca ; ma le leggi di Giù din ia no era- b^^^ 
no Tempre in ufo . Erano ftate tradotte in lingua J'"- 
.Greca nel tempo mederimo dì queft' Imperatore , .. 7' ' ' ' 
■lA poco dopo, di lui: vi S «g^in£ao -le cofticu* ^''T' 
^ùoni dei Prìncipi poflciiori^. t Im 'jfantfmdemx 

andò femprc indebolendo fin a Bafilio. Bafilio,''')' ui 
ferfe gelofo della gloria di Giunióiano , volle fi,- 
fere autore d'un nuovo corpo di dritto, c fecc^' 
compilare un compendio delle forgenti principali' 
della giurif[^dcBEa : quell' opera cfiiamata da' Gra> _ 
ci Prechitm , àoi Mmialt , cu di^lfin quarao* 
U titoli. Imhc la nteti^^iK^^ymmik. » una 
miglior (orma. Oltre di ciò, pubblicò cento^tre* 
dici Novelle, ed alcuni Sommar) , o Compeadj in 
un alTai buono (lile . Ma l'opera, a cui eglidic 
de maggior' attenzione , fu la compilazione delle 
^Safilicne, divifa in feflànta libri. Fu aliifiito in- 
^BUC&e lavoro dal confisi} dello Seffo Simbatìce, 
>jnGM,p<*r> Benevento. I libri dìGiuftiniano gliene 
. iiBmminiftraTono il fondo ed il metodo ; ed egli 
VÌ.iggiunfe le Colli tuzioni degl' Imperatori feguen- 
lì, {opprimendo tutto ciò , eh' era fuperfìuo, con- 
tradittorio,ed abolito dall'ufo. QyeRe Badliche 
ferono chiamate Prime, attefo che fe ne vìdJero 
altre in appreso- Cofiantìno Poifirogenito , figlio' 
.-^,di Leu» , le ritoteò,' e le corrcie- e la re«»i>> 
::da edizione prefÉ il moie dì Stfilubt foflmtfìi 
^JQji^i feffanta libri fòiOBo dianuti - B»Jilm , o 
%l?cl)i.?h^ %U pnno «litote-, o pmhè 
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l^oe^vfi pìuttof^o contenevano le leggi degl' Imperatori, chia-' 
'''' igati, iaGreco,£4^/«if .fusUorapoftft io dinKoli--- 

CoftaotfRo ngaarqnoDQ l'opera di queRo.Princi- • 
pe com'egli aveva riguardati gli ferirti dogli an- 
tichi Giureconfulii , dei quali aveva compofte le Pan- 
dette . I! nuovo corpo di dritta fu la, legge dei Tri» 
^Dili fino alla fine dell' impera , quindi la giurif' ' 
pra^eofa, mcptr'eraaeU' Occidente %i»}Hta. selle • 
teBehrp (Mia barbarie, fi cooTervsTi jkIV Oriente,; 
cc^Ii avanzi dell' aorica letteratara; talché nìwia. 
poteva acquiltarc il titolo di dotto fenz' avere flu-- 
dialo in CoFfantinopoH . 
In. B» '. Stilieno non fopravvilTe lungamente alla fui- 
sxiv fig''»- li ài lui credito, non elTcndo piÈi foilcnu-' 
cir^iidcjtq, cadde colla morte di Zoe. L'Imperatole 
S.sc'Ìi'mo' lamenti eh' eccitava la «cmtWla dd fiw Mini-- 
'"f.i79, ftro . Fu egli acÈnfato di rendere la giuftizia, gl*. 
«iX impiiglii, la grasia del Principe, e dinonaccor- 
a. dare 1' accefTo preflb del medelìmo fc non a quelli 

che lo compravano da MouCc, o da un certo Sto- 
raciq , due di lui doojellici anche pib avidi del lors'. 
padrone. LeoiKvoUc afficnrarS- da {e Mo delU- 
veriti di tali querele. $ì portò wblK|ue-is eafa^t- 
Stilieno, ed avendo incontrato nell' atrio Stonut 
ciò , carico di una quantità dì memorie , e di fupplì*' 
che , che andava a prefentare , lo fermò , le prefe , e 
vidde le prove dell' indegno traffico che -fi facev* 
deUe fuc grasìe. Ordiaà quindi immedialamenio 
<be Storaeio fcffe tratto fuor di w&.e tiftchìafe 
in un moufteto , Efliaido dÌM| penetrato piti ol- 
tre, ed «vendo trovato IfoGc nellò fìdfe flato. 
Io frce traware egnilfflestft e fé » tdmò al «al»-' 
«>t Um vola. vedflR StaìMoj a ^e^MK 
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DEL BUSO-IUTPERO LlB' LKXII. IfJ 

fttóì vivamente una tal difgrazia , che pochi gior- Ltoua vi 
ni dopo mori di rammarico . 

Finché viffc StìJieno', Niccolò, che n' erplo- 
riva gli andamenti per riferirgli all' Imperatore , era (ongmw . 
fiala io' gran credito; ma dopo la morte del (uo'^^^' f- 
zero , e^oio la perfìdia del genero divenuta iau- Usì{^' 
tile al Principe, egli aveva molto perduto dell' an- 4^*-' 
tico favore, Barilio,uno dei di lui figlj , non men r 
imprudente e ftolido del padre, concepì il dilegno 
di farli Imperatore, c formò una lega con un uo- /^Lif.."*^ 
mo ardito , e capace di tutto intrapcendere, ctaa- ^""S- 
mato SatBonas. Qucft'erz ua. Saracii)» , dhc«rett- ^'j^'/^tj 
da abbandonato.' il iira paefii e U fm legg^t fì 
era, per mezzo della fua accortezza, ingrandito 
nella Corte di Co fantino poli . Bafilio , dopo aver- 
gli fatto promettere il fegreto, gli comunicò il fuo 
difegno. li Prmips ( gli dìffe ) , nen potendo.vii- 
vtre feaxfl coglie, noti wdtri n l'implezK'"'^ Ze> • 
t fempfe fthìaWt '4ti juoi emeri, ci taglierà Ì mftri 
impiegò per dargli di partigimi della mao» Manti» 
tty che farà [enea dubita ImperaUke, e ci rìdurr^^ a/ 
ama. Dopo quella dichiarazione, gli fpiegò tutte* 
il piano della congiura, efortandoto ad entrarvi, 
effendo quello il mezzo d' innalzarfi a piiifublimi di- 
gnità . Samonas promife tutto ; ma a fine di mi» ' ^.i 
gliorare la Tua condizione in una maniero piti fiata 
ra e pIU breve, H portò a parlare all' Imperato^. 
Principe feigli diffe ), Ìo fona depofitarìa £ an ft' 
greto, che tanto m' importa occultare, guaina a voi 
tmfcm. h perlrì^fe parlo;«ia dcÌ morir'^te , fe tac 
"» . ifl /ce/M peri «un i difficile ad «n fuddita fi. 
hit , Dopo tal preambolo , gli Tcuoprì tutta la 
tiium' e fembraiidog)! I ctie l' imperatore dìffidoflìl 
MtVcrift-tkdla-dl'JlB^elazione.- Vofira Ma^M 

N 3 (ui . 
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•«MH W «ut ajfieuràffefu { foggiiinre SirnoMs } . Mi tlU dai 

*^ Cmfidcntì ; *i (V f /i «//Dci<ri »» «» /«a^a , 

et tnd* iQi ftn%a effir vtdutl, udiratino tutto dalla 
bocca dtllo Jleffh B-^lio , Leone gli diede CTiftofb- 
ro Gran Maeftro dcUi Guardaroba , e Calociro 
Ciambellano. Samonat gli nafcofe in un angola 
delia camera; ed efTendovilì ben prefto portato 
Badlìo, e! per mezzo delle fue domande , gli fc* 
ce fare un dettaglio dell' intraprefi. Le fpie, ri- 
tornate al palazzo , comunicarono all' Imperatore 
tutto il difcorfo , che avevano gili ftefo in iferitto j e- 
... Leone fece fubito arrecare ì congiurati: ma in* 
(jinato naturalmente alla dolcezza, ù contentò di 
Jar confìfcare i loro beni , e di rinchiudere xei 
inoaafteri , o tGliare Niccolò , ì di lui figlj , e 
tutta la famiglia di Stiiieno. La di lui clemenz* 
niparinìò la vita anche all' autor della congiura : 
Bafilio Fu sferzato, gli furono pubblicamente bra* 
ciati la barba ed i capelli- e dopo cflere Qato 
condotto ig no min iofa mente per tutta la citik , 6^ 
Kl^ato nella Grecia, dove mori mireramente> 

la. Samonai 61 geaerofamente rìcompenfato ; l' la/', 

'■ Foriu'I P'"'*'" Ciambellano , Io nominò P«" 

Sinionis. trizio, t lo rìcolmò di ricchezze. La vita frego*, 
j''- lata di quefto nuovo favorito , ed il di lui effeia* 
' minato afpetto eccitarono un onibil fofpetto contra 
Imperatore . Tutta la Corte gli cedeva : ntut vi 
fu fé non un folo « il ^uale non ne foffe ìntimo* 
rito; e quefto era un povero Anacoreta, cHanuts 
fialìlio. Alcuni Uffiiiali, neU* attraverfare i paCS, 
angudidel monte Tauro , avmdovelo incontrato, ri*i 
coperto di cene] e eoa un cAerìore felvt^io > I* 

,i^t^ cralerono uno I[noi» dà Smciu , lo condi^eiw 
la ColhntinopoUi^to «111 coda dei Ino cavalli^ 
r ■■ ■. - - ■ ■■ 
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ssi Basso ImpckoLii. LTTXII. i 
s Io prefenttrono all' Imperatare , il quale Io raife ^ft"*,!? 
ntHe maBidiSamonaspcrchèlointerrogaffe.Saraonas 
polto a [edere l'opra un Tribunale, circondato d% 
guardie, e da tutto il fado della fua dignità, fe lo 
fece venire davaoti . Non fi potè indurre BaClia 
a picare) com' en il ceftume , il ginocchio ài* 
vanti il fuo giudice, ed aveodogli Samonas con 
un tuono iraperìofo domandato chi era, quai' era 
la di lui patria, e il di lui nome; ei fensa rmar- 
lirfi: E ta(g\iiiBe)tcbifei)tdi» ^ual paefs fti mi' 
toì Bafìtio f'apevi, che Samonas era Saracino d'ori-, 
gine . Tu parli ad un Patrizi' ( ripigliò Samonis ) , 
ed ad un CiarnbeiUf dtll' Imperatore ."Or bine ( fog- 
giunfe Bafìiio ) , quilh cèe ti rìfpendt Ì al fari di 
te abitante delia terra . Siccome Samonas Io tratta- 
-VB da fcellerato; e Balìlìo replicava che un tal 
!^Bomc conveniva folamente a quelli, che facevana 
«noni ccndaB&abilijCoslil primo , entrato in timo- 
re che r altro non dicefle di piil , lo fece difcaccia- 
re dalla Tua prefcnu ed andò a riferir* all' Irope* 
ratore,cbe quello era un« fcìagurato va|abondo, 
il quale altro non meritava che la miferia , a cui 
fi era da fe IlelTo condannato. 

ElTendo morto Antonio Cauleis ioft due an- 
ni di Vefcovado, ebbe per fucceffore Niccolò 
Millico, vale a dire AffelTore fegreto del Configlio ^^ita 
dell' Imperatore . Queft' era di coflumì irriprenlibi- F»wi«f»i . 
li , ma d' un icfleffibil' auderiti , che gli tirò addof- tt'l"" 
fo varie perfecuzion! , e difgrazie per aver egli v»* 
luto, come vedremo in apprelTo , fc^gettare te par<^,„'^^,,g, 
£onì del Principe alle regole fiabilite nella Chiefal«'^'7» 

,'^^Era il aiAume in certigiorni JoIl'^WOif^tuì't",, 
$v^^^^ ^ ^'^^^ 
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faneTT'^no ammeffi i Grandi, ed i primarj Uffizìalì iJel* 
Aa. s»i. Corte, e che nello fteffo tempo^Ja di lui moglie, 
• figlia, Q forciia, ma fempre una perfona rivcftita 

fas- "> nome d' Augulia, faceiTe gli onori della tavola 
2n>w ''^''^ donne. Il debole Principe, fchiavo dell' cti- 
Lhnii.i.i. chetta , non ebbe altra ragione per ÌDcoroDarc An> 
pa, figlia di Ziie , la quale aveva, al più, tre anni, 
^xxirnr. Ma incapace di foffrire una lunga vedovanza, ed av- 
luitvno- VÉizo ad elfer regolato datle donne , diede ben prc" 
aio di fio a Te ftelTo , ed all' impero una nuova Sovrana • 
Egli fpojf» una giovine Frigia , perfettamente beIJa, 
c li fece incoronare , dandole il nome di Eudocia , 
Sia la perdi ancbc -priina- di ua uno ^cUa .tBoA 
nel parto del Gw-piimo figlio , il qu^c non foptar- 
Tlflè alti ETiadK. 
Ad. mx, ' cinque anni fluenti non fotiimìnìllran» 
alcuno avvenimento. Sembra, che Leone, incatena- 
Mi>r>irt * to da una nuova paiGone in altro non fi occupaf- 
f&im di fe elle ozi fuoi amori, abbandonandofi a quella mei* 
ìw^V te indolenza, ch'èif^rata dalla Tdlottà:. Si laTcift 
*». fedtirfe dagi' incanti S naa fecondi Zoe •, Sc^irtrf 
Bòiiiivata Carbonolìni , pronipote dei Sani* Abatfi 
r>i;^> Teofane il Cronologo , morto nella perfecuzioiie 
^ di Leone l'Armeno. Se fi dì fede agli Autori 
•w- Greci troppo prevenuti in favore di queflo Prin* 
il <=>pei i' (J' nuovo impegno altro non fu che 
àia. fi^v un tene del delidaio d'were uii*^lio , cfaeJs^ 
i^^mtà^^ ptime nu^lj non gli' tverano wto- ^ti «n, 
n,lt t- a dicono efli , verfatìffimo in tutti i nnftcri odia dì*, 
/•'rf, vinazione ; e l' adrologia , che riguardava come un' 
nnrix' arce infallibile, gli prometteva un erede della fua 
Jy^y^^j Corona. Per adempire adunque il fuo defUno, ^i 
i^'Tg filÌ6 gli fguardi fopra 2?e , e tenne con effa sra coni- 
^'a»gi aatào ; jna per i^ofarja^ arpcnò , ^ |IÌKm& di? 
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BEL Basso Impero Lib. L3CXIT. boi 
te piwf* della fua fecondidi. L'efiiQ non còmfpo- t'on» vii 
ft CQsk prefto «Ila firn impasienza e lo fcandalo 
(ceccdbdi Bwlti anni TiiDMiie legìttÌD». •"T4f^. 
, :ru>Tfrinia d' avere tm figlio , egli fii in perìcolo puurt', 
a perire. Nel ^oi, tra la Pafqua e la Pentecofte 
mentre entrava ntlia Chiefa di S. Mocio dietro una a,^,''"^,,, 
proceflione, un uomo , (aitando al piè della Tribù- 
na, gli fcaricò un violento colpo fopca la te- lecuf f'. 
Ha t cttlpOf. che Ce. bou kSé caduto, primin'atnui- 
te fepn le bracm un . candeliere , lo avereMK cufr. r.' 
ncciro . 11 fangu« ' tifcìva in cosi gran copia J.^si' 
di lui ferita, che quelli clie lo accompagnavano^fe 4^=. 
ne fuggirono, urtandofi gli Uni gli altri. AUf-^'^- '■ 
fandro, fratello dell'Imperatore, non intervenne zo;.?. ,78 
a quella cerimonia , lotto Ìl preteflo d' una indifpo- 
fisiene , lo che diede luogo^*. iofpetto » Sì i„am 

«creava Samons, &voritoi^i&ìllé(Éb^^ftta%^"^^'^^ 
no 6 maravigliava, che quella «o» fk^'^ettm^i * s'fà p'^n 
foccorrerlo . Ma mentre Leone era in Chiefa, la^'^"^'"^ ^ 
di lui amante, a tenore dell'ordine avutone, aveva ' ' 
fcelto quel momento per ri.ftabilirfi ne! palano; e 
Samonas , confidente dei piaceri del Tuo padrone , 
Wa occupato neir alloggiare quella nuova ofpite. 
jL' gallina fu prefo; e dopo aver fofTcrei per mol- 
li giorci i pift rigorolì tormenti , fenza però dichia- ^ 
rare alcun complice, fu condotto nel Circo, dove, ' 
clTendogli tagliati i piedi c le mani , fu bnicir 
to vivo . L'orrore d' un limile attestato fec«, 
«bolire quella proceffionc aajiUalei .„ k.-; 
^f^^^'inalHBiM di Lcom iiefiey* .ià nwK» i Sar* 
Hn vicijii all' impero t I ftilgarì tiamMTevano: x;'.-;i: 
k loro fciQmne; ed ì SaMCMÌ. attaouMao t"«=^^s'*'^; 
i» piazce dove gli tiravi itd^dtrb ilel^*»ttino. 
jae»K It^mgif impegava' iJoià itildkù nel ^^-^^ii'f 
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Ueaevi brìcar Ghiere, ì Saracini dell' Affcisa sbafetronj 
' ^ nella Sicilia , e pnfero Taormina , dove fecero 
UtT^y^" gran macello. La perdita d' una cos\ forte 
r. is. città fu attribuita al tradimento del €overn!itore, 
^" rf" chiamato Caramale; il quale, ritornato in CoItaM- 
tit-i..-. linoMli , fu condannato a morte. Mercè le premura 
dclPa[naicaNi!cuIÒ, egli ottenne la grasia della 
Zaap.iri- vita/ ma fu sferzato, fpogliato dei fuoi beni, e 
nn"i'n\ rìnchiufo ìa un monafteco. I Barharì, cSmdo in 
r »!■ f^ito paffatÌDeir Italia, fi re fero padrani di Re^ 
fhTr'l'^p.^ gìo , ed aflediarono Cofenza ; ma la morte del loro 
s". ii7- Re [braim,ucciro da un fulmine, gli obbligò a 
S.meiM. j.jtifa;.[] queft' affedio . I Saracini della Cilicia 
csnìanarono danni anche più grandi: lìccome non 
erano agricoltori , cosi non avevano rifforfe per vi* 
vere fuorché nelle Jors fpade , ^uìniU bcevano la 
guerra egualmente in terra ed iq mare . Quando 
non fi occupavano nelle fcormie terreftrt , monta- 
vano fopra i loro aavìglj, ed andavano ad infe- 
• Ilare tutte le fpiagge fin nella Grecia , e nella Ma> 

cedonia . Condotti da un Rinnegate , detto Damia' 
so , celebre per il fuo valore , prefero Seleucia 
Ibpra il mare della Cilìcìa : ■* impadrouraiio dell* 
ilota di l^ano; ed attaccarono Demctrìade nella 
.Tenaglia, cittì antica fabbricata da Demetrio Fo" 
liorcete , ricca , popolata , e con un porto molto 
frequentato - Dapo averla foggiogata patTarono tutti 
a fil di fpada • e come fe il Cielo aveffe favoriti ì 
Saracini per alEiggere quello paefe, circa lo delTo 
tempo. Baria nella MBcedonia fu rovefciata da un 
terremoto , che ni fece perire quali tutti gli abitan'.ì . 
I Seracitn meditavano un* imprela affai piit 
'^J?'?'- ìmportmite fopra T^alonì». Quella città era ni- 
s^Td! faùv la ptìi»- -dell'impeto^ dopA Coftaétinopali . 

'A" Situata 
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DEI Basso Impéro Lìb. LXXIT. 103 
Situiti nel fondo del golfo dello ncflb nome , vi Lu» ^ 
chiamava, merci la bellezza, ed i comnodi del 'H' 
fio porro, le ricchezze dell' Alia, della Grecia, 
c delle ifolc dell' Arcipelago . Per li flradi iti fiu- ]*m. 
me Vardarì, eh' è il piii grande della Macedo- ^'TJ^* 
aia, e che vi ha l' ìniboEcatun vicini, vi en-TM/^ 
no trafportate tutte le mercanzie di ^uel vifto J™- 
paefe. Godendo cITa di tutti i vantaggj di ìuiL-,f.^t^ 
territorio fertile, c d' un florido commercìea^^|||^- 
' Savoglià i Saracini, i quali equipaggiarono UM^ uf , 
flotta di cinquanta -quattro groffi naviglj, e ne»*>'a^ 
diedero il comando al pib famofo fra i loro Cor- J*^^ 
fari. Qucft' era un Rinaegato, chiamato Leone, '«i. «« 
nato in Altaica nella Panfilia, che, avendo »i>\^f\ti^ 
tracciato il Maometti foio , era andato a flabìlirS «i j 
ìa Tripoli della Sìria, per Io che fit fopruno- **" 
miaato il Tripolita, fotto il «pd-nome- G «ra 
rcTo il terrore di tutte le fpia^c del Mediterra- 
neo, e deir Arcipelago . Odiava mortalmente ì 
Criftiani che aveva traditi ■ e faceva loro tutti ì 
mali che poterà . Per occultare il fuo difeso 
Ibpra Teffalottica, fiafe i' aver dirette le nìro 
alla capitile dell'inscio, c vagò verfb l'SUn 
fponts. L'Inpentore, qnwdo n'ebbe It aotìiui 
fece partire li fui (Ioni , comutdah da Eufinde 
Argiro, il quale, dopo efTer andato incontro tS 
Saracini fìa neil' Arcipelago , elTendoG veduto in- 
feriore di fot», ii ritirò, e ripigliò la firada 
di Coflantinopali . Il Tripolita lo infeguì fin ft 
Patio fopra l' ingreflo della Propontide . L Im^n- 
torc , perfitafo cbe Euflazio i fofTe perduto di 
coraggio, inviò, per comandare in ài lui vccci 
Imcro, fuo priao Segreurio , «bc aveva fidche 
c^eriessi mriiM. Sutà», &i^«4o^^ 
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£»ae w Uggire, ptkò nuovamente rElkfpontoj fi volfe 
in Tcgnito vtifo la delira fra Imbros c Samo» 

, ' tncia, ed arrivA airifola di Tafe, dpve Ti pre-< 
' farò Ma bavaglia. Alla vifta formidabile di piti 
di cinquanta navi d'alto bordo guarnite di tut- 
te le macchine ufate nei combattimenti marit-, 
timi, e montate da una nurnerofa, ed ardente 

ù : gioventb , Imero , non ofando avventurare un' 
aztDoet fi litKÒ wfo l'EllelpoiitD, e fece com- 
.iccrc alt' Inperatore dì non oflere in ìSato dì 

<*' -refidere In mare a (onc coA fi^cnori' Il Tri'. 

, " polita , il quale altro ' ncm urcava che dì porlo 
ì- in fuga, in vece d' inregiòrlo , fi vslle alla dc- 
Ara- e cofleggiando il monte Atos, ' s'incam- 
minò a TefTalonica . 

xxrrif- Imperatore , anche ptìn|a del ■ ritorno 

i rip.uJti- d' Imero, avendo laputo da alcuni d^ertori Sar3ci> 

fiioonifi, "i approtiati a terra, il difegno dei Mufulmani , 
■vera fubito fpedito in Tcflalomea un fao Scu- 
diere, chiamato Petronas, per avvertire gli abi- 
tanti a prepararfi alla difefa . Queft' avvifo pofe ia 
iffaveitto la città, la qusle, tranquilla nel fondo 
^Jeliiia gcdfo, ed addormentata nel luffo e nei pia* 
fmr.Sfi'f dell'abbondanza , non udiva le teui- 
^cfle'' flrepitavi'no da lungi fopra le fronde' 
re dell'impero. Alla notizia d'un vicino attac- 
co, gli abitanti, fenz'armi e fenz' alcuna cfpe- 
rienza militare, avevano appena coraggio baflan- 
te per penfare alla loro Ecurezza. Nella par- 
te del rontinSDfe , uiM vMtaggiofa fitoazioneittn 
Ivaga moro ofie fi diceva effere fiùto W>f>rica» 
feoBpo 'é Serfr; akune^ferti torri "pA:0 lootane 
ìt •■aae ditti -aìirt! pMevsand k dttk ifet^ìRsto <K 
. S>Rtà»e là ifirtGo; ' jm ^ «m jtpH<la4ii'¥>4r 
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BEL Bisso Imfero Lib. LXXII. lOJ 
b dil na». lidi lei porto vaftw , e tonio<io fcrL**"' w 
il commercio, «a egualmente accefftbile allcflo*»** **•■ 
teMmiche ed ai legni mereantili j ed il muro, ch4 
forgeva preffo il mare , ' cflendo meiio rowirato, 
Superava appena b poppa dei vafceili . Petionas 
ìveva ordine di trattenerli nella citti fin all' arrivo 
li' un Comandante che l' Imperatore doveva ìahi* 
to fpedi re; B d'ajutate g)i abitanti s bie ^li 
□pportuni preparativi. QikA' U£fiuale nomo io* 
rdligente e fornito di molta tf^ttiem, inco< 
minciò dal cbiuderne ÌI porto con una catena; e - - 
mercè alcuni naviglj mandati a fondo, ne' refe 
impraticabile l'ingteffo. Gli abitarjti volevano 
rialaare il loro muro verfo il mare^ ma eì co- 
nobbe che il tempo era troppo breVc ftg-tami* 
nre cosi predo tal lavoro in una eoe) y a n tf iei M i 
lìone . Immaginò però un mezzo d' impedire , che 
i nemici vi fi avvicinaìTero . Si trovava picffodeJ- 
h città un numero infinito di Tci^-ii-.e a' una 
foli pietra: ei le fece gettare nel mare; e ne 
formò una diga , che doveva iiHwlzarfi fip a fior 
d'ac^uà f in diflanza à' un tratta d'arco,- per fuf* 
ti la lunghezza della citti. Queffirtlle, e' b» 
intefe lavoro fti interrotto dall' atti'ro del- Cb^ 
mandante, chiamato Lcom , il ' quale , cfedindcfi 
più favio di PetroHS, lìce abbandonare la 
ga , ed alzare il muro^ Ma il nuovo lavorai, 
che fiancava tutta la città, era' appent -ìecMtrìÀ' 
ciato quando lì feppe che il ttemico fi -anicitwvk 
con una flotta montata da $in, da AnM^ 
Etiopi , e da Affricani plh ÌTeroci dei leoni « 
delle tigri dei loro deTertì. Gli abitanti delle 
ìTole ^milite dai Simini nel loro palleggio, 
Sottratti al fiun'A qua BarWi, fungevano in 
ogni 
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ogni momcB» sdii barche per cocUe lu aGU 
in Tcflàbidca; mentre i TsCblonictlì , ^ 
fpavcotOt abbudonirRtio le loro cale e fi difptty 
(evano nelle campagne, conducendofi dietro la 
loro mogi) ed ì loro fìgì} , e cercando qualche 
ritiro nel fondo delle forelle, fopn le montagne* 
e nelle caviti degli fcoglj . 
xxnvf . Si Yidde allora giungere un altro Coman* 
ti^Uto » Niccta , che andava , per erdi- 

Sn Tifi. ne dell'Imperatore , ad ajutare Leone, Tuo ami> 
co; ma che fu obbligato a farne le veci. Leone,, 
correndogli incontro per riceverlo, cadde da ca- 
«allo, e fi ruppe una cofcia. Niceta, incaricato 
mIì folo della dìfcfa , fece tanoltrare alcune tor- 
ridi lc|ao iaagp il muro che oon G era avuto 
' il tempo di rullare , e che in conlèguenza en d* 
una affai dfbol rifforfa. Mandò quindi a chiedere 
ajuto ai Governatori delle provtncìe vicine: ma in 
tal'occaGone l' Imperatore fu punito della cat* 
tiva fcetta che faceva dei fuoi Uffiziali ; ^uefle 
anime venali, che cercavano i governi per arric 
(UrG, ocotpatc nel facch^gijire le loro provìn- 
-<R eie che nuttiatttvaiio pili che non avrebbero 
■>r btto gli ftefli Saraeini, fi diedero poco penGero 
^ del pericolo dei loro vicini , e del difonore dell* 
' impero. Quindi o non inviarono alcun foccor- 
' lo, o v'inviarono qualche piccola partita di mi* 
fcrabili sforniti di valore, e fprovveduti d'armi, 
«carico d^li aBcdiati. I TefltIontceG, «bhan- 
^qalida tutti, e divenuti rel^iofi per timoM , 
«ceonrevaao in fòlla alla Cuna «ci Martin 
S. Deinetno, Patrono della loro città; c la &- 
«vino di giorno, e di notte rifuonire dei lor» 
:.fei^, e delle. Ivo {testure. 
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fìnalracDte in ua giorno di Domenica, 
Ji Luglio, allo fpuntar del Sole, la fiott», 
«orrendo b piene vele , app»rl fopr» la rada ; e fpio- 
t& da nn vento favorevole , sudò a gettar l' anco- ilnl'riat- 
n poco lungi dille mura , in mezzo a gridi d' » s*iu>- 
sUegrcEKS^ Mentre gli abitanti riguardavano eoit 
terrore il numerofo fciame dei Barbari, che io» 
m fembravano tante beflte feroci , e quella foreffa 
d' alberi c di corde, che pareva una , citili 
ondeggiante ; i Saracini non erano meno altoni* 
ti nell' oflfcrvare la volta eflenTione della città, 
a cai non & raflcHnigliava «leoni d^le altre eh! cffi 
nevsno fia sllon vedute, ed il popolo iiniBenle 
che ingombrava la cima delle mura: perocché, 
malgrado la fuga d' una parte degli abitanti» 
n'era rimafto un numero molto eonfideralnle e 
l'irpctto del pericolo» gii tanto temute, avevft 
nllituito a tutti ÌI coraggi* . Rifpluti di perire coU 
b loto patria,. e(£ G.cìsrfavaoo fcantbievalmen* 
te; e marciando tot uii aria intrepida incontra 
U morte, muniti di tutte le armi che avevano 
potuto trovare, fequivano Niceta, che gli di- 
flribuiva nei differenti porti . Mentre i Saracini ù 
preoaravano all' attacco , ìl Tripolita , in uno del' 
fuoi navigli, vifìtava il mura per offervarne i fiti 
i pi!i deboli, ed i-ptl) aeoel&biliv Scelfe egli un Ino-: 
go, dove il medefimo non era ancòn ei flato rial- 
zito, nfc circondato dalla' diga; ( diede il (e* 
gRo. I Saracini s' innoltraiotio a Iona <fi ram,' 
dando in urli fpaveotevolt , e facendo no grande 
itrepito coi timballi, e con tutti i iato ftnunenti 
£ guerra . Gli abitanti vi conifporcro eon tanM 
ftiza, ìm^oraedo in Inoàjuto la Croce del Sal- 
yurn» «kc;ì JMwi, ^ n pEbeinto di (gk»>^ 

rè , .t- 
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' K i loro dardi', colpit^ dalle 
nrndioiola moilitiidine -aoohiaccì 



r 




;i d' iin^ cosi 



prodigiola mQllitudine , agghiacciarono dì fpavento^ 
e reflarono per alcuni momenti colle braccia ia> 
ipefe Copra i loro archi- Fioaifflente «iddero 
pariire nel .nedcGmo. tempo d^le navi, e, dalle 
Mora grandini di Attili ma -piit micidiaU dati* 
parte degli aflcdiad^ un g'rìn numero di Shiavo* 
ni, e mcfcolati con elH deflriSlmi nel maneggiare 
l'arco e la frombola, falliva di rado nei col- 
pi. Allora una truppa di Saracini, ardendo d'ini' 
pazienza , e volendo fegnaUre la Tua audacia , 
mtò nel mare^ -h ricugprindofi la teSa cf^^U leni 
fi, e fpÌBg«KÌolì aTaqti . mUtt fcal».' imafe • 
stMto al piè delle inara, in mezio alle &eccc, 
che le piovevano addoflo, appoggiò le fcale, e 
falì con intrepidezza j ma un torrente di pietre ne 
precipitò , e ne fcppclii moltiflimi nelle acque . L' 
alito infelice di qucfi'imprefa moderò il fuoco de- 
di altri , dw fi dirpeoMMia a fegwrgU.-^ ^elU 
raro ntroocdcrc ì iato hgù per clTers pth jlon- 
t>m J.^gli archi, « dalle frombole; ma le ca,ta> 
pulce, e le balille, delle quali il muro era ar- 
mato , mandavano loTO , ancora da lontano le 
ferite e la Jnorte. Nìifeta lì trovava da pertut* 
to, ìneoraggendo gli abitanti; e Leone ReSo li' 
fitoef» portare in uttiga per viGfVf i poAi> e 
per-foftctKN colla- lìia eoftanza quella del popo- 
lo, t Barbari , rìfpinti in mare, af^rodarono al 
Udo Orientale, ed attaccarono la citrà netia par- 
te di terra; ma effendo il muro in quello luo- 
go più alto e piii forte, effi, trovarono anclie 
una Eia^ìor refifteniai. Dopo violenti aflalti piU- 
volte repltcui , . ì ^nli Boa finirono fe non col 
gÌMM, «ffi s'i^vnnae ^ ouei»: per filloraril 
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llelle fatiche d ona cesi fiera giornata; ma gli i-'«ie vi 
«GTediati , [emendo di non effer forpreiì , in vece di *"*' 
darli al lonno , coofumaronQ U notte, ciafcuno 
Del ino poda , 

AUi punta del giorno , ì Saracini sbarcaro- com^ÌiuÌ^ 
no di nuovo, Ti rparfcro in truppe intorno al lioMiitLl' 
ricinro, e volfero i loro più grandi sforzi ver- *"*•'•• 
fo le porte , faceodo piovere fopra il muro dardi 
e pietre , te più grolT'e delle quali parlivaDO dalle 
liili(le,i che formavano la fronte dell'attacco. 
Col favore di qurfìa nuvola micidiale, elfi fali- 
rono fopr» le fcajc; ed erano gii vicini a giun- 
gere alla cima, allnrchè i più vigoroG,ed i piit 
rìfoluti fra gli sbi'anti , difprczzando la morte 
che volava loro intorno , fi fpemolarono con tut- 
ta la perfona, prefero la cima delle fcale, c rad- 
doppiando i loro sforzi, le rovefciarono con tut- 
ti i Saracioi, dei quali le mcdefime erano cari- 
che . Quelìi precipiurono gli uni fopra gli altri , 
Irafitrì dai toro proprj dardi , feriti ed infranti 
per la caduta dalle leale e dai fafH enormi, dai 
quali erano di tempo Ìr tempo oppreSi . ^na tal 
difgrazia atterri i loro compagni , l quali , 
fpumanti di rabbia , retrocederono a tiro delle 
loro macchine, lanciandoli in truppe per fir iif» 
dei loro archi, e delle loro frombole. 11 loro fu- 
rore era cosi odinato, che malgrado gli ardori d' 
un Sole cocente, fi tennero per tutto il giorno fol- 
to le armi , fenz' anche prendere verun nutrimento . 
Nin avendo potuta riportare alcun fìinta^ia , 
inmigìnarono un nuovo mezui per «KÌcG 1 in- 
greffo delta città , e fu quello d' ianviÌMOe It - 
porte. QjjeRe crai» foderate dì ferro io aunìm i 
cbe reGllevaoo' alle pik fatti n>ccliiiK , Effi ca* 
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tiané V| fjcano di legno feceo ricoperta dì ptce e <3i fol- 
to due carri, che ftrafcinaroBo alle due porti mag- 
giori; e dopo avervi appiccato il fuoco, lì ritirato* 
Ilo in 4)ujlche df^^^^B, tirando Tempre fopra le 
tnur>. La fidinma dei carri Fece finalmente cadere 
le porte gii ridotte !n cenere : ma gli abitanti ave- 
vano avuto il tempo dì chiudere l'apertura al di 
d<:ntro con grolTe pietre, che formavano un nuo- 
vo muro • ed aminaeflrati dall' erperienzl, po* 
fero nelle mura, al di fopra delle altre j^of* 
te, gran tali pieni d'acqua per ellinguerc 1 ìa* 
cendio, nel caio in cui fi folTc fatto altro lìmilff 
tentativo. Il redo del giorno in coofumato ia 
continui attacchi. 
:^xxvii. Nella notte Ì Barbar! fi fervirono i' uu 
F^t b dcUf „Qova invenzione, che gli ionalsavji al di fopr« 
^et muro d^lla parte del mare , e dava loro la ma* 
niera di fallare nella cittì. Unirono i loro legn! 
due a due , legandogli inGeme con catene • e con 
profili canapi j ed avendo formato un palco d* 
alberi e di travi, vi foUevarono alcune torri di 
legno, ch'empirono dei piti robufli , e del piti 
àrdili foldtti, con ordine di lapciare nella àtA 
ì dardi, le pietre, ed ì fuochi gii preparati, ed itf 
, feguito dì falcare fopra ìl muro. Siccome hcevito 
tali difpofizioni al lume delle fiaccole , cosi gli abi- 
tanti , ttrtimoni dì tutto, difperando dì refiRere, 
abbandonarono , per la maggior parte, la difi- 
fa; e dandofi l'efìrcmo addìo, ed abbracciando 
per l' ultima volta le loro mc^Ij , ed i loto fielj , 
erravano ^ t '1^ in un profiuido fileiqio , afpet- 
' taqdb il gemico , e , h i&arM . Alcfini , pib co> 
raggiofi, ammaffavaqo fopra il tnurp pece, refi- 
Ma,, ed ilttc materie coni^ftìlùli per appiccare il 
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'fuoM alle torri , ed alle navi . Allo fpuntar del Vt * 
gioroo , fi vìddcro ìnnoltrare quefle enormi macchi* *^ . 
ne, che giunte ben prefto al muro nel luogo ik» 
ve il mare era pi£i profondo, pofero gli sllèdiati 
il livello degli aflcdianti ; talché fi combattè per , 

rlche tempo, come in piana tenv, «olla ^b gran' 
oAinazione. Il fiioco, ì faffi,.i colpi, le vó- 
ci orrìbili , ed il furore dei dvM wtiti. rìUDiva*! 
no tutti gU orrori d* una furìo&MnttagUa^v ^ 
il numero dei nemici, che fopraggiungevioo fià]|[i 
ctffivamcBte , G andò tempre pib ii^roirando , e ^ueK ' 
lo degli abitanti diminuendo^ quibdi a qudti con- 
venne Analmente cedere. I SarBcioi fi fparfero, ìv 
gHifa d' un torrente, fopra il muro' ed ucdden* 
do, e rovefcìando i difenfori, faltarooo nella cit* 
ik. Tutte Ic dìrgrazie d'una pianta prefa d'af- 
làlta da un nemico barbaro e refo più feroce 
dalla refiftenza, furono fofferte da Tcffatonica. 1^ 
Saracino , non meno difTbiuto che crudele f non 
rìrparmìò ni eti , oh feffo . Lp Vergini confa" 
grate a Dio furono le vittime prima della bru- 
talità , e dipoi del furore. La maggior parte do- 
gli abitanti, incatenati dal terrore, fi lafciò tru> 
cidare 'fenza fare alcun moto. Altri, aprendo le 
porte , e non potendo ufcirc per il troppo pref* 
lacfi gli noi gli altri, fi trovavano davanti' i 
fiaracinì , i ^hoIì dividevano a colpi di fcimitarra 
' latta qndla rìftre'tta folla, ferendola oomo s'e& 
fi fòfle IHta un folo corpo. Alcuni, ma in piccol 
numero, fi falv'arono, ftltando dall' alto delle mu- 
ri. Trccent» abitanti fi erano ritirati nella Chie- 
fa d' un monaftero . Un Ufficiale Saracino , giun- 
to in ^uefto luogo colla'fua truppa, e fariate le 
'?wte, lì poiè »-Ì<^ Sogn l'tàtuB folk famr' 
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^' be inCT«ciceIii«« «Ha m»tìiera Orientai*^ e di 

' U. come d* «a Tiitmnsle, pr»nunz 6 renteaza di 
morf* copfro tutii ^uei tniferabili , e gli fcc« 
fcsnoarc fottn ( Igoi Otchj . Pure rìlparmii 
la tìm 8 «luelli , che furono in iftato dì ricom» 

rirh CM retori che avev»no nafcofti duraot* 
iffedie; In quella rumerò fìirana il OvrArot- 
tQft Leotie, ed il di lui cmpagno Niceta. Ma 
1 Barbari non facevaoo coOM le non dell'oro, 
dell'argento, delle gemme, e della l'età : ogn'aU 
tn materia non era accettata; eli !a gettavanq 
pel mare, e trvcidaMDo fittili, che AOn aveva* 
«CI ^tiQ, ^Aon alntcoQ tSk wn fefièro flati già* 
vinttri. a &kWUc dà ìotn «MtiiHM ad oaon 
«Kke p^giori detl» morte, 
l?f bb''' ' prigiooieri vi era un Ciamb^Hanp dell* 

che de u U»pei1»tore , chiamato Rodofilo, inviato a pnrfare 
«III* fi 55i,to libbre (t'oro (U< trgppe dell'Italia. Eflen. 
dnfi rgli infemato per muc,. fi trattenne in 
Tefilooiei* « vi fi Vfmn Alltwchi t Svacìi^ 
* MdtroHoi 9Ì «tt*c«trl> • Alta prima notliua àu i 
vcitefimi fi tvvieinaWno, «gli »w* avuta la pf«< 
camione di fpedft^ la Tòmma fuddetta 9 Sùnco* 
«e the eomandava io una provìncia vìcìbb', clua< 
mata allora Teme di Strimone, a mo^iv^d^ 
6u(WBehe l'atti^»erfaYa, U Tripolita .areiitte fapu* 
«0 che Rodofiìi) aveva ,|i0itan tnw tir fomraai 
In.féc» Gcfedwrrc.davaRti, c gli darentdà cb4 
ìk 1 avevi &tto . RedoSlo . cbnfeTiù averla 
tnandata altrove; talchi non q'ci^. pìk padrone.' 
va prometteva di dare in cornato «mite rie- 
«hesie, fe gli fi volfva lafciare 1| vita. A tali 
^rode, Leone, fcinrilliftido di fd^no; Jn/Zmi 
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ptt legnare ai taai pan a ttott yaèàan di' ion pà^ 
irMì i t la (tot Incidere iòcto i fuoi occhj a col» **'* 
|u di baftoiici Ordinò (juindi ai funi di prcpafirfi 
alla pattenza, e di diftnbuiw i prigionieri tttWt 
navi , foggi ungetida che le nt reparaffero i con^illDti • 
E. li proruppero allora in gemiti ,ed in lagrime j incaa 
lenati per i piedi e j>er le mini , furobo pnflì 
confuCaiaepte fldk ttavi , dove appeal Ti lafciò Idra 
bogo bbftaau ignt collocarvi li perlbnìi KoA 
C può dìpibgeré eod colori aflai VÌvi>ciÀ che nel tri* 
gitto efià faf^rono pei' U fame, perla lete, pef 
Viofezione, t per la crudehà dei Uarhari; baftì 
dire, che tutti quelli mali ^ riuoitii ne f.cem pe- 
rire un gran DUmero . Elleuao - pachi i naviglj Sa> 
»dni per ContUcM ij bottituj di qucll' opulentA 
dttà, il Tripoiita v'ìnlpiegj) lutti gli altrulegld 
the lì tro.vauBO del portd , e fece tinkTé A bru 
di macchine quelli , ch'erano flati «aedati i ioti* 
do per chiuder» t'i^£eflc>i jDichiarò id fegHÌta 
che andava a toudarre Ì prigìtMieri iit Tarbj é 
' che Te r Imperatore aVeflè rioiaddaio Ufi t^aà 
numero dì Sarutni ei dì avrebbe Acecttata \t 
permuta ; ftltriedUti fi farebbe ferrite del drittv 
dcU» vittoria* .e 'gli avrtibbe fatti tutti fcaOHM^ \ 
Allora iiimeaue , deportiario del deiiard di fiodw 
oliera andati) in Te^onìca » comprantf 
fmà!& «b< ^ Jitrcbbe riitrcito d' avere « gli pnì- 
IcaM ardit^meate , e^li diflè: Slguètt, n m imà** 
rito d! ^ue/ìt tfaUm pteff» f" iMpiratM , Si té' ej^^ 
àm i fimi fujjiti, 4 che ^i» j^trì » r^ltturvi 
tttrenonti Saraiinì a ^fìra fcdté . Gli tmdurri ìà 
I A/fi» in Tarfo- nx iUJ}i Ut mia pargld Pirmtltii- 
i M'M'I^ éiépfitUn ì t^i, ek rìéuèpUn» 
****J^ M* é^i mdwiire gli Wlud 

O 3 tlftM*. T 
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(ni Tt Jtiieri alla miniera Cr'tjliana . Il corfaro 1* accsr^^ i 
^ éfigendo daSimeone che fi obbligafTe in ìfcritto , e 
toa giurameolo. EfTendo quindi tutto pronto per U 

r'tSDza , eì diede ordine che fi appiccafte il fuoco al> 
àvA'j B» Simeone la falvò. Aodò a parlare al 
• Tripolita, t gli dilTc: U fa m man» di chi fi»» le 
ttm litón ^ ero, che Umilia doveva ferttrt neW 
lulìf I * frmHetta di farvele cw/egnar fui , fe vtletf 
fìffarmian Je fabbriche di Teffalmiea . Ma nen fperatt 
ttttuerh per nui^ di ft^piiy ; t"» è in vejìr» 
ftiett *verUi Se mi fai» tuorirt , non le treverctt ttel* 
le ceniri di à^ìee òtti, Lcoac .giuri , , cha 

fotto tal condUone , Bmbbe taCdata la cittì in 
piedi ; e Simeone «intense la fua parola, come 
anche il Barbaro . L' Imper^ore fu taìmepte obbli- 
gato a Simeone del ijappio ferrizìg che gli aven 
predato , che al di lui ritarno in O^ntinopoU, 
gli'CoaGn'l la carica ili ftiitos-S^Rtario. 
xTxiT. ■ Fiaalncntet neljlccbio giorno dopo la pcefa 
Finenw della cÌRà« i Swidifi levarono l'ancora al (nona 
in Ina tìnbaUi confuro colle 4oei, e coi lamen- 
ti dèi prigionieri defcilati n^ vederli frappare dal 
feno della loro patria . Dopo unk lunga navigazio* 
Be, cfH giunfero ia Creta, dov' eflèndofì fatta la 
numerazione dei pripionieri , fe ne trovarono ven< 
ri><liie mila. I Saianni vi fi trattennero per dodi* 
■ci giorni , e st «mderono una parte ai Cretcoft 
i fuali dovevano briri un gran guadago» , «[uedì 
popaK avevano il Gofiume di pern^itare cai Gra- 
duomo per uomo, con un'aggiunta del rìfcatto fo* 
pra il prigioniero che reftituivano . I Saracìni , batto* 
'ti dalla tempella fra le ìfole di Creta e ii Cipro» 
fittowlii pròdflto di gettare in mare fa gran nu< 
smco di Criftiaiti per dar luogo tU'eqiustfgw ti 
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tino iti loro valcelli ch'era in pericola di perire; I'mi VI. 
e l'avrebbero fjtto, fé il naviglio, fopra cui eri- " 
no imbarcati i Crilliani , non fofle ftjto tralporta- 
to lungi da loro dai venti e dalle onde. EIS giun- 
fero , in cinque giorni , in P„fo di Cipro ; e di li , 
ÌD quarant' otto ore, in Tripoli nella Siria, Qaindi 
depofero tutto il bnttioo, che appena poteva cf- 
fer comprefo Dei raagmini della città; e pochi 
giorni dopo, sbarcarono i C. iHiani per condurglì 
in Tarlo, doi/e ì medefirr;! dovevano cffere o ricom- 
prati dall'Imperatore, o trucidati. Ben predo Si-, 
meone vi fi portò, fecondo la promelTa, a liberar» 
gli, mercè una permuta, dai mali incredibili che 
loro il crudel Tripolita aveva tatto foff^ire. L'Im- 
peratore, mortalmente afflitto per la difgraria d' 
una cittì così florida, non tardò a ridaurtrla. 
La lìtuazione della mederima,il commercio, e le 
erenzioni eh' ei le accordò le rertìtuiroao bcd 
pretto l'antico luUro; talché , nello fpazio di pochi 
anni , vi Tpariropo tutte je tracce d'un cosi orribil 
faccheggiameoto • 

Per non interrompere il raccDBlo della fpe- ^^^t 
dizione dei Saracin! , non mi fono fermato a far co- £"iil,Vo 
nofcere i due Generali , che 1' Imperatore inviò da irgiro . 
principio al campo. Si parlerà d' Imcro in «ppref- ^j^^^^J^ 
fo;.ma fìccome gli Scrittori di quel tempo none. te. 
danno alcun ordiie a ciò che dicono d' Eullazio , J* 
cosi io riunirà tutto in quefto luogo. Èrs egli figlio **ì„i. 
di quel Leone Argiro , che Michele ÌIÌ aveva inu- 
tilmente impiegato nel ridurre in dovere i Pao-J,"' * 
licianì dì Tcffrica, e fu l'avo deli' ìniperator Ro- o-c»^?*, 
mano Argiro, lo che lo rende più riguardevo- J'^j^"* 
le . Sembra , che quefta famiglia folle orìgina'-ja 
iella CarGam , contrada della Gappadptia , dovO 
Ù 4 ie(P> 
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« *f Leone , il primo di cui la ftorìa feccii mefltione i 
**** fondò un Rionafteròt ttiguai^o al fopMìDAome di 
Argirfi) gli Scrìtttprì fpaiKÌaiiO eoli frìvole con* 
emure, ch'i coti pìhhQùr» dire cbe Xon fe DB 
fa la ragiona. Euftazio lì era Tatto luogo nella 
Corte dell' Imperatore Coi Tuoi talenti , t Col 
crtdito d' Imero , Patrizio e So prati tendente dclld 
polle dell'impero, da prificipto ftto intimo amico 
tta iti fegaito foo nemico capitale . Egli iu invìi* 
10 ìfi Cìbìr) nelle IPanfilia per arredare le fcorrc- 
rie dei Saracini dì Tarfo ; ed acquìFtò molto ere* 
dito per 1 vantaggi riportatine in terra , ed in 
mare. E' cofa rimarchevole, che gli fi deffe pef 
Luogotenente Andronico Ducas , il dì cui pa* 
dre era ftato unito con Leone , Tuo avo , nella 
fpedizlone contro i PaolìciaKi . Egli fttò aveva OR 
Denteo {nil perieolofo dei Stftcìm', eh' era Sta* 
ncio Piatii i Capo dei Mtfdaiti d* Attalea , c Ri- 
cevitore delle impofiiionì di quelle Provincie, uomo 
ingiurto, avido, e tanto più ardito nelle fue efa* 
zioni quatito che fapeva elTer fonenuto nella Cot" 
te da Imero, fuo ptotettofe. Pure Imero lo ab- 
bandonò per Favorire il fuo amico; e Stofaciofil 
richiamata ■. La Storia fa conofcere , ch'EuIlaxio nbn 
•veva una probità eguale al fuo Valore; ma che 
per diftruggere quel concufTiOnario , aveva poRa in 
opra fin h calunnia: forfè in una Corte corrot* 
ta la fola Verirì non poteva ballare a far cadere 
in difgrazia un malvagio > I vantaggi ^ ripartati da 
Eullazio l'opra ì Saracini nei matv drik ftnfilìitt 
, determinarono l'imperatóre a rìj^tnarlo. in Od* 
ftantinopoli per conErfirgU il comando lietlalldN 
- ta Imperiale. Ma dopo ch'eì li fo ritinto dilli 
^umi contro il frinita > avendogli Lecfte {Mh 
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tuito Imero, quelli due amici divennero rivali, e mor- " 
tali nemici. La lorogelofia, nutrita di maldicen. "■*•** 
ze e d'indifcretc relazioni, fi accrebbe a fegno, 
che rìfcWeroDO ambidue di diSruggerG. Il credi- 
to d' Imeis la vinfe; ed CalUuo fu bandito dal- 
la Coite , fpogliato ddle lue terre . e relegato 
nella CarHana. La di lui disgrazia eccitò mot- 
morazioni helle armate di terra e di mare, dalle 
quali era egli molto AimatO> Ma qucfto Corti* 
giano. Corrotto dall'aria della Corte, ed incapace 
di conofcere il vantaggio d'eiTerne lontano, ne 
fii talmente difperato, clic lìavvelenò per iArada; 
e fii Teppcllito nel monaftero fondato dal tao avo. 

SamonaS era 1' autore fegfcto degl' intrighi 
della Corte . Spìrito turbolento e perìcolofo, ci (ì prc- nromc di 
(lava volentieri a tutti i capriccj de! Principe; ed f'JJVm 
abul'ava del di lui favore per diflruggere tutte L-.,'f. 
quelle anime rìgide e generofe, che non f^pe- J.'' ',^11 
vano adulare un Favorito. Ipocrita perfetto, /,!««. 
febbene internamente femprc Saracino, affettava un |''''"-^2ì, 
vero zelo per la Religione commetteva peccati J 
e fabbricava mocafleri . eh' era allora una dì- 
vodone in moda . Ricolmato di benefìzj, ed arricchito 
delle rpoglie di quelli che aveva rovinati) tentò 
di tornarfece nella fua patria, e di tfarportarvi il- 
frutto delle fue Smpollure; forfè vi fu determi- 
nate da qualche dirgufla^ dì cui s' ignota la Cau- 
fa. Fins'ei d'andare a vilìtare un monaftero, clie 
faceva tabOricare in Damattis fopra la flrada di 
Nicomedia ; e trafportando tutte le file ricchezze , 
l'incamminò verfo Melitine, troncando i garetti 
a tutti ì cavalli delle pofle, per le quali paflàva, 
Leone, avvertito della di lui filga» gli f;^ die- 
tre : ^tàndi «i &n^iufO| ed untato al guad* 
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ijnBfVì dell' HjIÌs,* c malgrado le fuc pr^hlere, mtl- 
**' •*'■ grado il denaro che offri, c febbjne proteftjfle che 
la fola divozione Io conduceva ad una celebre 
flazione nella Cappadoc a , fu rinchiufo in prigione 
fin all'arrivo di Coft^ntino DuCas , che lo ri- 
condufle in Collanti nopoli . Ei meritava la pena 
dovuta ai deferto ri . L'Imperatore Io fece rinchiu- 
dere in un palazzo: ma fìccome l'amava, e vo- 
leva Calvario, confervando un apparenza di gtuflì- 
Zia; coj) ordinò a CodaRtiao ei difcolparlo , 
lùrcbè egli fareblie (iato interrogato , e di dire che Sa* 
monas , in fatti , andava a foddisfare ad un voto nella 
Cappadocia . Codantino promìfe di farlo . Nel gior- 
' no fe^ucnte, Leone fece comparire Samonas da- 
Vanti il Stftiato; e dopo obbligato Coftinttno a 
eiarare in nome dì I^io , « (opta la falute det 
Ilio Principe dì dire la verità , gli domardò qual' 
era l' ìntenziotte dì Sa mona s . Colìantino , prepa* 
rato ad una menzogna, non lo era ad uno fper* 
giuro ■ onde, atterrito dal giuramento ctie aveva fat- 
•-^ to , rifpofe , fecondo la verità, che Simona; fe 
de fumivi in Melitine . Il Principe , fconcertato , 
difcacciò Coftantino dalla fua prefenza, e fece fu» 
malgrado rìnctiiudere Samonas, rifoluto di riavvi* 
cinare quanto prima alla fua perfona un Cortina* 
no, che Io lulingava nei fuoi dìfordini , 
Ani Dopo quattro mefi , lanafcita d'un figlio glie 

XUT-^, ne foraminifirò il pretefló ; queda era 1' occafione 
coftiiitinó d' accordar grazie . Zoe, che da quattr' anni in* 
CiJr. f. dietro viveva come di lui moglie , gli di(de alla 
tf°. V*r* '"^^ ''e''"' ^''^ allora chiamato Coftantino, 
, i>4' ed a cui in feguito fu impoflo il foprannome 
""'^;I;dì Porfirogenit» . Quelìs fu battezzato' In S. Sofia, 
z»' ft' sci atono dà Ite , dal fatrìaret Kiccolò, affiUìM 
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tla tutti ì Prelati , che fi trovavano in CoBaoti-^"™ 
(lopoli , e^ ebbe per Patrini il fuo lio Akflan- 
dro coi principali del Senato, ed il Patrizio Sa-^'^/JJ* 
monis, a cui 1 Imperatore iì compiacque di prò- 
curare Un tal onore per affioirarlo che nulla ave- J,"",^,',!» 
va perthito ^ £ W cradho ^dTo à' elfo. Tut- -)/'« V 
ti gli Storici riferircono, che' nel tempo della na- Jj^^;^'*^ 
Jcita dì Coflantino, apparve una cometa affai lu- p 
minofa, i di cui raggj fi dirijjevano vcri'o l' Orien- ^j'^!;?^"' 
te , c che fi fece vedere per quaranta notti ■ Efl» Biiìiu. «J 

,aon era (icuraoiente un pronoltico della gloria jy^^'^^ 
«he <))kRo raaciull» doveva un giorno ac^tiiflare'. r»gL *i 

..i|^*^'Tre giorai dopo U battefimo del giovine'j^'^ 
dPrineipe, Leone fposò Zoe, e la dichiarò A u gO- £-<'*/■ 
fla r lo che causi grandi turbolenze nella Chiefa '-^ 
di Coflantinopoli . Quantunque Ja Chiefa Gre-o,iW," 
ca foffi indulgente riguardo ai .matrimonj , the^j'^^'^^ 
pei-metteva m Sacerdoti di vivete colle moglj , '^^ 
«h'eflt avevano 'rpofaCe priiiia dell'ordinazione, xuTbirftii- 
com'era-flat» decilo dal Concilio in TruHo- pure JJJJ^ 

^ITa fii fempre feverd riguardo ai matrimonj rei-^u^,n 
terati. §i vede dalla Lettera Canonica di S. Ball- no«" ^' 
lio ad Anfilochio , che le feconde noacc efeludeva- 
no dalla Chiefa per un anno, le terv.e per tre, 
e par quattro- la trigamia dipoi non era pikxhia-. 
Kiata un matrimonio , ma una poligamia , un ' 
mitigata fornicazione. Per vero dire quelli ma* 
trimcn^ non fi rompevano, ma fi pumvano. Leolìe 
fleffo aveva' pubblicata una Coftituiione , in vi- 
gore della quale condannava le terze none, di- 
chiarando quelli che le contraevano efenti dalle pe- "-^ ~ 
■■e riguardo alla leg^e civile, ma fottopofti alle. ',,7- 
«jkaTiin; cd.BlU pcniteaBa canonica . quarte^-' 
.àpossc eraBB.jflUtttameBte presbite; Niccolò jnell^^' 
'■•■p'-ri ' . fua 
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Kn> vt fua ictter» al Papa , (Hoc , che fin illora nìuBl pem 
** **'■ fona anche innalzata in. dignità aveva ofato con- 
trarre un matrimonio cbodmile . I Prelati d 11' 
Oriente non avevano le^onleniito a cclclirare il 
Batrefimo del figlio di Zit con paiupl Imperiale 
fe non facendofi promettere dall'Imperatore, cH'«i 
fi farebbe Teparatodi Zoe; pure, tre giorni dopo* 
ci dichiarà al Patriarca di voler confagrare la fua 
untone con lei per mezzo dell'autorità della Chic- 
fa. Niccolò, pToIlrato ai di lui pifdi, lofupplicò 
ad aver riguardo t fe UefTo , raiiprefcnfaadògli * 
la Maejià Impm^li , ifprfìg à^i ic^f 4* <•"'■ 
ti i popoli , im ptteva tanltan k mdKbu sti'fitw 
mzjt che'i Princìpi aikvtnd M di (opra -tt rff att 
i tbt gli ^aJìiiAva .* ci' iff non eraH» tfentì 
ì.lk Ugg; p,r iralerM, . ma p,, tfn ,ffi /kf 
laro '«S^'i E d'erano fottomejfi al Tribunali delUliif 
tofcientiit . Lo fcongiurò i lépararlì «la quella don- 
na, almeno fin all'arrivo dei L^atì di Ronu 
« delle altre Sedi Patriarcali, «u ^aUH fareb* 
be deliberar^ iatorno alla rifolasione che (ì^ovev^ 
prendere. Ma un occhiata di Zoe aveva piii for- 
za nel cuore del Piincipe , per le rirtiolfranze di 
tutti i Patriarchi uniti infiemc , Queflo Sovrano , 
impetuofo nei fuoi defiderj, volle aflbluramentf 
. effere fpor<ita; ed aVendo ricufato MiccolòtU &rl«, 
eì fi fece dare fotennemente la bencdizloae tuwtt* 
le da un Saoerdote del palazzo , chiamata Toni* 
mafo, e pofefoprii la teAadi ZoeJa Corona d' Im* 
peratrice . 

f'V Niccolò era d'un carjffere durd , ollinato , 

ed incapace di moderatone. Il rifletto dovuto «1* 
fMiUiM li iKcToua Imperiale, e 1' urtereÓa dello ftati, 
il 5pulc djgeTX GbejnMl G la&ÌBlÌEi(ili»ii'«acahù 
iatocj 



Digilizsd by Google 



DEL Basso iMPHBe Lib. LXXII- zzi 
{rrfnrte alla multiti del fuccefforc, nulla poterono ^«oii» vi. 
gn-dagaare foì»a il di lìlri^iriw. JnSt tìBbìledopo *^ '*'* 
h cerinMéa MI nKDO di qtMI^ «bc lo era 
primi , ei fcomuirìcò il ìntccrdote che vi aveva 
frettato il fuo miniftero, ed ìntcrdiffe 1' ingrcffo 
dtlla Chiela all'Imperatore. 11 Principe, giò noa 
ojfjnte, vi andava . ina per ura porta Icgrcta . Da 
pHocipm tutti i Vi-fcovi fi unirono col Patriarca; 
p«' ben prefto l'Xfliperatore , per m'-zzo dì doiù» 
l*<iÌft*CC& mohtffii»! , i quali prete [ero che l' cfcllli- 
fioRcfoddettad^vev? durare per poco tempo , e che bi- 
fognava cedere alle vive ^fl^nie d.lt' Imperatore. 
Il Prelato , quali abbandonato da tutti , !i"n fi per- 
dè di coraggio, Leone ricorre al pjpa Stigio, id 
li tre (^triarchi dell' Oriente , i quali inviarq- 
I» i (Oro It^^tiin &ìUM)Oo^. Niccolò, pcr^ 
feriloctt'eS non vi eA» andati. fc vmii .^r cot^ 
fcrmarc la validità del cotltroverfo matninonìò', 
fi aftenne dal vedergli in pubblico; e propofr una 
conferenza particolare nel palmizio , lo che fu di- 
f-pprovato dall' Imperatcre, Tutto 1' anno fu con- 
liiniato in premurcfe iflarze fatte dall'Imperatore 
« <iai If^ti, fcoia eflerii ottcMita cos'alcimi.. . 

Finalmente Satooms , cmif^ato ietcrainoóte 4a- «■«■ 
li let^i^i? di Zoe, per mezso M ài cui credito xlt. 
governava l'Imperatore medeGmo, avendo '""P'^" 
gata invano tutta la lua accortezza per placare il ^ri p -iig 
Prelato, configli^ il Principe a di»fatfi di quell' ""'j^''- , 
ìoirattabil ccniore, l,' Itnperatorc daya , ogni an-** 
*o «d prìaio giorno H ft^ap , uo banchetto. 
Il onta U fpa Corte , si «^uale invitò Niccolò;' 
U cffiuidofi rtwAì Wti t Cottigiani , di concer- 
no col prìncipe ^-pir folleàrarlo a levare' l'ìntei^ 
totot e apfrgmeS itutiiamdo» ficcem'^gU 
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Leon* VI. periifleva nella fua oftinazione , coli fu prefo dilla 
tavola fleflà , trafprtato ÀI di 14 del Bosforo , e 
^nìvi kfcìato, folo,ropj-a il lido, (enza domedici, 
fenz* alcun ajuto, dì notte, e nel maggior rigore 
dell'inverno . Gli bifc^nò quindi andare a piedi fra le 
nevi al borgo di Galacrenes, dove aveva fabbrica- 
to un monaftero. Quefto ritiro divenne per elTo 
Una prrgiane, -nella quale fu flrettamente cuftodi' 
to. Non fiiróiKi trattati con pìii dolccEU ì Y«- 
fcovi del di lin portitb .' I Prelati Cortìgìam , ef-- 
lendofi'ia feguito radunati, coi L^ati alla lora' 
tefta , autorizzarono , per difpenfa , il matti- 
nonio dell' Imperatore.' pronunziarono la depolì- 
tione di Niccolò; ed innakarono alla di lui di- 
gnità Eutimio. Q^jcHo era un Monaco del molle 
Olimpo, Siiltello del Fatiìarci', e nolto' llini&ts 
pirla fua virtii* e no * accettè ."quelt* carica 
fe non per prevenire i fitnefli effètti dello fdegn» 
del Principe ,* il quale minacciava dì fare una leg- ' 
ge per permettere a tutti d' avere nello fleffo tem- 
po tre o quattro moglj . Gli Storici foggiungono , 
ch'eflo aveva trovate f erfone d'abilità pronta a giù* 
fliiicare una tal legge Anti Crifliana , lo che non 
era impoffibilc ad un Monarca. 
XLVi, Nel mefe del feguente Giugno, inforfe una 

^J",''"^' _ tempefta cosi furiofa , che non ve n' era fiata giara- 
c/j-f-'o» mai altra fimile. Per tre giorni , un vento del 
■''".'fy^f*' Sad-OMd foffiò con tanta violenza, che fra- 
dicò quafi tiitti gli alberi, diflfulfe le tneffi ed ì 
^r^tUst ^"t^'i ^ rovelciò nolte cafe e Cbiefe . GòRan- 
Cttrf linopoli fu ^ena ii' rovine « e rìniafe tnolti 
r- i*7* giorni ^erta, sttefo il gf lirnHthero d^i abitaad- 
' che fiig^ nelle campane « Una ^QogS* abbondaste 
abbati fioalaunte tpeft'impmofs xwXi>. 



Digitizsd by Google 



'* BElBÀSSOtMrERsLlB. LXXII, tS] 

Samonus , malefico per natura , ed innarprìto 
vUppiti dal Teleno della vendetta , faceva ufo di 
tutti i fuoi artifizj per rovinare quelli che odia- ^^^i' 
vaj ed il Principe, fenaa faperlp, era Mìniflro tniitJiit» 
dei di lui rifentimenti. Egli deteflava foprattutto 
Aadronico Ducas* il di cui figlio Coftantino locdr-p- 
aveva rìcondotto |n Colla Dtinopolì . Àndronlco 
era lliinato dal Principe per il fuo valore, e per 4t4t 4if 
i fuoi militari talenti. Avendo iSaracioi pofla i^^^^^. 
mare una fiotta, l'Imperatore fcelfe Intero per co- »«, ii«> 
«andare alla fuaj e gli diede per Aggiunto queflo 
«alorofo guerriero, lo che fcr^ì a Samonss d' oc «'irj ^■ 
cafìone per affrettare la di lui rovina . Egli fu s»» 
tornò unodi quei falfi amici, che l' intereffe fuole 
qtngìare in pericoloH nemici , per avvertire An- 
dronico , che fi guardaffe dal partire con Imero : 
poiché l' onore apparente , che fi voleva fargli , er« 
ima rete di Samooas ; ed il Generale aveva ordine 
di cavaf^i gli occh) , ful)ito che fi felTero allont^ 
nati da Coflantìnopoli. Aodroptca, dirpofl^a cre- 
der tutto riguardo alla tnalvagiti di Samonas , 
ricusò d' accom [ignare Imero, il quale, efTendp 
partito folo , riportò upa gran vittoria fopra i Sa- 
racini. Andronico, difperato per non aver potuto 
partecipare di tal gloria , ed agitato , in oltre , d^i 
timori <^he grinfpirava un così potente Dcmico , 
fuggì dall^ Corte- e feguito dal fuo figlio e dai 
fWM amici , ù ritirò in un caftello , chiamata Ca» 
baiai prelTo d' Icone nella Licaonìa . Samon^s , fem* 
pre ardente nell' infeguir la fua preda , perPuafe 
all' Imperatore , che quefla ritirata era un fegno 
di ribellione ■ e (h'ei per foverchia pazienza lì era 
lafdaro fugare uù traditore che dgveva punire . I.0 
SiUcàtò ^lu»^ ad opprimer quel ribelle , prima che 
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^i"* ^ medcCmo avelTe potuto renderfi formì^bile i 
□. W j^eooe, aKerrìto da tsl difcorfo , fpedl un corpo . dt 
tnippe* fotto gli ordini di Gre^oras tberizo, Co- 
nandaiite della guardia , e corgiunio d'Aodroaì- 
co, il di cui 6g!io aveva fpafaia la figlia di Gre- 
gorac . Ma gl' intercflì politici rompono i piti fret- 
ti legami. Andromco, fuori di (lato dì relìtlere 
a cosi grandi forze , ufcl da Cabala , e Te ne fug- 
fra ì Ssracini i <tQv« il Califfo gli accordò ua 
oBoretoI alilo. L'Imperatore era altrettanto cle- 
mente , quanto Samonas era malvagio , Sape- 
va ancora, che un prìncipe fi fa onore, ritrat- 
tandofì (qualora la paflionc o la maliiia altrui 
l'abbia fìtto trafcorrer tropp' oltre ; e che quella Cpe- 
/ eie d' in^oHaau , che lo riconduce alla ragione ed 
alla giudisia, i con&gliala dalla TÌrtji, EfleadoG 
adunque pentito d* aver perduta un cast abil 
Capitano, e d'averlo dato ai fuot nemici, lì de 
terminò a richiamarlo . A tal' effetto gli fcrif* 
fe di proprio pugno, allicurandogli che gU p«^ 
Bava il pafTato, cbe gli reftituiva la Tua grazia, 
c che al diluì ritorno, ['avrebbe ricolmato di nuo- 
vi benefiij . (fletta lettera , chi&fa in una cande* 
la di cera, fu confidata ad un prigioniero Saraci- 
noì il quale, mercè la promeffa di una gran ri- 
compenla, s'incaricò di portarla ad Andronico . 
Samonas, che non aveva potuto trattenere 1' Im- 
peratore dallo fcriver la detta lettera , Te ne fervi 
per rovinare quelln che Leone valeva falvare ■ 
EITendolì portato a parlare, al .mcflaggiero Dei mo- 
mento della di lui prtea» : Stpett W ( gli dìAc ) 
qualieatttttuttadetla tetHni eba rAoM ì mwu dti 
M»lùli»am. MMU mncora la vo^nr fttrU e /« 
. vtfira rtUgìwKt J* cui il mìt tunt ma fi dfflaeeiat 
■ ri 
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fi fiìa*"'"''' 1 cenfegitatela al vojire Vìfif. La w-LtM'Tl- 
l^f» 'feddià f»rÀ fieomptnfata aff«i mtgim ^ puUo ** 
thi lo fareòbé dalP bnptrator U naftra perfitOa . Il 
Sancina fegul quello coulìglioj ed avendo il Vi- 
fir pofta_U lettera fono gli occhj del Califfo, 
Andronico fu arredato , inlieme col fuo fÌRiio c 
con tutti quelli, che lo auevan feguito. Molti, 
fra elG , foggiacquero ai trattamenti crudeli che fi 
{nera loi:o foSrirc, c ricomprarono la loro lìbttf 
ti col fiirG Maomcttaiu ., Secondo Alcuni autori , 
Andronico ebbe la ftefla debolezza rccondo altri , 
morì di miferia nel carcere. 

11 di lui figlio Colìantino fu pìii fortunato . *n. 
D'intelligenza con fuo padre che viveva ancora x viii'^ 
ma eh' era piÈi tlrettamente cuftodito , ei concertò 
ti^li altri prigionieri la maniera dì falvarfi ; ed ef- fiiiui di 
fendo tutti calati con una corda, dopo aver rotte le*"^'"^' 
loro catene, trovarono alcuni cavalli , fopra ì qua- 
li fuggirono. Infeguiti da una truppa di cavalieg> 
gieri, ora fi volgevano per combattere, &ra getta- 
vano il denaro che avevano addoffo per ritardare la 
perfecuzione ; e cosi giunfero finalmente fopra la 
frontiera dopo aver perduti alcuni dei loro campa' 
|ni. L' Imperatore lietiflimo nel vedergli , gU ricol- 
mò di doni: gli ammife alla propria tavola nella 
pìii bella fala del pahzzo, e dopo i! paftn , avendo 
prefo per mano Coftantino, di cui conofceva l'ar- 
dito ed intrepido carattere , In conduiTe davanti 
l' immagine di Gesù Crifto . ^Snico ( quivi ei f;li dìf« 
k), fidatevi della m'a bene-vo'.eif^a : n'iurto potrànuo- 
etrvi preffo di me- nta giumte davanti qu--JÌa Santa, 
ìmmazift che farete fedele a. me , e dopo di nte 
mio figlio, foì avete lo Jìeffo ■ wm di lui.- maptii* 
ftu, eb« fi m»* i'ambisymt vi.^f^t ipiiimn n fi^ 
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A- 1^. „^i„, mfdUbìh , » la volita ufia /mm, 

guitiofa farebbe riportata io queflo fala^fP ì «g* 
gì vi rke-vo con tem^ onore. L' elìto diede in api 
prefTo alle parole dì Leone la forza d' jina prò- 
UtìA. £i pofe Coflantino alla tefta d' una deilc 
compagnie delle fue guardie, e lo mandò h co< 
mandare nell'Afìa, dove <juel1o fi fegnalò, mer> 
ci i vantaci riportati fopra i Saracìni . 
lo. ftt. Molti anni prima, venti Saracini Spagnuo- 
lì , trarportati dalla tempefta ìa una piccola bar» 
I Sir Cini C3 ' erano arrenati fopra la fpiaggia della Pro* 
venza , fra Nizza e Frejus, preflb un villaggio 
(lino ' l'etto Frainet^ ed avendone trucidati gli abitan< 
ur.c/i. ti, avevano formata una fortificazione d' uni 
"epe di fpine fopra una montagna vicina. Co» 
HJ> '■ I. Rora furono arditi a fegno, che fi diedero a fac> 
juùrii <i. cheggiarc i luoghi vicini : chiamarono dalla Spa- 
Itti gna, e dall'Affrica un piii gran nuoiero dei loro 
compagni ; ed a poco a poco fi refero formida- 
uC, bili 1 tutti gli abitanti all' intorno . Ciò che au* 
mentò la loro audacia, fu che i popoli della 
Provenza , effcndo in guerra fra effi, gli chia- 
mavano in loro foecorfo," e quelli Infedeli gli 
didruITcro tutti egualmente. iÉlQ infefiavano i 
palli delle Alpi , devaRavano la Francia e 
l'Italia, e facevano fcorrerie dall'una parte lìa 
nel Dclfinato, e dall' altra fin alle porte di To- 
rino; talché quel paefe fu per un iecolo efpofto 
ai loro ladronecci . Ma un' altra colonia di Sa- 
raci ni , nobilita venti anni dopo fopra l'imboc- 
catura del Garigliano, inquietava molto l'Italia. 
QucfU Barbari, vicini a Gaeta, a Capua , a Na- 
poli, a Benevento,' ed a Salemo, defotavano 
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eol'.C loro [correrie tutto quel btl pacfe, c s' in- 
noltravano fin alle vicinaDEcdi Rama, incoraggi- ** 
ti fcmpre da nuovi rinforzi , che ricevevano per 
mare . AtcDulfo , Principe di Benevento e di Ca- 
pua , ricorfe a Leone , a cui deputò Landolfo , 
fuo primogenito, e collega. Leone ricevè corte- 
fcmente il giovine Principe, lufìngandofi d' aver 
trovata l'occalìone di riftabilire 1' antica Sa< 
vraniti dell'impero fopra BenevetiM- quindi gli 
promifc tutta là fua affiflenEa, e fece equipi^ 
giare una flotta. LandtilFo , avendo faputa la 
morte del fuo padre, fe ne tornò nell'Italia col 
titola di Patrizio; e poco dopo, Leone (pedi il 
Patrizio Niccolò, foprannomìnato Picillì, con una 
forte armata, ordinandogli di fare tutti gli sfoF- 
zi per isSoggiare i Saracini . Quedo valorefo , e 
prudente Patrìzio incominciò dal dìltaccare da elfi 
Cregorio, Duca dì Napoli, e Giovanni, Duca 
dì Gaeta , conferendo 3oro , in nome dell* Impe- 
ratore, il Patriziato. Quindi, eollegandofi coi 
Principi di Capua e dì Salerno, fi fortificò 
maggiormente con tutte le truppe della Puglia , 
e della Calabria; ed andò ad accamparli al di 
fopra dei Saracini, alla fìniUra del Garigli^no. Il 
Papa Giovanni X , credendo di fare un fagrifìdo 
a Dio col trucidare gl' Inf.'deli , andò in perfona , al- 
la tefìa d'un' armata col Marctiefe Alberico, 
Duca di Spoleto, ad appoflarlì fopra l'altra fpon- 
^3j- talché i Saracini, podi in mezzo, furonoi 
dopo tre meli, ridotti all'eDremitì . Vicini a 
perire di fame, e fuori dì Hata di falvarfì, fe« 
guirono il configlio dato loro fegretamente d'ai 
DucU Gregorio, e Giovanni, che mantenevano 
iempre istdl^eme con cffi : appiccarono ìX fiioco 
1. P 1 alle 
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Leon* VI alle loro baracche; ed aprendo^ la Itrada, cblift 
^ {ciabla alla -mano, in mezzo all'armata dei Cri- 
ftiani, fi dtlpcrfero fopra le montagne, e nelle 
forefte vicine, dove furono inr^iaTenza ìnterrom- 
pimento, e diftrutti gli uni dopo gli altri in manie- 
ra che pochi (ì fottraffero al ferro nemico. Cosi 
furono difcaccìati i Saracini dal Garìgliano , eh' 
era la loro piazza d'armi, ed il depolito del loro 
bottino, e dei loro prigionieri. Tutti gli lira- 
nieri , condotti in Roma dalla divozione , cade- 
vano nelle loro mani , e pagavano loro un grof- 
fo rifcatto . L' Italia , febbene molto foffriffe dagli 
Ungari , e dai Saracini del Frainet , foffriva anche 
più da tali avoltoj che le la cerava no le vifcere. Que- 
lla guerra, incominciata circa la fine del regno di 
Leone, terminò cinque anni dopo la di lui mor- 
te, nel pi6. Una fpedizione, cosi ben fofletmta per 
fette anni, fece un grand'onore alle armi dei 
.Greci; e dimoltrò ehe baftava un valorofo , ed 
bIhI Generate per rirvegliace nel cuore della na< 
sione r antico, coraggio . 
^ L'onore dell'impero non fi folleneva nell* 

futa del Oriente. La frontiera, fi fpopolava; ed alcune co> 
Ionie, giunte fotto il regno di Leone dall' £a> 
onent*. frate, furono di poco rilievo. Tre fratelli, che 
polTedevano alcune terre al di di queflo fiume 
rfsT-*,-. fotto Malathiah, fi diedero ali' Imperatore, il qua- 
'i.-i'mUmf ' per tendere ìlluftre un tal acquiUo , rìJufle 
'•A3 i *i- qaeì piccolo cantone in una previncia , fotto il 
. nome autorevole di Teme delia Mefopotamìa . 
LaGrand'-Aroi,eniaeradivifa in molti piccoli PrÌD> 
. cip , che {>rocuravabo di ioHenerfi fra la potenza 
dei Greci, e quella dei Sara:ioi , fervoidò fe^rc- 
tamcAtc quelli dei juali fi dimoAnvaiio nemici . 
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delBassoTmpbsoLib.LXXIT. zzy 
Tali erano Crìcorìcio,- Principe di Taro, paefe Leene VI 
pollo fra l'Eufrate ed il monte Tauro , all' beci- 
dente del lago di Van: Adranafar nell'lberia; 

che aveva il titolo ci Curopalata; e Sìmbatice , 
che fembra efiere (ì^ta il più potente di q^ue- 
."ìi piccoli Sovrani, quindi prendeva il pompofo 
titolo di PrÌMcipe dei Principi. I di lui flati, dal 
Mezzogiorno al Settentrione, lì cRendevano dalla 
cittì di Kars En si lago di Van, che vi era co'm- 
prefo - e quella contrada era allora chiamata Baaf- 
paracan. Gl'Imperatori ricevevano qualche dono 
da queiìi Principi , e pagavano loro alcune penfio- 
ri ; facevano con effi permute di mirirori ; s lu- 
teretTavano nelle loro diirenlìoni , e nelle loro 
gelolìe fcambievoli : gli chiamavana di tempo in 
tempo preflb d'eflì: procuravano loro matrimonj 
con fanciulle d'un- grado dìflinto nell'impero: gli 
provvedevano in Collanti nopoli d' utili Rabili- 
menti; e malgrado tutte quelle compiaeense, 
non ne ottenevano grandi (bccorfi . Per l'intcref- 
fe di tali Signori , intraprefe Leone lira fpedi- 
zìone nella Falìana, contrada polla verfo la for* 
gente dell'AralTe, che ha qualche volta cell'anti- 
chiti il nome dì FjQ , come il fiume della CaU 
chide . I SaracBii fi erano impadroniii oi quello 
pacfe ; e Leone vi fpedi le truppe delle provincie 
vicine , comandate da Lalacone , che vi fece con- 
fiderabili devaflazioni . Catacale, che gli fuccedè, 
prefe Teodoliopoli , piazza affa! forte, (^gì Haflan* 
Cala , prefTo Arz-Roum : faccheggìb la Fafìana; 
ed indebolì in quelle r^ìoni la ^tenza dei Sa- - 
racini . ' . . *'^ìì 

Quelli dì Tarfo, e dì Malathìah fpedìro* simonu ' 
10 nello ftcflb tempo in CoAantìnopoli per tratta- 
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z^o Storta 
liane VI re della permura dei pi igionieri ; e fr» gì' InvU- 
Aa. fos. jj j[ padre di Samonss . L' itnpeiilo- 

rc, riguardo al fuo Favorito, gli trattò Iplendì- 
damcnte nel palazzo dì Magnaura ^ ed avendo 
btta pompa ai loro occhj di turte le ricchezze 
dell'impera, gl'introdulTe nd!a Cbiefa di Santa- 
Soda, che aveva fatta ornare dei più belli ap- 
parati. Fu difapprovato , e riguardato anche co- 
me una profonazione eh" egli avelTe pofti i vali 
fagri fotto gli occhj di quei Mufulmani . Il pa- 
dre di Samonas, abbagliato da tanta- niagni(ìcen> 
za« ed incantato dalla gran potenza, dagli ono* 
rìi e dall' opulenu del fuo figlio, voleva farli 
Crìftiano, e relUre in Colanti nopoli per parte- 
cipare di una così brillante profperità. Samona», 
tanto malvagio Criftìano quanto dev'elTerlo ua 
adoTAtare della fortuna, ne Io diftolfe, conDglian- 
dolo 3 rimanere nella propria religione e nel 
proprio paefe, dove gli prometteTi di portarG a 
rog^uogerlo , fubito che aveffe potato trsfportar- 
An. »M. yi comodamente tutti i fuoi beni . 

L1L Ei non ebbe il tctnpo d' efeguìre il fuo 

dìbm<^ malvagio dìfegno,* la fua pervcrfìfà gli fece pe^ 
ru. dere ciò che gli aveva procurato. Nel giorno 
a^'l ^ideila PentecoRe del ^lo, Leone kce ìneoronars 
Ltff.^Tì. folennemcnte Coftastino, fno figlio^ dal Patriarct 
z^^' £utiinio. Nel bandtetto dato in queAa augulU 
Ho, 1)1. cerimonia, Zoe fii talmente foddìs&tta dell' inteU 
li'Tjoo. l'g">za c del buon afpetto del maedro di cafa 
jtn.p.,ao. di Samonss, che glielo chiefc per averlo al fuo 
n*^.' f ferviiio; ed il Cortigiano (ì fece un merito di 
, ija. cederlo immediatamente . Quello domellico ù chia* 
•«r.'ii^a Co^Btino ' e feppe infiuurfi così bène nel- 
"'•V- la «mfide&a deff Imperatore e deU* Imperatrice, 
che 
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DEL Basso Tmpeko LiB' LXXir. t 
che Sampnas ne divenoe in breve gelofo ; e ri- !■**•' ^ 
folvè di rovinarlo. La calunnia gli Coftava poco; *°" 
quindi ci avverti l'Imperatore, che l'Imperatri- 
ce , inoamorata di Coflantìno , manteneva con e(' 
io uii fegreto commercio . Leone, che aveva buo> 
ne ragioni di rofpettare delta virtù della fua mo- 
glie, volendo nondimeno evitare lo flrepito, lì 
contenti di far talare CoftantÌDO, e di rinchiu' 
derlo in un monaflero lontano. Pochi giorni do- 
po, e^'cnctofi calmato il di luì fdegno, 1' Ìnclinazia> 
Ite , che aveva per quel domeiìtco , ripigliò ÌD cflbil 
Ino afcendente, e lo determinò a htlo avvicina- 
te ■ Coftantinopoli , e trasferire nel moBaftero , che 
SaniDius aveva fondato preffo d'Amatris. Quello 
era un deliziofo foggiorno , dove l' Imperatore tw 
dava (bvente a ripofarfì . Vi vidde CoflaDtino ; e 
diede immediatamente l'ordine a Samonas di re* 
flituirgli T «bito fecolare , e di condurlo a fervire 
a tavola. Dopo il pafto, l'Imperatore gli coman- 
dò di feguirlo in Collantiflopoli , e lo ripigliò al 
fuo fervizio. Samonas , difperato per il ritorno del 
fuo rivale , volfe tutto il fuo fdegno contro Leo- 
ne -c di concerto con alcuni malcontenti, compolè 
un libello fatirico , nel quale il Principe era orribìl* 
mente lacerato, e lo gettò in un luogo per cui do- 
leva pafTarc l'Imperatore. Queda fu la prima 
cofa che Leone incontrò, entrando nella fagreftia 
di Santa-Sofia; e ne fu cosi vivamente ofTefo > 
che fece prendere le piii efatte informaziODi per 
ifcuoprirne l'autore. GÌ' Indovini tx>R fiirano tra- 
fcurati; ma tutte quelle diligenze farebbero (late 
inutili, fé uno dei complici non avelTc rivelato 'il^ 
legrcto all' Imperatore . Leene , chic non fa mài 
Iwguiaario, Bini Sattonac calls coafilcaiione «kl- 
. P 4 - beni 
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iji" . ' i' -T 9 K T i". 
ilf^io ' » ^ pi^igionia perpetua , iegpà ri- 

' compenfa delle di Juì ree compiacenze , e dei 
di lui perniciofi intrighi . Qiiindi rivem Coftaita 
tino di tutte le di lui cariche ; e per eguagliarlo 
perfettamente a Samonas , volle che a*efle l' òno- 
. re di fondare UB monafiero, il quale fii dedicato 
, dal Patriarca Eutimio ; e V Imperatore , per onorar- 
ne k cerimonia, v'intervenne con tutta la Corte. 
LUI. Quello inonaflero Fu Fabbricato in un luo- 

d.uff"-go> detto Nofiesjed ecco ciò che determinò Co- 
dniiane (tantino a fcegliere un tal fìto . Egli aveva un 
fe'»"*"* fiàre pieno di probità e di religicne , che coltivava 
Kofi», .quivi un piccolo giardino, lenz' altro ornameiito 
die quello d'una lorgente d'acqua pura raccejta in 
tin baciati, dove i pafTeggieri Q Ferm^v^no dì 
buon grado per rlnFrefcarfì . Un faldato andò * 
rtpolarviG/ e mentre il fuo cavallo beveva, ci fi 
divertì, contando il danaro che portava in Cc^ 
nantìnopali, afcendente a tre* lire d'oro. . Nel ri- 
montare a cavallo , fi fcordò della borfr che la- 
fciò fopra l'orlo della fontana Il vecchio la tro- 
vò ; ed afflitto dell' accidente non meno del 
cavalleggiere, la ripafe in un luogo , pregando 
Dio a ricondurgli il padrone . Tre anni dop* < il 
foldato ripafsò; e dopo eirerfi ditfetato,, ed avere 
^bevérato il fuo cavallo, fi pofc a federe prefTo 
Ja fontana , e nel riguardarla , Fofpirando : téimì 
{ diffc ) ! Sopra i tuoi margini ha perduta tutta /* 
mia ftrtuna , e tutto il fratto ddle mie fatìeée . Il 
padrone M giardino, avendolo udito,- Io iidei^ 
n^ò fopca il inotivo del dì lui dolore. II. fol- 
dato gli raccontò la fua avventura , -defcrjvtpdo 
la forma ddia borfa, cd-il.niifflen>,.ed il vaiare 
delle monete eh' e^ conteneva . Avuti tali , e 
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B EL Basso ImfersLib. LXXII. aj j 
così ben circoiiHanziati indizj , il vecchio corfe " 
alla fua capanna; e tornatone colia iwrfa : TefKte 
( gli à'ìffe ), >a non C bo aperta. Il foldato, dopo 
aver contato il denaro, ammirando la di lui buo' 
na fede, lo folleritò a prendere ciò cb'ei voleva; 
ma ron potè indurlo ad accettar ccs' alcuna. Se 
ne andò quindi, lodando Dio, e ricolmando di 
benedizioni quell'uomo degno delle prime etì del 
Mondo . Ora quella capanna fu da Coflantino can- 
giata in un fuperbo monaflero. 

I Saracini confervavano la memoria dell'affron- 
to ricevuto da Imero nella disfatta della loro flot-*"* 
ta. Qiiindi, rifoluti di vendicarfi, pofero in 'ma- 
re tre-cenro legni, e ne diedero il comando ai sn» 
due Rinnegati già accennati , Damiano Emir di bwmti *«1 
Tiro, e Leone di Tiipóli. Imeio andò loro ìei> - 
contro, e gli trovò preflb di Samo, dove coman- 
dava allora Romano Lecapene , che fu dipoi Im- 
peratore . £i diede una fanguinofa battaglia , neU 
la quale Imero fu vinto: la di lui flotta, parte 
mandata a picco , e parte difperfa ; ed effo ftef- 
Ib , dopo aver corlì ìpiti gravi pericoli, ed effe- 
re ftato vivamente infeguito, fu corretto finalmen- 
W" aiìtiràrfi nel porto di Mitilene. 

Leone era già da lango tempo tormentato da ^ 
una dilTenteria, male funefto ad un gran numero Hottt'tì 
d'Imperatori, che fu fcn za dubbio in molti l'ef-c™' 
fetto dell'intemperanza. Vi era l'ufo, che nei«o«, «07. 
principio della Quarefima gl' Imperatori faceffero Jg'/Vg» 
na efottazione Criftiana al Senato , ed alla loro Z'*' fn- 
Corte a tal riguardo radunata. Quei Principi , ci;,'*'' 
ubbeoe d'una freeolata condotta , erano gran pre- 
«calori. In queft anno ^IT , Leone , eftenuttto{",'- 
«1 male, «on ebbe forza ff non per -dire le t^M-itf- ' 
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uam VI gusnti pjr»Ie : „ Voi vedete lo fl»to d' aanìcht- 
lamento a cui mi trovo ridotto. Non poflb Iii> 
J*',"'"'"''' lìngarmi di vivere lungamente Con voi; e for- 
Cmji. il „ Te non vrdrò il giorno della RifurrctiOBe del 
™? Signore. Ecco l'ultimo fervizio chevichtedo: 
éii.ifis „ ricordatevi d'un Principe che vi ha governati 
S>t!rV » dolceiM : c dimoftrateoe la voftri gratini- 
ortiin f. „ dine al mio figlio, ed alla mia moglie. Que* 
'^*'flo maliacouico difcorfo fu feguito dai gemiti di 
4« , 47B- tutta l'aflemblea: tutti protenarono unanimaiiMiH . 
f "h*. avrebbero fervito con ogni fedeltà , a coflo 

<i<. ' lìdia loro vita, l'Imperatrice, ed il di lui figlio; 

dopo aver falutato il Principe, fi ritirarono, 
(. (. 7. dillruggendoft in lagrine. Prima di morire, egli 
^m's'^ ebbe anche il rammarico d' effer tellimone d' lua 
f grand' incendio , che confumà gli archiv) dcllt 

aì-nmt Cattedrale. La di lui languida vita fi prolungò piti 
fsg di (]Uello ch'ei aveva fperato; ma nel dì 11. di 
^ptìm ^^sn'""lo(ì vicino a morire, fi fece chia- 

Mifl. éfl tnare il Tuo fratello AlelTandro, e Io dilegnù per 
Lt* "'-47 ilio fucceffore, iofieme col fuo figlio ancora bam- 
hiao, raccomandandoglielo caldamente^, e fcongiu- 
raadolo a farlo fitaerede. Si-din «seora, che fpi- 
rando, ei predreefftf al fuo fratello di,itoodever vi- 
. veFc per d' altri tndicHncG . I Greci di ^uel 
tempo fcmbrano prevenuti in favore dello fpirito 
profetico di Leone: lécand'effi, egli aveva predet- 
ti quali tutti gli avvenimenti del fuo regno, ed 
anche ^oetli dei tempi pofleiìori ; c forfè princi- 
paloientc per tal cagwiw gli di«}ero il nome di 
Savio, c di Filofoio, che lì può con tutta giù- 
fliiia negu^li. Si fono coafenratì, non fo percbi, 
&dici di lui oracoli , i qntli altrO' non fono che pa> 
tolc ÌBinteUi^biliVle ^aalì fi piet^ ìsk^kk dopa 
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DEL Basso Impero Lib. LXXII. 333 
gli avvenimenti; ma k fpicgazìone non è meno VI 
ridicola del Teflo . tgli ci ha nondimeno kfciata 
un' opera molto filmabile, cioè, la fua Tattica , 
nella quale dà ottimi precelti fopra 1' arte mili- 
tare tale qual' elTa era al (uo tempo . II Signore 
di Mai^eroy , Uiifiziale dipinto per il Tuo meri- 
to , ce ne ha data una traduzione Francefe , irric> 
ehita di dotte , e giudiiìofe offervaiioni . Quefìo 
Trattato c' infegna molti ufi , che non iì rinverreb- 
bero altrove . Vi fi vede, che in tutti ì giorni, di 
fera e di mattina, fi faceva nel campo un' ora- 
zione comune, dove tutta l'armata cantava il 
Trifagion; e che nel giorno precedente le batta- 
glie , un Sarerdete faceva fopra tutte le tru^c 
un' afperGone d' acqua benedetta. Vi li vede al- 
tresì , che 1' ufo dei dardi avvelenali era comune 
in quel tempo ; e Leene non lo biafima ; Io che 
prova la bafTezza del cuore divenuta allora gene- 
rale . Si citano , in oltre , da qucflo Principe altre 
opere mìtìtarì 1 che li confervano manufcritte odia 
Biblioteca del Vaticano , ed in quella di Firenze, 
con un gran numero di difcorfì fopra i Dommi 
della religione, e fopra la morale, fra i quali 
una lettera d' uno Itile Epifcopale diretta a tut> 
ti ì fuoi fudditì per efortargli a vivere CrìRìana* 
mente. Vi fi conofce da per tutto un Principe 
perfettamente OrtodolTo, al di cui zelo altro non 
mancava che il fuo proprio efenipio. Tra molti 
monafteri , ne fabbricò uno forto Ìl nome di San 
Lazzaro, in cui ncn fi r.'cevevaro per Monaci 
le Don gli eunuchi . Egli aveva avuta da Zoe Carbo- 
nolÌDa una figlia, che fu chiamata Eudocia, e dì cui 
altro Don fi fa clie la nafcita. Leone aveva regnato 
per 25 anni 1 mefi e gioraì, c meri jkU anno 
f uuantefitno lèRo dell'ctll fi». ' 
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ALESSANDRO. 
CONSTA N TINO VIL, 

detto PoRFl ROGEN I TO . 

ROMANO LE C APENE. 

ei.fl->ii. TA'Jrante il regno di Leone, il di lui frattllo 
c.„t° ti- ■ * AUffinJro «Uro non avva a^uto che Ìl 
ns VLL nji.i* d'Imperatore. Uopo la di lui morte, ebbe 
*" egli folo tutta la potenza; il di lui nipote Co* 
^ I- flantino, che aveva anch' egli ^ueflo titolo, non 
d'Mfflin- ol'repaffava l'età di fei anni, AlelTaodro era nell' 
anno qiiiranteHmo. fecondo ; mala fua vita , paflata 
«' ' f tu^ '\axaìmsi\ie nella diffoluteiia , non gli aveva la- 
hra f ,ti, fciato acqtiiftare alcuna cfperienza . Libertino, 
ImmjJ ubriaco, ignorante, D»n conofcendo occupazione 
f im feria fe non la caccia, aveva bilbgno.non meno 
B°8>" gj nipote, di Governatori ; ed ei fe gli fcel- 

/«'(.'so fe uniformi al fuo csratterc, vale adire, i com- 
S*r /'•"P'S"'' ' miniftri dei fuoi piaceri. Pofe alla 
if, M telU del Clero del Palaizo un Ecclefiaftico di 
deprivati coftumi , chiamato Giovanni Lazzaro, 
Sffì. fig che morì poca tempo dopo di lui , giuocando alla 
"ìs P^"* i^l' Ebdomo. Profufe i tefori dello flato a 
f. 4, , due fccllerati, Gabrietopulo e Bafìlizo , egli cre^ 
i*t, \'7- Patrizj. Fu anche tentato di nominare B^Hlìzo 
n% kì per fuf> fucceffore, e di rendere il fuo nipo^ 
'fj» '"^''''^ ^ regnare col farlo mutilare. I fervi fe- 
Bf^.p'^\ deli del giovine Principe non lo diftoifero da que- 
t'ìrt» r infine difegno fe oaa col fargli Tperare che il 
».*jt,t]i' fiuciiillo non faretòc viflUtD :ltii^im«te . di 
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lui Configlio er» comporto di curbtani, c <i' J^'^'^J^'^^^^ 
aftrologi, i quali gli pcrliiafero che una antica no . a, 
figura di cignale, che fi vedeva in un angolo del 
Circo, era il di lui Talifmano: che ne dipende- 
va la di lui fortuna; e che la virrù fègreta di 
quel miftcriofo animale io aveva difcfo conrro i 
malvagi difcgni del di lui fratello Ltoni; . Cap»- 
cc di credere tutto , egli adorrò una cosi ftrava- 
game idea, fece riflaurarc la figura mezza muti- 
lata, e volle onorarla d' una lolennc dedica. Lz 
fece quindi collocare in mezzo al Circo, che 
creò dei più ricchi tappeti, delle lampane, c 
dei candelieri di Santa-Solìa ; ed in mezzo a que- 
flo magnifico apparato , fece celebrare i giuochi 
eque Uri . Una tal profanazione degli ornamenti 
della Chiefa aggiunfe lo fcandalo al ridicolo del- 
la cerimonia . 

Nei primi giorni del Tuo regno , eì difcac- 
ciò Zoe dal palazzo. Appena che Imero giunfe nimn' dal 
colle reliquie della fua flotta, effo lo relegò in '«» 
un monaflero , minacciando di trattarlo come nemi- '"'^ * 
co, per punirlo, diceva, dei cattivi ufìizj da effo 
preflatigli preffo del fuo fratello Leone. Imero, 
atterrito da quelle minacce, cadde in una lan» 
guidezza che Io condufle al fepolero. Il folo av- 
vertimento memorabile di quello difprezzabìle re- 
gno farebbe il rifta bill mento del Patriarca Nic- 
colò , fe Eulimio non foCTe flato trattato nella pifi 
indegna maniera. Leone, nella fua ultima ' malat- 
tia , aveva richiamato Niccolò: nelJe di lui ma- 
ni aveva ricocofciuti i fuoi difordini : era, ma» 
rendo , raccomandato alle di lui orazioni ; e Jo 
aveva riltskilito nel governo della di lui ChìeTa. 
Eutimie, che mn accettUo. ùm tnajgrado il 
patriar- 
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*|^»°^|"pamarcattt, era dirpollo ad abbandonarlo con gioja: 
a» VII. Ma Alcfiandro, che nulla mai kce con mociera- 
^ ta. zioM e con dolcezza , convocò il Clero ed i! 

Senato nel palazzo di Magnaura; ed avendo fatto 
Federe Niccoli prelTa d' eSa , fi fece condurre da- 
Tantì Eutiraio. Subito che quefto comparve , al- 
cuni infoienti Ecclelìanici , eccitati fcnza dubbio 
dal Principe , lo caricarono d' ohraggj , e faltan» 
dt^li nel volto io percoffero indegnamente , gli 
Aripparono la barba, lo difcaccìarono dall' Àffem* 
bica , e lo trattarono da uffirpatore , e da adultero 
che aveva tolta la mefite ad un marito legitti* 
mo. Cudmio foffrl .con pazienza quedi ìnfulti ^ e 
tu relegato in un monafliero , dove poco dopo, mo- 
rì. E' un gran.. delitto per Niccolò non effcrfi op- 
pollo a taU. indegnità . 
A*' Simeone, Re dei Bulgari, cHe già da dìed 

Ma'^ji anno indietro viveva in pace, avendo faputo che 
AJOudni AleiTandro era fucceduto al fuo fratello, mandò a 
domandargli fé aveva intenzione di confervare la 
buona intelligenza , ed ad offriteli la fua amici- 
zia. Aleffandro non meno fiero che incapace di 
foftenerc la fua alterigia, ricevè gli Ambafciato* 
li con anoganz» e con difpiezzo, e rìfpofe con 
minacce. Il Re deì Bulgari, irritato , lì prepara- 
va alla guerra , allorché Teppe la morte d' Alef- 
fandro.'Nel dt 6 di Giugno , quello Principe, al^ 
EstoG dalla tavola ubriaco fecondo il Tuo coHu- 
tne , dopo aver dormito alquanto , anJò a giuoca- 
re alla palla; ma forpreCo improvvifa mente da un 
fiero dolor di vifcere , fi fece condurre al palaz- 
KO, dove, nel giorno dopo, fpirò, gettando fangue 
dal nafo , e dall' uretra . E^ti aveva innato per 
un flai»« e YcaH'fette gunà. 611 Auorì non 



Digitized by GoOgle 



bxLÌBusa.lMFEKQLiB.LXXIII. «41 

^jM,^',!Ck'.d]^'Bvcire mai avuta moglie. Prima c«<>>ntiae 

oiporc , per ^ 
la mag^or partCì indegni di ^ucfto imponanre mì- 
nifterojed erano, il ParHfca Niccolò, Stcfdoo, 

9 Giovanni Ela<)^3 l' uno Mael^'o del pilazio a 
l'aitfo degli 'Jffizj, Giovanni La zia ro gii «cen- 
j\V9 , un certo i^utimio di ver Co dal Parriarca d»- 
polio, BaGlizo, c Gabrielopulo. Sì dice, che fottó 
il regno di qurito Prìoc^, apparve all'Occi^ft» 
te, per quindici giorni, una ostie comète^ *ftw> 
mite Xìapha, perchè in forma d" uni fpada. 

La notizia dei preparativi eflraordìna' j de) i^- 
Re dei Bulgari atterriva Coftantinopoli ■ c h cai- ^" "o-.U'- 
liva fcelta dei Tutori del giovine Principe raddop- rhi:" 
piiva quefli Iimoti, ed eccitava grand' mormora- ,5^'' 
zioni. Qunl fifferfa etntn un nemiee potente, tgii-iia, *■!• 
tanti volte vincitore , e cm uomini Jen^à éfferien^a , e 
paca d' accordo fra ej}i , che «ti primi g'i'tii del lorg 
governo , davano coil'nue provi della lare itcap^cllii? ^'^ 
it fi^gìuiga , che fi doveva cercare altrove la fa T-Ua^ff, 
Iute delio fiato, « porne le foi^e in niaaiche jape^ero ^zn'iLll 
farne buon afa , che iilegnava richiamare Guanti- f. ttt, 
M Daear', impiegato da tre amù indietro neti' 
%/(lt* antro i Saratim , ptr fifioan ùt fuo ceitagglt nwin t* 
Fentr dell'impero: eh'effenJo tgU fola io iflatp 
tonfervare al giovim Principe Ì dritti della di luì na- *■» , tt ì, 

meritava di dv-dergU conerò; e c'ie in confe- 
gumzaera neceffario affacciarlo aUa fovranìià , ed cppor- , 6<, 

10 ai Bulgaria II Patriarca Niccolò, che occupa- f^' j*' 
va per la liia dignitì. il primo poSo fra ì Tu- /'mi.'** 
tori, informato d<ltc ^irpotizioni del popolo, av> 

Terrl i tuoi componi del pericofo in sui effi fi 
fovavano/ egli configliò a prevenire la tempcfta, 
•Sì^cBdo ^ Te Uef^ a Ducas le redini dtt govety 
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*** P*^'"" tli'tg'i aveffe ac<]uiRire forze badanti p« 

àm ali' impadronirftne da fe flelTo , e ptr r'tenerk loro mal- 
grado, fcggiungtndo , che tnitebbtn dipoi trovai* 
piìt facilmente la maniera ili legl rrgti cH (b' tjjfi 
firjfi gli mtfftTo 4ato Qi](i1o IrrMimtnto fii ap« 
protato^ fi fcriflc a Ducss, e s'invitò a portaffi 
• fòDener la Cofena, dividendola cnl giovine Im- 
peratore. Ducas, malgrado la Tua ambizione , ri* 
fpettava le leggi , amava il fuo Sovrano, ed ì 
fuoi cittadini , ed aveva in orrore una guerra ci- 
vile; ÌD oltre, quell' cnraordioario torito gli &■ 
ccva temere qualche retCv Quìnd! rtfpoTe, che noi 
fi riconofceva capace di portare un cesi eran pela, 
c che non era di carattere capace o* abufate 
della gìoventii del fuo Principe per ifpogliarlo d' 
una parte dei di lui dritti , I Tutori , avindo cono- 
fduto che il di lui rifiuto derivava p' ut toRo dalla 
diffidenza che dal dovere a dalla modeltia , gli fece* 
ro nuòve premure * quìn<U per dimoltrargH la loro 
fiaccrìt&,glt rpedirono il loro giuramento, e fé- 
condo il coHume d' allora , la Croce che cìafcu* 
no d'cffi portava al collo, e ch'erji il p^no 
il pìii inviolabile della fede data . Ducas, dopo 
quelle Gcurezze, s' incamminà verfo , Coflanrino- 
poli con un diflaccamento di cavalleria. 
V- Ei vi giunfe fra le tenebre : entrb per una 

^^'Jf^j' porta fegrita, che gli fii aperta apiè delle mura; 
MniiTc'iÉ e condufle il retto %lla notte preflb dì Gr^rss , 
il pallila. (jjQ fuocero, dové molti Signori fi portarono ad 
offrirgli i loró ferviz) . Si maravigliò di non ve* 
dere tomparìt'e alcuno dei Tutori, ed incomin- 
ciò a fofpettare della loro perfidia ■ ma fenza pei* 
Ìtt& di coraggio, rifolvfe d' obbligarci a mante- 
aere la loro parala . UTendofi , pruna del ^orM 
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fpsrfa per la citti la voce del di lui arrivo, un»<^«^^ 
folla di popolo , ed un gran numero di Senatori ^a. «ib 
iccorfcro alla csfa di Gregora*, falutarono Ducas 
in qualità d'Imperatore, e lo conduflerc , al lum; 
«ielle fiaccole, nel Circo. ElTeDclonc le porte fer- 
rate, ed avendo lo fcudìero di Ducas , fmontata 
da cavallo, ttnUto di rovefciarle, fu trafitta da 
DO colpo di lancia vibrato da usa delle guatdte di 
dentro.. Dnc» , afflitto per (Rutila morte riguardata 
da eflocome 4' un Gnillro augurio della fui intra* 
frefa , abbandonò il Circo, cs incamminò al palas* 
zo, in cui i Tutori lì erano rinchiulì. Egli do* 
vevi bloccarlo, e tener chiufo lungamente il p«(- 
faggio dei viveri , per obbligare i Tutori ad aprir* 
gliene le porte; ma U di lui impazienza lo ro- 
vinò . La fut boutì naturale, e l'orrore che ave- 
va naturalmente alla Rrage , non gli permifero di 
vcrfare il fangue dei cittadini ; ma fece giurare a 
quelli, che lo feguivano, di non far ufo delle 
loro armi fe non per difenderfi , Quindi ordirà 
die fi abbattellea colpi d'accetta una delle pw* 
te. ed entrò nel primo Cortile; ma quel vaAo 
edifìcio era circondato da un fecondo muro . Frat- 
tanto Giovanni Eladas , uno dei Tutori, aveva 
duaati tutti i foldatì , e marina) che potÈ , ef- 
feodo il palazzo contiguo al porto ; ed avendogli 
muniti di tutte 1? armi ofTcnfive , fece , alla loro 
'tcBa, um vigprpfa Ibrtita . 

Il combattimento fu fanguinofo; e vi perirono vi. 
mólti Signori del partito di Ducas, fra i quali il 
di lui figlio Gregoras. Il muro era pieno di fot- intnfnb. 
dati , che lanciavano continuamente dardi . Nel 
moto cke Ducas fi dava per incoraggice i fuoi com- 
.jnttcnCi , ffi ' cadde fotta il civaUs; ed in jquf 1 
_ nmnea- 
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momento e! fa trafitto nel fianco di un dirdo : tal» 
tm <^i>i appena ebbe il tempo di efclamare : Inftt'tet , 
the fa» vtniite qui é ctrcart ? Subito tutti i di lui 
feguacì prercro la fuga ' ed un foldato nemico gli 
troncò la teda , c la portò nel palazzo . Ciò era 
quello, che Leone aveva predetto. Nd medefioio 
tempo, tutte le truppe del palazzo fecero una for« 
tita; e gettandofi fopra i fuggitivi , gli tagliarono in 
pezzi. Si chiulero tutte k porte della citià perchè 
non fe ne falvaFTc alcuna; quindi furono e Ili in fe^ 
guici,e trucidati per le ftrade , talmente che pa- 
Kva che ta città foffe iìata prefa dì alfalto. VÌ 
periroDD più di tre mila uomini. Gregoras, fuo- 
eero di Ducac, ed il Patrizio Leone Cherosfattt 
fi rifùgìarono in S. Sofia, d'onde furono cRratti ; 
ma i Tutori R contentarono dì fargli tofare, e 
rinchiudere nel mooaftera di Stade . Fu trattata 
nella ftefTa guifa il Patriaio Eladica , dopo efTers 
flato coadotto in giro per tutta la «tr^ , e percof- 
(o col nervo di bove. Furono cavati gli occhj aj 
altri Patdzj , ed ad alcuni tagliata la teda ìo me^ 
KO al Circo. Q^iella di Ducas, alla cima d' una 
picca , fi) ^rtata in giro per tutte le flrade . Si 
cercarono inyano Niceta , e Goftantino fopranno- 
inioato t'AAricano; quefli ebbero la fortuna di 
fiUvarìì . S' innalzò una fila di patiboli lungo il 
lido del Olire , in una grand' eftenfione prelT* Cri- 
fopoli , e vi impìccaroDO il Patrizio Egidas 
Celebre per ìi fuo valor* , e con effo un gran nu- 
mero di Senatori , e d' Uffiiiali dìllioti , i cacta- 
veri dei quali fiirono gettati nel mare, fcnz'averfi 
avuta riguardo ai alle lagrime , ni alle preghie- 
re delle famìglie che chiedevano la pcrmìffisne di ' 
prcftue Ritimì doveri ù loro cou^uoti . 1 Tu- 



Digitizad by Google 



Bel Basso Imp£r(» Lii. LXXitl. ^45 
tori , non ancora fazj di langue , avrebbero porta- caiUntiiì* 
n fiìi oltre 1;^ crudeltà . te um d' cfli non avcf" 
fc rspprcfentato , che non era cola troppo ficur» 
àburare , a coRo di tante famiglie , di una potenia 
paffeggiera , la quale doveva Iblamenrc durare per 
l'infamia dei Principe; e the quindi un gior- 
i\o nvrtbbero potuto pcnrirfi dì tame efecuiionii 
Qu eli a rimo Urania non fi:inbra del Patriarca : pura 
toccava piii che ad altro ad arredare tante hrm 
eia micidiali, ed ad itifpirarc ai fuoi cotnp^M ' 
fcntimentì di dolcezza c di clemenza^ ma la dj| 
lui naturai durezza degenerò ìd queft' occafione in 
ferocia, e fj dininfa col pih dil'pietato rigore. 
Fu fitta tsfare la mt^lie dì Ducas, la che era 
allora un vergognofo gaftigo, «relegata nella Pa> 
flonia, e fu mutilato il ài kt iBglio Stefano. 

Il fangus fcorreva tuttavia in Coltantipopa^ Vit. 
li, quando Simeone apparve alle dì leì porte .Col f Hi?* 
favore di tante tuibolenie , ei ipersva di renderti Coibn t- 
facilmente padrone della città. Ma alla villa dirgli.'.' 
quelle forti mura, della moltitudine dei faldati '-'''A-mI 

.the 1« ciiftodivano, e del numero prodigiofg delle 4,0.-''*' 
macchine di tutte le fpecie difplic ìn batterìa, f.ih 

.p«rd^Mnì fpcranza ; ed eìCcndo^ ritirato oeU' . 

■■Sm^-, inviò uno dei funi Uiliziall a chiedere '»>"''•• . 
un accomodamento. Qucfla ptxjpoliiione fu favore- 
volmente sfcclMta ; ed i Tutori effendofi portati >-r~,ttu 
h1 pahzio di Blaquernes, vi riceverono i due iìglj 
di Simeone, ì quali cenarono col giovine Impe- f'gi fé 
rjtore. Nel giorno feguente, Niccolò andò a par- 
lare a Simeoae nel dì lui campo ; e quello pia 
Prìncipe , quantunque guerriero , eireodogliH inchi- 
nato davanti , ricevi fopra la fua icila la (ioìé 
PatrìaKa* il 41^ proniiiBib alcOnc o<ttuoni 
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Ciò non oftante , non lì potè coovenire foprt le eon- 
ts> dìxìODi <lì pace, onde Simeone ; fcDE* aver conchiufa 
cos'aldina, U ne tafnò nella Bulgaria, carico di 
doni confiderabili per elfo, e per i fuoi figlj . 
Ufi*'?» Venezia, febbene fofle inierameatc libera, 

dtl B>f< manteneva Tempre coli' impero Greco una rifpc^ 
'i^^j^'^tofa corri fpon den la . Il nuovo Doge dava parte 
tauina- all'Imperatore della fua elezione; e l'Imperatore 
g''-.^ non mancava di decorare il Doge medefìniD , O 
^m"'^ di lui figlio del titolo di qualche carica ddla 
f Corte , che Jufìngava quei Principi , ma che indi" 
»;»> *''*5a,a nondimeno i'antica dipendenia. Pietro, figlio 
di Participario III, eletto Doge in queft' anno, 
ritornava da Co Dan ti no poli , molto contento dri 
doni che vi aveva ricevuti , allorché fopra le fron- 
tiere della Croazia fu arreflato da Michele, Duca 
tielta Sehiavonia, che lo fpogliò, e lo pofe nelle 
mani dei Bulgari. 1,' Ira pera ter Greco non pote- 
va èffergli d' alcun foccorfo preffo di Simeone ; 
talché Participazio non potè riacquiflare il fu* 
figlio fe non per mczio dì danaro. i' 
IX 11 giovine Imperatore non poteva confoliTfi 

m'iMÌ"'i ^^"^ lontananza della fua madre, cIm Aleffandra 
iuu.^*'aveva btn ufcire dal pxlazio. H U chicden «Hf 
V*' t' j ^^on fi diede pace finché non fe la ri- 

i»'^t<é viddc apprcffb. Ma al di lei ritorna, elle fi refe 
**! 4" /§' P**^"""' "^g" affati ; e fece ben preJìo pentire ì 
^■Hr/' ^ Favoriti d Aleffandro d'aver contribuito alla fua 
"Itt '1 «'"'S"^" • Cangiò interamente l'afpetto della Cor- 
'ttm'rljstKt )1 Patriarca ebbe online di non intromettcrfi 
' fe non n^K afibr! della fin 'Chiriii : altri 
t' -^Qtoij^ non tni&riiiò fe noA il.fulo Giovanni 
Ehdos, il quiIe-Ja configliava ad alloBtuare i fnd 
-comp^BÌ^-ma ^bcQo non godè Inagtamte 'del tSld 
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favore , efTendo morto pocbi giorni dopo. Zoe coa-«»lki<tiM 
feri la carica di Gran Ciaiobeltano ad un fuo fedel ^'A. 
fervo, chUmato Cofiantii»; c diede, le fnaàft' 
li' cariche del palazzo ad un altro CoftantÌDO, 
ed al di lui fratello AnaftaGo, anibidue {opnjìO!»- 
minati Gongilo. Domenico fu fatro Comandante 
ddia truppa fìraniera . Quello era Io fleffo , che 
aveva fatto allontanare il Patriarca - e foggiacque 
ben prefto alla rcedefima forte. Egli era IWo no- 
muato Patriùo , c (ì era già i|iCNiiivato ver|b U 
Cbie& ricevere, fecondo il coftumc ài <qucj(tì 
■analzati a tal dignità , la benedizione del Patrjnf 
ca , quando gli hi intimato l' ordine di rltomr- 
fene in fui eafa j il Gran- Ciambellano lo aveya 
accufato all' Imperatrice , che lì maneggiava pqr 
fare incoronare il proprio fratello • La di lui qf 
rica fii data a Gìovarai Gatida«; e l'ainuco pj- 
miaoo otteane il coimado deUe guardie di notte • 

Simeone , da che fi era allontanato da Ccy %■ 
ftantinopoli, fi preparava 3 nuove intraprefc ,e J"if'p"'J!^ 
■vedendo l'impero governato da una donna , fi "ruu.c 
«redè più che ficuro di rìufcirvi. Dopo aver J^ 'i"'"'- 
devaflata una parte della Tracia , lì prcfenlò net , t,jr f^gt 
nefe di -Settembre, davànti AiidniCO||olÌ , cittk, 
che lìtuatt il confluente di trg fiumi, < benfor- ««i, .t* 
tificata, Io avrebbe lungamente artellato, s'el nqn 
fi foRe fervito d' un mezzo più forte, e piii pros- [„„,.,.' 
to di tutte le macchine da guerra , corrompendo ""''»- 
eoi denaro 1' Armeno Pancratucai , che comanda- 
va alla guarnigione . Zoe fece ufo dello Qeffo cfpf- *'> 
aliente per riacquillare U waua d*lk maù dcUo fi,*^ 
ftrfb Simeaae, che la enliciA per lutt pwggìpr 
■tuavM di dMtiso. 

'Lqoae ricqrft Va^an.caatxo i Bul^il, 
Q. 4 c Zoe - 
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^''vh''' ' °" popolo barbaro , più potente e vìncN 

Ab. *i4 tore drglì Ungari flelTi . Qucfì' era quello del 
Fatuiiacefi , che un libri precedenti ho citati , 
LtE> c*i « 4n lidi del Joìk, ho condotti a quelli del Ta« 
«fi' "** ' fortcEza di Sarcel , fabbricata per dìfeif 
cnjl. dere il pafTo dei fiume, non gli arre Hò lungamcn- 
*"»Xt ^""'i'* l*™p' ■ gli Ucg-n , elfi (' im padroni to- 

(«/> c i DO d'una valla contrada polla ti di lì, ed aldi 
quà del Boridcae. I medelìni erano divili in tre- 
H. ji' xc- dici Tribù, che occupavano otto pfovincìe, quat- 
ST/'»"/ all'Oriente, c ^uattm all'Occidente di qae- 
(71 fio gran fiume: all' Oriente , confinavano co' Cha- 
^lutì^ "refi, coi Ruffi, coi Cheribniti, e con tutti i 
tud popoli che foggiornavano lopra la fpiaggia Sctten- 
™ j"'?rionaie del Ponio-tufino ; ed all' Occidente, fi efteo- 
devano dai Pot^juis , o lalti del fiorìllene , fin ai 
confini degli Ungari , eftufionc che comprende 
c^i Ja Dnt Polle, la nuova Servii «la Podoliit 
tii BalTarabta fin alle imboccature del Danu" 
bio. Quella nacione, non meno feroce che nu* 
merda , febbcne foffe (lata collrelta a cedere agli 
Uiefi uniti coi Caia re fi , che CL-ftietta avevano ad 
r' abbandonare le Tue prime contrade, fi era refa f«f- 
Btdabile a tutti i Barbari vicini/ talché non' 
fi trovava altra popolazione Scita capace di refi? 
fterle . Gli Ungiri , che n' erano flati lòventc dia^- 
ti , ri<ularono qualunqne volta ne furono richie> 
(li, di foccorrere i Greci contro i Patzinacefi ; ed i 
Bulgari non potevano nuccere all'impero, fe non 
erano in pace con quelli ultimi ■ I Ruffi rifpctta- 
vaoo la loro amicizia , perchè , dod avendo allo- 
re ni cavalli ni montani, 3IÌ prendevano dai P«t- 
, zìnacelì , e non potevano andare ad attaccare l' im- 
■ pero feaza lafciare il proprio paefa efpoDo alle 
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ferrerie dì vicini cesi forniKiLbili. Di p>ù. e f- 
lèndo obbligati a f<^uire li correrte del Boriile* »a. ji^ 
ne, giunti ai Potouis erano nelle ncccITiiì di tra- 
fportare i loro battelli fopra le fpalle , lo che gli 
elponcva allora alla difcrezicne dai Patzinacelì • 
L' impelo adunque, «fTtndo £curo di quefta na- 
zie ne, non doveva temere ni gli Ungari , ni i 
Kuflì , né i Bulgari : ma la medeSma gli vendeva a 
troppa caro prezzo i Tuoi foccorfì. Avida ed ÌD^. 
-(eziabilc cti doni, ne prendeva per le donne, féf^ 
i vecchj, e fin per i tavalli. Ardita nel chiedere > 
qu,:nto i Greci erano timidi nel nfgsre , eludevano 
con f^mulatt p>et. (li le di lei domsnde . Uno 
degli avvertimenti che Coflantino Porfirogenito di 
al luo figlio Romano, ± che te gli Ungari , o i 
Pattinaceli avefler* irandato a chiedere qualche 
abito imperiale, o qualche Corona^- in-ricoisRCBl<> 
dei loro letvìzj , Romano doveffe rirpondere, eh er« 
vietato all'Imperatore, folto pera di maledizio- 
ne, dar alcuno degli ornamenti iniperiali , eh' erano 
Rjti mandali dui Ciclo per mezzo d'un Ange- 
lo ai Gran Cc(l£ntinn; fi dice altrettanto del 
fuoco Greco. Se mai qualcuno dei loro Principi a yef- ^ 
fe chiefla in moglie la figlia dell' Imperatore , ."P',- ;,' , , 
gli aveffc offerta la fua . Codantino voleva allreSl ; ; 
che gli lì rìfpondtfrc. ihe tai mattiroonj erano", ' 
dal Gran Ccfìinnno proibiti, fotto pena d'ana- 
tema; menzogne puerili, le quali dimofliano rei- 
Io fleffo tempo e la dcboiczza del Principe , che -, - -, 
le impiegava, e la Ilupidni dei Barbari che li la- 
-Sciavano cosi ingannare. Nulla prova tanto evi- 
denttmentc la bizzarria dei coflumi delle diverfe • 
nazioiii , quanta la legge flabìliti fra ì Patzìniceli ; 
rìl^aanb alla Atcceffiose della Cpri»B| . Quefla .e» 
' credi- 
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Cii'^JJ'"» ereditaria ; m» in vece dì palTare a! figlj , • iS 
Aau-m. fratelli, paflava ai cugini ; affinchè , dicevano effi, 
- 1* antoritl , fcnza afcire dalla bmiglia. %fbireco> 
nuRÌcata a tutti t rami. Tali erano i Patiinacefì, 

eh: l'Imperatrice volle opporre ai Bulgari, come 
fu coafigliats da Giovanni Bogss, il quale promi- 
fc d' inJ urre quella nazione a difendere l'impero, 
non chiedendo, per ricompenfa d'un talfcrvizio, 
fe non l' onore del Patriziato ■ Zoe ne ricevè la prò- 

S'oGzione con gìoja; e gli confegnò fomms confi- 
erablli per comprare l'alleanza di quella barbaro 
popolo. El vi rìufcì: conchiufe il trattato; e n' 
ebbe alcuni ollagg) , che conduffe in Coilantino- 
poli . I Patzinacefi lì obbligavano a pafTarc il Da- 
nubio , ed ad attaccare i Biilgari , al primo moto 
che quefli aveflero fatto contro l'impero. L' Ar- 
mato Afflt, figlio del Principe di Baafparacan , 
àndÀ, in nome di fuo padre, a fare le flelTc of- 
ferte contro i Saracini ; e Zoe lo accolfe onore- 
volmente, e lo rimandò, carico di doni. 
Ab fiT' Sembra, che quello Principe non afpettaHs 

XII molto a dar all'impero prove della fua fedeltà, 
diìe^is^ Io credo almeno di poterli attribuirgli ciò che ri- 
tdciCd» ferifce Abulfeda, che nell'anno feguente i Greci 
"JU,;^^,^-fecero alcune fcorrcrie fopra le frontiere della 
iM. /tf. Mefopotamìa . L'Autore Arabo avrà confufo i 
ilàrt Greci coi loro Alleati. Ma Damiano, Emir di 
ijiim'. Tiro, che aveva gi^ latto tanto danno all'impe* 
$ w*'»' ^ preparava a togliei^li le ifolc dell'Arci- 

'7* pelago. SuÌHto che il mare fu navigabile, e! fu 
*™« veduto , alla -teda d' una gran flotta, fopra le fpiag- 
Àitlf,ÌM. ge <leir antica Caria; ed andò ad attaccare Stro- 
bele ibpra il lido dd golfo Germanico , cittì che 
. (èt^Ak A0»mUi IÌ4ÌÌÙ ikBÙ,à'.à àm fot' 
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ft merto à' un» malattia . Quefto contrattempo Ccftini»» 
fconcertò tutti i progetti dei Saracini, i quali fi jn, 
ritirarono nella Siria . Nel rcRo dell' anno, 
«Itto non fi prcfcnta che un avvenimento, il 
^tale può «regnare agU Uffiziali dei Princi|n t 
non abufiu troppo defia patùensa dèi popoli, eh' 
effi irritano colle loro veflìzìoni. Chafes, Go- 
vernatore dell' Acaja, immerfo nella dilToluteiza , 
fofleneva un luffo immenfo a fpefe della provia* 
eia , da eflb trattata come un paefe di conquifta ■ 
Un giorno, in cui egli affiReva all'UfRsio in 
una Chìefa d' AteK , il popolo di quella città , 
febbene iiatunlmeme ioice e paziente, avendo 
preventivamente formata ami fegreta congiura, 
J'uccife a colpi di fafli al pifc dell'altare; ven- 
detta atroce, e condannabile in fe llefla pec Ib 
fùe circoftanze , ma ben meritata da quelle clic 
«e fu la vittima. 

I Saisdni, Ifabtliti neHa- Sicilia , non da- 
TUO meno inquietudine cbc ì Sàracini della Si- g'^L' i . 
ria. Metttre quefii ultimi attaccavano il cuore ^"'f f^s- 
dell'impero, gli altri procuravano di fmembrat- ^ 4,',. 
ne reftrcmiti , e d' impatlronirri di ciò eh' efa Z". " 
rimafto ai Greci nell' Itai». Ben-Khorat, ribel- f 
latofi contro il Califfo dell'Affrica, fi era relb"-<">- 
podrone dell' 'iìbU ; e rìroluto d'illuflrare la fus J,^ "/jj. 
ufarpafeioM còlla conqnlfla dcfla Calabria , fi po- 
St «Ila tefla d* una floita; 'ola ^uefta fu battuta ^ "^^'n, 
dalla ttmpeffa, ed interamente diftrutta nello ^'o/''* - 
firetto di Meffina. Poco dopo, Ben-Khorat fajJ^'.'ÌJ^! 
prefo dalle truppe che il Califfo fpedl contro («i » l 
d'effo , trarportato nell'Affrica , c quivi decapi- f^;^ 
tato. Ma il nemico il fili incomodo, ed i\c 
jìh pMÌMiero, pHciiè piii tteim alla -apinlit, ^"J,^/ '. 
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C(i(h»riMera il Re Bulgaro^ Per poter riunir contro H 
An. ut. lui (Ulte le forze deli' impero , Zoe rifolvè di li» 
berarfj da tutte le altre guerre, couchìudendo la 
pace coi Saracioì ■ Euftazio , Governatore delU 
Calabria , fece con quelli della Sicilia ua tnN 
tato , in vigor del quale T impero Ci obbligava • 
pagare ogn'anno al Califfo dell' Affrica un tri- 
buro di venti-due mila pezze d'oro, vale, a dì- 
re, di circa cento mila feudi Francefi . Bìfogna* 
va aiTicurarH del Califfo dì Bagdad ; e Zoe in. 
.viò due Ambafciatori , Rodino, e Tocfaras, pet 
trattare con lui. La relazione, che gli Autoà 
Arabi ci hanno lafciata , dei loro, ricevimento dfc 
una grand' idea della magnificenza di queJ]aCorte4 
Tu'ta l'armata, compolla di cento-feffanla mila 
w.miri tra eavalleggieri e fanti , era fotto l'armi. 
S'incontrava in leguiio U famiglia del Califfo 
fchiersta in fila, e fuperbamente veftita; e li vt* 
davano lette oiila eunurhi , quattro mila bianchì , 
■ tre mila neri, e fette-cento Portieri. Sopra il 
Tigri rndeggìava un infinito numero di barche 
rircamentc equipaggiate. Il palazio era ornato di 
Trenta mila pezzi di parati, nei quali brillavano 
r oto , e la iera ^ e di quaranta mila tappeti . Di 
finanza in diDaoia cento grcffi leoni , finiboli 
del Principe e dei di luìMìniltri, davano alla 
pompa coi loro rugiti un' aria feroce, e terri> 
bile. In metzo ad una ìntmenfa fala un grand' 
albero, parte i'oro, t parte d'argento, fi divi- 
deva in diciotto grcffi radii,febtl contarne i pie- 
coli, ricoperti dì foglie, e carichi di uccelli dell' 
uno, e dell'altro metallo: i rami erano agitati 
per mezzo d'ordegni' e sii uccelli rendevane ua 
l»tb canto. I 4m Asmifciatoà fiut»Q intro- 
dotti 
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lutti dai Vifir che ferwivi loro d' iaierprere ; e C»''"''n» 
tx llabilìta la pace , ed il cambia dei prigionie- 
li. Se ne trorò fra i Greci un numero coti fu< 
periore ■ che dopo effere dita reftituit» uomo per 
uamo, i rimanenti colarono al Califfo cento- 
venti mila pezze d'oro, che valevano un milita- 
ne- cinque- cento mila lire della Francia. 

L' Imi^et-atrice, non dovendo più temere dal- »n. »7. 
la parte deil' Orietite , fece paffare nell'Europa xiv.'^ 
tutte le truppe dell' Afia . Non era ftata , da lun- ' 
go tempo indietro) veduta una così bell'armata' coniio'i 
onde non credeva, che queft'anno foflfe l'ultimo per J^"" ' 
la Bulgaria . Ad oggetto d' incoraggtre tanti foldatì , i^i.' 
Zoe anticipò la paga di tutta la campagna, evi ag- i^f- 
giuofe ou^veliberaiitì. Pofe alla loro tel^i Leone F9< ztn'.'if. 
a, 6glio del valorofo Niccforo , che lì era diSinto J^'^*""* 
fetto i due regni precedenti . Siccome il nuovo nniin. 
Generali , cognito per la fua iatrepidezza , non ave- »">. 
va ancori mai comandato, cosi gli fu dato per ^'1*^ 
Conligliere Cfiflantino l'Affricano , che fotlrateo , s-t- 
cinque anni prima , al gaftigo degli altri complici di Jij'.'jja. 
Ducas , e tornato dopo h difgrazia dei Tutori , ave- 
va BcquiltaM la grazia di Zoe. Tutti gli Uffl> 
siali dilltati per il loro merito vollero tFOvarìl 
In quella campagna. Tra gli altri meno ce- 
lebri nella lioria , fi olTerva B jrdls Foca , fra* 
telio del Generale; Romano e Leone fìglj d'£u< 
Hazio Argiro; e Niccolò, figlie dì Ducai, che 
non cr^. ftato ravvolta nella difgrazia del fuo 
pJre . (l valoR>ra . Melìac , altre volte fdttsva 
^Angarines, diventilo O a vectiatore d'uoa pR>< 
vincia da cdb 'Cwinafa , vi aecorfe con una trup* 
pa d'Armeali faoi dipendenti . Prima della par» 
-MUa, £{' ladiiobCB l'arAanìn uit. piano f^fj-t» 
porte 
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Coainiiniip(,|.[e di Coftantinopoli ; e l'Arciprete del pi^H- 
Ao. f i. , portaodo ia mano il Ic^ao della vera Gre» 
ce, fece inginocchiare tutti i foldati* « fcca lo- 
ro giarare , che avrebbero vinto, o farebbero mor* 
ti tutti ìnlìeme , fenza fepaTarfì fuggendo , 
3tv. Dopo quello temerario giuramento, fi mar- 

ci^" Bulgaria . Nel fefto giorno d' Agollo , 

r cfercito incoDtr6 i Bulgari prelfo d' un caSello » 
chiamato Acheloo , fopra le fponde del Danubio : 
gli attaccò immediatamente ; ed elTcndo fupeiis- 
re di forze, gli pofe in rotta ai primo urto. 
Neil' infeguirgti, il Generale, non potendo reg- 
gere alla fete, difcefe da cavalla prefTo una fon* 
tana j e mentre fi difTetava , Ì[ di lui cavallo , 
avendo rotte le redini della briglia , fuggì in mez> 
20 alle truppe Greche . EfFendd fiati riconofciu- 
to , Q credi che Leone fofTe morto ; quindi l' ir' 
mata , coflernata , cefsò dall' infeguire i nemici , 
ed alcuni (quadroni voltarono faccia per ritirarfi . 
Simeone, che marciava in buon ordine, avend» 
ofTervata da una collina ciò che accadeva nell' 
efercito nemico , profittò del tempo : ritornò con- 
tro i nemici; ed avendogli trovati abbattuti dalla 
triRezza e mezzi vinti, gli pofe facilmente in 
fuga. I Greci, già vincitori, ad altro piit non 
penfarono che a difenderfi . Pieni d' un indicibil* 
{pavento , fi precipitavano , e fi rovefciavano gli 
uni gli altri ; ed i Bulgari ne fecero un orribile 
macello. Il Generale Leone giunfe in Mcfem* 
Via.; e Coftantino l'Affricana peri in quella fu- 
nafta giornata, cOn un gran numero dei mieliorì 
Ufficiali. Alcuni Autori danno un'altra cauTa ad 
un tal infiudo avvenimento ■ Dicono , che Leo- 
UE Foci 1 inrcguesdff ì buùh« ftppe qtw JRm»; 
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no Lecapene, Comandante della flotta entrata nel 
Danubio, in vece di fecondarlo come aveva or- a^'^j, 
dine, fi ritirava , e faceva vela verfo Coftantino- 
poli , col difegno d' ufurpare l'impero.* ch'cfTendo ■ 
io deSo Leone predominato dalla medefiraa ambi- 
zione, abbandonò fubito la Tua armata, e corfe 
a briglia fciolta verfo Ìl Danubio per afficurarG 
della verità dì Ul relazione; e che i foldatì, 
immaginandoR eh' ei fiiggiSe, fi sbandarono, e fi 
diedero anch' cffi alla mg» , Io che procuri ]« 
vittoria a Simeone . Tutti convengono , che da 
lungo tempo prima, l'impero noa aveva Ibfferta 
una così fanguinofa disfatta . 

Quella il doveva tanto meno temere , quanto vanao* 
che , oltre alle ruperioritìk delle ferie , i Par- LtMot 
zìniceC «ranoi come avevano promcflot P'^'^in» 
ti ad unirli coli' armata Greca. Giovanni BogasM- 
gli aveva condotti ai lidi del Danubio; c Ro- 
mano Lecapene, Grand* Ammiraglio, era entrato 
nel fiume colta fua flotta per procurarne loro il 
paflaggio: ma una dilTenfìone, inforta fra Bogas 
« Komano, ruppe qucflc mifure. I Fatzinacelì, 
IliBchi (faipettare la (ine di tal querela, abban* 
donarMo cdd dirprezio perfone che andavano cod 
male d'accordo fra efli, e ripigliarono la flradi 
del loro paefe> Bogas, ritornata in Coflantìno^ 
poli, accusò Romano davanti il Senato d'cflère 
flato la principal caufa della disfatta , rìcufanda , 
di facilitare il paflaggio dei Patiinrcelì , e la- 
iciindo Tannata eftxSa al fiirore dei nemici, 
fcDB'aecM dare afilo ai fiiggirìvi. Romano fii giudi- 
cato reo , e condannato ad elTerc privato degli oc- 
chj , lo che farebbe Rato ciÌ«nito , fenza la poten- 
u ^tcitont MI' InperatTKc, la ^uale non vo^ 
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'OAnirM ig^, perdere un Cortigiano dì buanìffinio afprt* 
Ad. tir- to, ch'eli» otior2v» dei Tuoi favori. 
' XVII. Simeone, fiero della fui vittoria, marciò 

•ineoH a dirittura a Colt an ti napoli , dove Leone Foca 
ématì ^ portato ct^It avanzi della Aia armata. 

cAaib QneS'Uffiziale, rifoluto di niorire o di cancellare 
col fuo valore la vergogna della Tua disfatta, 
ufcì dalla cittì, alla teila dei folcati che porè ra- 
dunare j ed accompagnato da Niccolò, fìllio dt 
Ducas, il qu^le fi era fegnalato nell'infelice bat- 
taglia contro i Bulgari . In gualche diftania da 
Coftancinopoli , cfli incontrarono un graa corpo 
di nemici , che fi erano ìnnollrati per facche^la» 
re le campagne ; e lo attaccarono , e lo pofero in 
fiiga. La vanguardia accorfc per fndenerlo, e fu 
rifpinta valorofamente : lìnalrnenfe, tutta l'arma- 
ta riunita non potè reOftere ai loro impeti ; ed 
ì Greci, combattendo a gurfa di dirperaii, erano 
in pmànto di rendere il contracambìo ai Bulga> 
ri, allorché Simeone, per «m ^rdere l'onore 
• della vittoria , fece Tuonare la nrirata , t mar- 
cilmda, ÌD buon ordine, Tempre tu la difeb, G 
aIlontaii6 da Cofiantioopolì , Niccolò', dopo ayer 
dati fa^ d' un eruco valore , morii in qudl' in- 
contro. 

Aa, fU. Una Corona mal ficura foprt la tefta d' un 

xyiii. giovine Principe, che nel fno carattere nulla 
Lene fm>, aveva dì grande, mal foilenutada una madre piit 
'«ci"?"* o<^'wp3W nd fuoi piaceri fegreti cbe nei pubblici 
lipintio affari , fembra di dovcr effer il prezzo del piii ardi- 
ambi:tne j^, ufurpatore . Un Macedone, ctiiamato Bifilio , 
id tentò d' acquiffarla coli' impoflura , pretendendo à' 

p'*tU Coltantino' Ducas, a cui , diceva .e^it & 

erfif' credeva Giumente che faffe ftatt tolta U.vita. 

Conni 
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Collii fi fece anche un partito; ma fu ben prelfo ^^'j"^™ 
prefo, e bmciat» vivo. Fra tutti ì principali Si- «a. «i*. 
gAori che 1t gÌHdiavanò iegaì àdl' imparo , ì due 
i piii potenti' erano Leone Foca , e Romano Leca* «t» , & 
pene: l' Imperatore Leone, morendo , aveva no--{''fl"^!^'ì 
minato 1' uno Generale delle Tue armate; e l'ai- m, 11;. 
tro Grand-Ammiraglio, La loro ambizione f^ce^°*j^*"' 
tacere quella degli altri,! quali, non ofando en- >bs- 
fnre in concorrenza concili, riraafero fpettatori j^^'" 
del eontraflo^ Leone Foca È gii cognito,- Ro-/«'.m<» 
nano Lecapene era figlio di quel foldato Arme-^"^^' j_ 
Ito, chiamato Teofìlatto, che in una battaglia >4i , ^ 
aveva Talvata la vita all' Imperator Bafìlio . Da-J/^'^^^^ 
principio, femplice tbldato di marina, fi ttì & l'it- 
avanzato, per mezzo dei fuoi fervizj ; ed in una J"^^"* 
guerra contro ìSaraciaì, aveva aCraiflato no gran uuifmi 
«reditD d'uoniD robuDo e cot^n^, ucddeada)^ 
mi. Leone pronto a divorare uno dei fuoi. Xt^lìgit- 
valore, e l'ardire era eguale io quelli due ""a* ^l^'c*?/» 
li.- ma Romano fapeva accoppiarvi l' accortezza ,f». 
eie buone maniere; Leone, al contrario, eome^ '*'-^j 
fe ibfic flato ficuro dell' efìto, non fi dava anche s^r! 
il penGero d' occultare i fuoi embiziolì dìfegni . l'^'^^l"' 
Fidava egli nella fua nobili , nel fud credito , nella 1. 7. c. 4, 
gran potenza del Ciambellano Cbftantino, di cui ^^'J?;,^ 
aveva fpofata la forella. Coftantino era il Capo de- y,' 
gii eunuchi, rainiflri affidui delle voluttà dell' f' 
Imperatrice, e per tal merito arbitri della Corte. 
Lecapene per& aveva anche un gran vantaggio a 
tal riguardo ; «eli difponeva dell' Imperatrice me* 
delì.nia,da cui fi era ntto amare: abile neil' arte - 
dì diffimtlare, allettava per il Principe un attac- 
co fcDta rìièrva; taldii Teodoro, Governatore 
iià giovine Impctatont , tuneiido po' il fiio allte» 
St.d»^ lmp.T.XXIX. It vo 
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Calu(ìn«7o gli effetti dell' audacia di Leone, lo coafìglìb 
àa-^nt' A gettar'' n^ilc braccia ài Komano , come del 
più zelante fra i di lui Tcrvi . Teodoro fcrilTc 
adunque a Romano, che ia fedeltà dì buon fuddi* 
to efigeva ch'egli proteggtffe il giovine Principe 
contro i traditori che attentavano ;illa di luiCo' 
rena, e forfè alla di lui vita. Ma Romano, te- 
mendo che qucifa non fofle una rete , rifpofe con 
una falfa modellia d' effer pronto a verfarc fiit 
r ultima goccia del fuo fangue in ferviiio del iuo 
padrone j ma di rtconofcerfi molto inferiore 
alla qualità dì di luì protettore, flimandofì ab» 
baflanza onorato nell' ubbidire ai di lui ordini, 
ed a quelli delia di lui madre. A molte lettere 
indrizstegli da Teodoro non diede altra ri* 
fpofta . Avendogli finalmente fcritto 1* Imperatore ; 
di proprio pugno , ei [ffomife d* opporfi cen tutte le i 
fue forze al Ciambellano Coftantino, ed ai di lid. t 
favoriti. 

xiT- Non potendo quell'intrigo rellare fegreto, ben 
•ft^i" pf'flo non fi parlò d' altro in Goff a n ti no poli 
àtiu per- che della rivaliti dì Romano, e di Leone; e co- 1 
cùS^i me fe fi foffe trattato del combattimento fra due e 
teiia o famo6 atleti, ciafcuns fi dichiarava in favore o ij 
dèli' uno , o dell'altro. Il prefontuofo Ciambella- ^ 
no, pcrfuafo che il fuo partito non poteva foc. ì 
combere, rifolvè d'allontanare Romano - e ficco- 

me qucflo ricufava di porli alla vrln i<nmn r hr^ 

le fue truppe ed i fuoi equipaggi fodero Itati pa- jj 

gati, cosi Coflantìno fi portò fopra il lido del ^ 

mare per diftribuire loro Io Itipendio . Romana gli ^ 

andò incontro in uno fchifo; ed avvicìnandofiglì k 

con dimoRrazioni del pìb profondo rifpetto, gli \ 

parlò lungante&te (ielU liia.ftdcllà, del d^dcra» ^ 
' . irden-. 
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■rdcnte cbe nutriva di meritare k di lui grazia , c*l*"'<>>* 
dello Hato della flotta, e dei progetti ch'ei forma- jiJji^ 
Ti per l'onore dell'impero. Ei però fi era dato 
il pcnfiero di far montare una fciaiuppa dai piti 
vigoroli marinaj' c nel momento, in ciu Coftan' 
tino, foddisfaito delle di lui umili protrile di - 
firpecto e d'ubbidienza, gli dava l'ordine di le- 
vare l'ancora, avendo l'altro dettoli fuoi , - 
Jìcarainii di cojlal , la cofa fa immediata meato 
efeguita, fenza che alcuno del frguito dei Ctam> 
beliano avelie ofaco difenderlo; Quindi il fuperbo 
^niftro fitrovò iffuii illante trafportato Topra U 
flotta, prigioniero dell'Ammiraglio. La notixtt' 
della di lui prigionia fece un grande Crepito in Co- 
flantinopoli, e fu riguardata come il fegno d'una 
guerra civile. Zoe, che non n'era fi.ira prevenuta , 
mmdò il Patriarca , ed i principali Senatori a 
chiedere a Romano la caufa d'una cosi ardita azio- 
nej ma quefti furono ricevuti a colpi di faffi , « 
t'impedì che g'i fi avvicinafTero. 

Allo fpuntar del giorno fegucnte, Zoe fi -^^^{ta.- 
chiamare il fu» figlio , e tutta la famiglia ; e àg- 1> nti f>- 
mandò loro la cagione dì quei movimenti. Tutti'""" 
rimafero in filenzio; il folo Teodoro lediffe: Prin- 
tipeffa, accufiiteM. Ltmt Focm, e lojleffo Ceftmtinoj 
t'ittw.ba pijie .m difer^he le m«ppr, * P^tm il fa' 
Ne) nedcfimo tempo , T Imperatore dicliiac& 
di voler governare da fe ftcfiTo ; e fece ritornare 
in Corte il Patriarca Niccolò, ed il Tutore Ste. 
fano. L'Imperatrice gli aveva banditi ambi- 
due ; ed elS fc ne vendicarono, facendole intimare 
nel giorno feguente , cbe dovelTe ufcire dal palazzo ■ 
Zoe, dtfpcrata per un così oltriggìofe affronto, 
«wf» aSÌ éf^ttmmo del Aio figlia, gli fi ^etti 
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c«4>Vì4a«I collo, e rìrvegliò la dì luì - antica tRiemia^ 
lu^'j^, EÌ .pianre COD lei, e comandò cbe gli- fi lafciaOc 
l^liii m|dr(;ina temendo tutto da Leaoe Foca/ 
gli toir<j la carica di Capitaou* della guardia , e 
]a conTeri a Giovanni Garidas- . Leone ottenne 
nondimeno che quella dì Comandante della guar- 
dia ftraniera foffe data a Simeone fuo figlio, ed 
a TiQitoro iùio cognato; e dopo aver giurata 
all'Imperatore, una fedeltà inviolabile , lì Htìrò. 
in Tua caEi.^ Appena però ch'egli ukìf ik itt 
bandito ed il <li lui cognato, ed il di lui figliò.- 
Lto ne atterrito da quello nuovo colpo di fulmine, 
credè, che la fola nlTorfa, che recava per di- 
fenderfi conrro fjli altri nemici, ùffe quella di col- 
legarfi collo fteffo Romano. Montò quindi a ca- 
vallo; e portatoG alla flatta, erpofe a Romana 
gl'inlulii che aveva ricevutì-j procurando di perfua- 
dergli, eh' ei doveva afpettarfi gli fteffi trattamenti 
dai Minifti'i del giovine Principe, anime vili e 
gelole di tutto il merito che gli eccliffava . Quindi 
gli propefe di coUegarfi infìeme per refiftere ai 
loro attacchi. Romano, pili accorto d'e/To, finfe 
. d' abbracciar con ^oja ti partitOiprapoflogli ; ^aìo' 
a confermarono arabile la' loro nuova ìegi coi» 
giuramenti reciprochi , che nulla coHaiio alle anime 
corrotte. Convennero ancora dì maritare infieme 
ì loro figlj, e fi promifero il fegreto; dopo di 
' che, Leone fi ritirò nelle terre della Cappadocia.' 
Romano , che nulla curava i giuramenti fat* 
PM™'""!" ^ Leone, mandò al pslszio per giuflificarlì ; e 
Filma. Tempre pronto a giurare per foUcBerc le menzo* 
gne, proteflò, per quanto vi era di piii fagro, 
che nulla aveva fatto per la fua propria elevazìo* 
ne - e che l' unic» fu» min en ftata M- dìfesderf 
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-/Imperatore contro gli attentati di Leone, sij- (SHUntan 
come il Patiiarca , che governava allora il Pria- 
cipe, pieno d'una giuda diffidenza, non atnmet- 
.teva le di lui fcufe^ cosHl di lui amico Teodoro 
gli fecefapere, ch'era tempo di levarfi la mafche* 
ra, eonlìgliandolo a prefcntarfi, alla fella della 
fiotta, nel porto vicino al palazzo. Romano, at- 
tonito egli flenb per la temeraria imprefa, dopo 
aver lungamente eGtato, follecitato fìoalmente 
dalle vive iftanze dei fuoi amici , entrò , net 
dì 2^. di Mario, con tutta la fua Hotta armata, 
mi porto di Biicóleofm-'AU* vìHb- d'uDwM fbr> 
■tùdabil ^parativo, SMfiuwnfel àii palazzo; ci 
il Patrizio Nlceta, amico di Komano , nt fece 
allontanare il Patriarca . Si permìfe a Romano 
d'entrarvi; ma non vi fu egli ricevuto fe non dopo 
aver giurato fopra la vera Croce, che non avreb- 
be mai formato alcun difegno contro il Principe. 
L' Impsratore k> coadulTe nella Capatili del pa^ 
hizo ; e dopo cfferii impanati ambidus con giu« 
ramenti fcambievoli. Romano (a riverito della' 
carica di Comandante della guardia Ilraniera ■ Per 
rlniore che la gelofia non faccffe prendere le armi 
a Leone Foca, fi coftriofe ii Ciambellano Co. 
iìjntino, di lui amico, a fcriv'ergll che avelTe 
pizie nzi : che gli fi preparava una frate anche piti . 
onorevole; e che fì confervallii fedele al fao Pria* 
cipe , poiché fra poco temno fì farebbe veduto fu^ 
periore a tutti i fuoi rivali. Letìne , ingannato da 
quelle falfe promelTe, ne afpettava tranquilla- 
mente gli effetti . 

Frattanto Romano, profittando abilmente-^xii. 
dei ' fuoi vastig(;j, feceva giornalmenic qualche p„,", i, 
pfib verfo il Tkr». Sepp'^li- rendete il giovì'Vmi. 

- R 3 » 
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MbjrfiMne Principe imante della Tua figlia Eleni Ù 
Aa. fiy. QUale accoppiava alle grazie .delia bellexia UDO 
Ipirito particolare; e fe ne celebrarono le aan/t» 
nella feconda feda di Pafqua, tempo, in cui Ka> 
nano ricevè il titolo di Padn dtlC Impenttm^ 
\ 'dignità fuperiorea tutte leahre, ed ùninagÌDate lbc> 

to il regno precedente in ftvon di Stilieno: b 
di lui carica di Comandante della guardia Uranio 
' Ft lii conferita al di lui figlio Crilloforo. La no* 
tìzix di tanti onori proFuG a Romano, ed alla 
dì lui ftmiglia rihe^ìò ben prcfto la gelofia dì 
Leone Foca. Il Cìunbeltiin Coftanrìno fi |)ortò 
a parlai^i nella Cappadocia , con tre altri Signo* 
ri principali della Corte, ì quali ne irrìtarono 
anche piii il rifentimento . Per loro conlìglio, 
Leone radunò una numcrofa armata; e tutte le 
truppe dell' Afìa, delle quali era egli il Generale ^ 
fi rìuDÌrono lotto le , dì lui infegne , e lo Ceguiro- 
navato CoftaDtìnopoli . Leone fi pcotdUva unoa 
prende» le anni Te non per liberar T Imperatore 
dalle mani dì quelli cKe lo tenevano in irckìaTltiii 
it'E^tn'' dìffipare quefta tetnpefta, Romano noa 

à-.m""!, *t>be bifogno fe non del nome d'Imperatore, 
lìbiiiione Compofc alcune lettere, nelle quali il Principe 
' ordinava a tutti Ì feguacì di Foca d' abbandonar- 
lo , promettendo ricompenfe a auelli die aveflei» 
. . adempito il dovere di fudditi fedeli , e mbacdan* 

do gal^ighi ai complici della ribellione. Eì figtllft 
qucite lettere col fìgìllo Imperìalei e le dìo' 
de ad un Ecclefia(lÌco cbiamato Michele , ed ad 
una donna detta Anna, che la Corte impiegava 
volentieri in tutti gl'intrighi, attcfo che ella pcc 
^. fcrvirla , non rirparmiava il Tuo flefib onoreà 
fcalt» di Michele, e piii vcrìataÌB tali m«* 
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neggj, adempì felicemente la fua coBimiflione;*^'*^'"" 
ma Michele fu fcoperto, e Foca gli fece tagliare ka. t'p- 
il nafo, e gli orccchj . Quede lettere non rimi- 
fero fenza effetto; effe diftaccarono da Foca mol- 
ti dei principali Uflizialt , Io che però non ìm* 
pedi, ch'egli cominualTc la fua marcia. Giuara a 
fronte di Collanti nopoli , riempi dì foldati tut- 
to il lido del Bosforo da Crifopolì fin > Calce- 
donia, fperando di ridurre i nemici a proporgli 
vantaggiofe condizioni. Malgrado perà lo fpaven- 
to, che coflernava la città, il Segretario Sinieo> 
ne ebbe l'ardire d' attra ver fare lo ilretto in una 
fdaluppa, e di portare all'armata di Foca ani 
dìcUarazionc fcritta dall'Imperatore medeGmo, 
e concepita nei feguenti termini: „ Avendo ricono'. 
f, fciuta per efperienza la vigilanza . e la fedeltà 
,, di Romano, io l'ho fcelto percuClode, edifenfo- 
re della mia perfona, dopo Dio; e convinto del 
di lui affetto paterno, dickiaro eh' egli mi fa le 
„ veci di padre . Leone dipoi , che non ha 
mai celTato di turbare il mio regno con fe- 
„ greti intrighi, e che mi fa oggi una guerra aperta , 
„ è dame dìchiaratodecaduto da tutte leaignita, reo 
„ d'alto tradimento , e meritevole , per i fuoi atten- 
„ tati , di tutto il mio fdegno . Voi adunque, che 
„ fiete ftati fedottì dalle di luìmeniogne, e cono- 
„ fcete Ja verità, feparatevi da ua odiofo rìbel- 
„ le , e rientrate fotta l' ubbidienza del toftra 
„ Imperatore legittimo. „ All'arrivo dì Simeo- 
ne, tutta l'armata, che Leone non poti frenare, 
gli fi radunò all'intorno ; eia lettura delle Lettere 
Patenti fece una forte impreffione nelle truppe, 
le ^uali , ingannate dai difcorrt del loro Genera- 
. lie , CUBO Ulte 6» tlìara nell' id» d* avor 
R 4 - ftrvi- 
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Cn'^JJ'"» fervi to l'Imperatore, e elie Foca agiva d' intelli- 
Am. »«. gema con quefto Principe per liberarlo dalia ti- 
rannia dì Romano. Quindi, Tubito che ftirono 
difìngannate , fi sbandarono; e Leone, abbandonato, 
e feguito foltanto dai tuoi più fedeli fervi,. dopo 
cflerfi invano prefentato davanti alcune fortezze 
che gli chiufeio le loro porte, fu prelb da lindi* 
tticcamenta fpeditogli dietro . Quelli , che lo rlcon* 
diiflero in Co Ila n tino poli , gli cavarono gli occhj per 
ÌArada, certamente per un orbine fegreto di Ra> 
mino, il quale apparentemente lo dilapprovò, af- 
fettando anche d'clTerne afflitto. Tale ful'ciito dei 
. progetti ambiziofi di Leone Foca. 
i^^}^' Finattanto che la TÌttotia fi era raantenitt 
cs.tdare incerta fra! due rivali , queflì avevano dìvifo egual- 
Kmubd l'odio pubblico: ma dopo elle la caufa 

' fu decifa in ifvantaggio di Leone , la compaffio- 
ne gli fece un merito d'elfere foggiacciuto ; e la 
profpentà di Romano lo fece (omparire reo aa- 
che a);lì occhi molti dù di lui partigiani. 
Tre fra! primar} Ufficiali del palazzo ioduflero 
alcuni aflaffiai ad ucciderla nella caccia . Fflendo 
però Hata feopecta la congiura , furono confifcatì 
i beni ai rei: furono loro cavati gli occhj ; ed eflì 
flaffi,'dopi> elTere lì^ti battuti colle verghe, fu- 
rono condotti fopra muli nella gran piazza per 
ferrire di fpettacoló al popolo. Ramano, per uns 
vile vendetta , fece condurre in mezzo ad eflì I9 
fventurtto Leone Foca. Il fegreto commercio, 
incominciato da lungo tempo indietro fra Zoe e 
Romano, non era effetto dell'amore: la diffolu- 
lezza , e l'ambizione erano i foli legami che gli 
univano^ quindi Romano, da cb e conobbe di pò* 
ter volare colle prcfprie ali, trafcurà Zoe. l^* 
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Friocipefla, punta al vivo nel vederfi drfpmMta^''j*^ 
da uno che le doveva la fua fortuna ,. ;rìÌDlvè di ab. ti§. 
Tcndicarfene col velei»: du fii tradita; e Roma- 
no la fece tofare,, e rìacbiudcre in un chioflro. 
A niuno aveva Romano obbligazioni maggiori 
che a Teodoro, Governatore del Principe, il qua- 
le aveva polla in moto la di lui ambinone, gli 
aveva apf tto l' ìngrelTo così del. porto come del 
palazzo } e lo «vcva, per coti dire , prefo nelle brac- 
cia per collosarlo al- fiancQ dell'Imperatore. Ma 
Teodoro incominciava ad avvederfi che Romano 
non E contentava di rapprefentare una parte fn- 
balteroa; ed egli era troppo affezionato al fuo allievo 
per confentire ad un' ufurpazione . Le mifurc, eh' 
eì prefe per impedirla, Io refero fofpetto: quin- 
ili furono polli in dimenticanza i di Iri fervi»; 
ed un giorno, in cui lì trovava a tavola, col im' 
%Ì!o Simeone, in ca(a del Cnnteftabile Teclìiat' 
to , Giovanni Curcuas, allora Comandante della 
guardia, feguiio da una truppa d'arcieri, gli pre- 
fé tutti Ire, e gii trafportò nelle loro terre al 

di là dell' Elicfponto , proibendo loro d'ufcìrne. 

R<»nanD agiva gii come un Sovrano; ed pj"*- 
altro non gliene mancava che il titolo. Coflanti- iscanmtit 
no , in età di foli quindici anni , Prìncipe allo* 
ra , come to fu anche dopo una lunga vita , fenza efpe- 
rienza , flefe la mano a quello ambhiofo per adu- 
larlo a falire fopra il Trono. Ei , nei di 24 di 
Settembre, Io nominò Cefare; e nel di 17 di 
Dicembre dì quello ncfTo anno ptp, gli permife 
di prendere la corona, che il Patriarca Niccolò 
gli pofe folennemente fopra la tetta. Romatjo, di- 
venuto Icnperatore , fi arrogò tntti gli a&ti, «o- 
ne «oche tutta rntoritk del goTcroo; e lafciò) > 
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Oatutiniciie i] collega, Principe d'uB caraKere dolce 
■«BUM e picifico., conduceRe ofcurameote i Tuoi giorni 
Ab- «»■ p^lì fludj che - onorano un Particolare, ma che 
non devono occupare fe non le ore d'ozio d'un 
Sovrano, a cui non Dc refiano molte, qualora eì , 
Uà degno di regnare. Ir tempo di quefti gran mo* 
vimenti che agitavano la Corte di CoHantinopoIi , 
tutto era tranquillo al di fuori ; almeno la floria dì 
quell'ajino non fa menzione d'alcuna guerra, eccitta 
aie di qualche combattimeli co di poco rilievo frai 
Qreci fempre padroni della Puglia, ed i Princìpi 
di Benevento e di Capila, ora amici ora neoiicì, 
che riportarono qualche vantaggio. 
An. »io II nuovo Imperatore , per afficurare la fui 

XXVI. potenza , fi affrettò a rendere illuftre la propria fa- 
fnli'i"!! ""'o''^' Ccnnajo dell'anno ft^uentCj 

fui [•mi- diede il titolo d'Angufla allafua moglie Teodora; 
B ' ì'd'i ' giorno della Pentecode , fece Incoronate il fuo 
Trono, primogenito Criftoforo. Conantino {lefTo ardeva 
cuTf6\s- a quella cerimonia, che gli cagionava un mortale 
Zaa. ' difpiacere ^ rna il timore ì' obbligava a difllmulare, 
^■j"> f- Agata , figlia di Romane, fposò Leone Argìro. 
't Q.^E^o, fecondo gli Storici, era il piit pr^evoli* 

frai Signori della Corte; il nlore, ,la prudenza* 
jp!°j4rt. l'antica femplicità, una liberalità ìnefaufta verfo 
S/Ta. fis- gl'infelici fi tiunivano nella di lui perfona con 
G irg. uoa vantaggiofa figura . 

r, ''I- Dopo la depfizionc del Patriarca Eutimio, 

c'b.'cn la Chiel'a di Coflantinopoli fi trovava divìfa; 

■^■xvu. ""^ P"'K d^i EcceGafUci fi era feparatada qad- 
Fixc ddiD ]i che avevano approvate le. ^twte nozze -<K Leo- 
ii'^cbiÈ'ri '''' N'^l^f volendo riunire gli animi, c'itt' 
dì Caftan drizz6 al Papa; e Leone X v'inviò alcuni Le* 
riftabiliroi» la coilcocdia. La tìCei- 

tij.' pliu. 
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ftìoi riguardo ai matrimonj fii regolata da ua ^'^^^ 
Èditco deli' Imperatore Coftantìoo, cheli leggeva lenu* 
ogn' anno nella Tribuna dì San» Sofia . Queft' *" 
Editto diceva che dal pùnGii^ del corrente an- itftrrJ 
no ^ao ( le quarte noue farebbero fbte vietate , ^m'"'"' 
fotto pera d cfclaGone dalla ChìcTa finattanto '-'in 
che le medefimc fufiGftevaiio. Le terze rozze fi""'* " 
permettevano anche fotto certe reflrizioni . fialfa- S/m. 
mone, the viveva nella fine del duodecimo e f^^"^ 
sei principio del decÌnia>terzo fecolo, olTervat irt 
«he malgrado una tal coftituzione , la Ghiera Gre- f^^^' 
ca Sa al fiio tempo Don permetteva le terze noz- Sm. 
«. la im Sinodo, compofto dei Prelati che fi ff^J^ 
trovavano in CoAantinof^olì , nel quale furono a^tiiì 
ammefli anche gli altri EccMaftici, fi dccife, che 
il quarto matrimonio di Leone , il quale aveva ecci- àifl <nri^ 
tate tante diflenlìoni e tanto icandslo , non va^'^,^*^ 
flato tollerato fé non riguardo alla perfona del 
Principe , a fine di non irritare uno fpirìto , clw 
fi farebbe lafciato trafportare ad ecceEE anche pih 
condannabili . Quefio era Io fìeffo che gìuIlificBra 
]a condotta d' Eutimio : quindi la di lui metno* 
ria fu riflabilita; ed il di lui corpo tratferits 
pompofa mente in CoOantinopoli . II di lui Dome 
però, che Niccolò aveva cancellato nei Dittici, 
non vi fu rìmeflb fe non molto tempo dopo dal 
Patriarca Poliuto. Si parla in qucfio IlelTo anno 
d'una fcorrcria dei Saracini, per cui fìi trafporta- 
to in Napoli il corpo di S. Severino depofitato 

£T r addietro in un luogo , chiamato il calvello di 
ucullo, fra Napoli e Pozzuolo. 

L' afceodente da Romano acquiUato fopra 
il giovine PrincÌ[ie irritava §li antichi fervi del- ^^^^JJ^^ 
la bnielta . Imperiala , i òuaU Semerano ' nel vi> tn-' 
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<:B«imìiio dere il loro legittimo padrone ridotto ad una fpecic 
Komlno ài fchiavitìi, Qutfto difguflo diede luogo ad un 
*n gran numero di trame contro Ronìano j takhi 
141 ftg- nel iecoudo anno del fuo regno , fi vidde circon- 
Jèiftit congiure, ch'ebbe però la fortuna di 

Fifutiii. foffogare fin da! loro nafcimento. Stefano Maellro 
■J*^^ del palano, Teofane Rellauratore delle mura, e 
nniioMf Paolo loCesdente dello fpedale degli orfani , col- 
ia* 148 '^^8*'' infiemc per detronizzarlo, furono fcoperti- 
Slm'piisi^ furono troppo fortunati per effere rivediti degli 
abiri monadici, e relegati in Artigonia, ifola del 
i'-t.^H-iì Bosforo. Appena che Romano fu ufcito da ^(teSo 
J^'^^J- pericolo, cadde in un altro. Mentre faceva la 
«', ' vifla della cafa Imperiale ìnfieme con Colfantìno, 
un domenica del Patrizio Arfcnio andò ad avver> 
lirlo (he il (uo padrone , infieme con Paolo, Ca- 
pitano dei Manglabtti, corpo di guardie armato 
* * di dive, erano inprocioto diarreftarlo, A tal'av- 
vifo, eì fe ne tornò a briglia fciolta al palazzo, Te* 
guito da Cofìantino; ed i due rei furono sferza* 
li , acciecati , elìliati, e furono loro confifcati tut- 
ti i beni, L'efìto infelice di i^uelfa congiura non 
intimorì il Teforiere Anaftafio, il quale tirò al 
fuo partito i Segrctarj Teocleto , e Demetrio , il 
Ciambellano Teodoreto, Niccolò Cubaze, e Teo- 
doro, piloto della galea del Principe . Coftsro , for» 
prefi, e convinti, furono fruftati nelle (Irade mae- 
(Ire della citt^, tofati , e mandati in efilio. Si ri- 
fparmiò al Ciambellano l'igneminia pubblica, col 
farlo frullare nel palazzo. Tante congiure in fa- 
vore di CoHantino avrebbero potuto indurre 
rufurpatore a fvellerne la radice col far perire 
quella Principe, lo che gli farebbe flato molto 
teile. Ma Romu», pili aaiààafa cb« malva- 
gio t 
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gio , fi contentò di renderlo dirprezzabilc , pren- CsihMla^ 
dendo la precedenza l'o tutte le cerimonie, c ncl^ fieiunii 
ìrcrizioni degli atti pubblici. Qualche tempo. .dO* 
po , egli accordò la Heffa prerogativa al fuo 
figlio Cri Ho foro , che aveva già nominato j^u- 
gufto; talché Codantino, unito Imperatore ìrpf 
timo, era il terzo nella famiglia Imperizie, e 
culla nell'impero. Qutfia lì poteva riguardare 
come una contravvenzione formale gìuiuneif 
to fatto da Romano di non attentare «oOtrs 
K onore del Etincipc; ma quale -ambizìoló & 
mai conto dei fuoi giuramenti? 

Riflettendofi fopra il genere delle pene col- 
le quali allora fi punivano ì piii gravi delitti , di He^w» 
fi potrebbe credere , che i Greci di quel tempo ' 
fatfero pib uniani di quanto lo erano fìari i T 
Romuii medefimì . Di rado fi condannava all' e(tre> -* 
mo Tupplizio: 1 pìii atroci misfatti ermo ordica • 
riamente puniti coU'efilio, colla confift-aiione dei * 
beni , colla perdita degli occhj; e fi rinchi:;dcva- ' ì 
no liei monafteri perfone che meritavano Ja mor- 1 
te. Qutfio però non fi poteva chiamare effetto ' ;J 
della dolcezza dei coftumi; negli flati che dege- ■ ■ J 
nerano, tutte le idee s' indebolifcono ; le virtEi - *■ 
perdono la loro atliviti, ed i delitti la loro ^ 
atròcitì. Rimane fempre. vigore ballante per co m» ' ! 
inettenìe* ma troppo poco per pumrgli . Un Ate- 
«iefe, chiamato Rentace, congiunto del Patrizio ^ 
Kicela V immerfo nella dilTolutezza , ed opprefl» .i 
dai debiti, effendofi annojato di veder vivere 
•roppo lungamente il fuo padre , rifolvè di disfar- 
fene . 11 vecchio, avvertito, fuggi, e. fece vela; 
verftt Coflantinopolì ^er . borii sì coperto fbtto: 

!.. condoi-- 
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••■•J^''" condotto In Creta. II figlio, divenuto («[.'rane 
. Immm dei beni gitemi , gli vendè, e pafsò in CoUjiki 
^■••*^ tinopoli, dove, percfTerc gii noto il Tuo parrìw 
da difcgno , & rifugiò nel ricinto di Ssnta-SoGa , 
I continuò a darG in predn al piacere . Romano 
informato dell' abufb che queOo fcellerato faceva 
dì (^uel fagro alìlio, ordinò che ne foITe cflratto, 
a gli lì foÌTe fabbricato il procefTo ■ Remate , av 
vcrtito d'un tal ordine, fuggì preflb i Butgai 
ri ^ e peti elfervì meglio ricevuto , contrafiect 
alcune lettere di Romano a Siniecne . Fu arraK 
, flato, e gli furono trovate indofib quefte lettere; 
pQ'^ I per i! doppio delitto, gli ^rono foltanto 
^ - cavati gli occbj, e fu fpogliato dei. Tuoi beni. 

Simeone, annojandofi de! ripofo, prefe la 
B^g"'.. 'flrada di Coftantinopoli , feguito da alcune Crup- 
pe leggiere. Poto Argiro, ch'ebbe ordine d'M^ 
J^' dargli incontro , s' innoltrò fin a Termopoli , d' on- 
r«»T,*vt de inviò Michele, uno dei fuoi Uffizi ali , con un 
• dì ftacca mento per riconofcere il nemico • Michea 

*'<"' le , forprefo in un' imbofcata , e circondato da tot- 
, P^""*' ' difefe valorofamente ; ed abbatta)- 

•48, )*f do turti quelli che gli lì fecero davanti , fi apri un 
fi" ^a>' ' ' * ra^ìungere il groflb dell' 3r« 

«wrr t mata : ma moA ben pn:ftQ d* nna ferita , da cui 
j^^'^^ii fno valore non 'avera potuta difenderlo * 
i,(«.L>r Simeone, il quale non ^fàva da prine^iM Te 
^tr'iki * ^ ' ^'"^ ""^ fcorreru eel 'paefè nemico , Te 
fftf. ne tornò indietro per radunare la Tua armata » dd« 
la quale diede ti comando 3 due abili Capitani . Do* 
po la di lui partenza , i Greci , credendo terminata la 
campagna , fi erano altresì ritirati in CodaDtìoopali • 
Ma Romano, avvertìtocheiBuIgari ritornavano cett- 
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le dell» c^fa Itnperide, • le fpedl folto il co- •^•'ìjjf'"* . 
Bunda dì tre Goteidti) Giovanni foptannomi- -Komuia ' 
Dato il Rettore , Leone , e Foto . Leone era ti su. 

di lui geiieto di cui bo già parlato , e Poto era fra* 
tello d' Leone. Per fodenerc quett' armata, A!ef- 
Co Mofelo, Grand'-Ammiraglio, riempi di navi 
il golfo di Ceras. I Greci, avendo a^iito ordi- 
ne di non alloDlanarfi da Coftantinopoli , fi ac- 
camparono in un baffo piano fopra il lido del 
gol» ; ed ^Ilorchi fii|^neTano i Bulgari tuttavii 
mdto lontani, g!t viddcro apparire nelle colline,' 
e gel taf fi improvvifamente fopra d'elfi, dando in 
grandi urli . II Generale Giovanni fu il primo a 
fuggire. Il Patrizio Potino, vedendolo infegui». 
to, procurò colla fua truppa di trattenere i n«> 
inìci , e gli diede il tempo di giungere alla jcl^i . 
luppa : ma ciò celiò la vita ad ^9 ,^^:«fctì|l^, 
1(11 truppa, che fu tutta tagliata in pezzi . L'.^hH:> 
miraglio, ch'era sbarcato per combattere, nel 
voler rifalire fopra una nave, cadde, oppreffo 
dal pefo delle fue armi, e fu inghiottito dalle 
acque. Leone, e Poto (ì falvaroco in un caftcl* 

10 vicino. 11 refìo dell' armata, fuggendo vcrfo ■ * 

11 lido per giungere la flotta, rimare, patte tiuù- ' ' ' 
data, parte prigioniera, e parte annegata. 1 Bul- 
gari , vincitori , appiccarono il fuoco al palazzo ' 
delle fontane, ch'-cra una fupetba cafa di piace 

re, dove gl'Imperatori andavano fpeffo a pren* 
dere il frefco. Effi Taccheggiarono , incendiaro' - 
no, didruffero tutto fopra le fponde del golfo ,- J 
fin alle porte della città, e G ritirarono, carichi 
di bottino. Nel medefimo tempo, l'impeto ^ 
foffrì un' altra disfatta nell'Italia . Landulfo, Pds-. 
dì Benevento e. A Cspiu,. {uicfc te. ' 
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«••^n'io» irmi , attaccò ì Greci preffo d' Afeolì , c gU 'dK 
R'iniu ' sfece. Urfileo, che n*era il CanusdmM, fii uc> 
^ »*' cifb nel combattimento; e quaC tntts U Piglia & 
arrefe al viocitore. Un altro avvcaimeDto gir fe< 
ce perdere li Cahbfia . Giovanni Muzalon, Go^ 
vcrn^rore dì qusftì provìncia, fi era , per la fiia 
ìnfoffi'ibil durezza, refo odiofo ai popoli, i quali 
fi ribelhrono , 1' uccifcro , e fi diedero a Landul* 
fo . Romano , per ciac^utdare quefla parte dell' 
Italia , -pofe una fiotta in mare : ma prima Tati 
le tentare Ìl mezzo dai trattati ; e ne incarìc&il 
P^trisìo Como, amico dello fleffo Landulfo . Co-' 
rwì , parte coli' accortezza e coli' ìnfinuazione , par- 
te coUe minicce dando ad intendere at Princi- 
pe che fi farebbe tirato addofTa tatte le ibrze 
. doU'-intper», lo impegnò itnalmentc s cenchiiidc* 
re nò trattato. Landulfo, noji foIatneMe aUMaa 
donò la Calabria; ma anche cooperò, di concerta 
con Como, a ricondurre i Pugliefi , ed i Cala* 
brefi all' ubbidienza, col che fu rillabiìita la pace. 
Alt iì\ N:l dì ao di Fehbrajo dell'arno pn, mo« 

XKx- ri Teodora , moglie di Romano . Quefto Princi- 
Tc' i' r''' P^) vólciido onorare la di lei memoria' con im 
«A °'*ifi '■'tS'^'*!^ monumento, cangiò in 'monaftera ii 
■amino. Uzzo in cui ella aveva terminati ! fuoi giorni; 
Zm'/(mì e per Decapare ìl pollo d'Imperatrice, fece in» 
4*1 cofona!-e Sofia , moglie del fuo figlio Crifioforo 
^.'?C""S''^ Imprratore, e figlia del Patrìzio Niceta , 
/nrft. Maeflro dct palazzo , che aveva ajutato Romano « 
^V'f. pervenire all'impero. ' ■ • - 

Sfm f jii I Ri dell' Iberia erano collegati cdl'teiptro; 
*T*' S7T ' """^ antenati t (e n* erano rcn tbU 

Afi' falli ; accettando il tittdo ^ Curopalatì , diranto 
'"m^^ cffi ierédiutio. Q.«elki,'tbe àgam allora fi 
port6 
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forti in Coltantinopoli ; e Ramano fi diede tutu '^''•J*'^ 
h cura di riceverlo ono rcTol mente , e di lar pois- Mann* 
pa ai dì luì occhj dì tutta la grandau Inipe- *" 
ria!e. Era ftati fupcrbimente ornata la gran pi az* 
la , per cui al dì luì arrivo eì fi fece paffare . '[[^^jf 
Di là fu condotto in Santa Sofia, il di cui ìn cit^nti- 
lerno era ricoperto di ricchi parati, delle piìi 
belle pirture , e di tulio ciò che il teforo di quel- 
la opulenta Chiefa potè fomminillrjre in oro, 
ed in gemme. 11 Prìrcipe batbaro, abbagliato ds 
ersi gran magnificenza la quale faceva anche mag- 
giormtitte rifjltare la belKzza e la maeftofa el1en« 
uone d' un così ammirabile edilìzio, efJamò che 
quella era veramente l'abitazione dell'Ente Sa- 
premo ^ c paragonandone il luffa brillante eolia 

rerlh del proprio paefe , ù foraiò ona ramvìglio- 
idea della potenza dell'impero , fènz' averne co- 
nofduti la debolezza. 

Dopo un anno d'ìnaùane, i Bulgari ter *" »•»- 
aai'ono in vicinanza dì Cloflantinopoli . L'opu- xxxnl. 
lenza di queRa gran citti avera ben pretta ripa 
rati i danni fatti dalle fcorrerie dei Barbari , io . ei taìgf 
■he era per loro nm aiiova attrattiva , EHì s' in- 
Boltrartmo fin al palasto dell'Imperatrice Teodo- | /i, 
ri, moglie di Teofilo, fuori della città; e non '^'J- f^^^ 
avendovi incontrato verun ollacolo, lo laccheggia- 
roro , e vi appiccarono il fuoco . Gli abitanti era 
no eoHernati; e Romano, per ravvivare il loro ff^'f\t* 
coraggio, invitò gli Uilìziali militari ad un iaa' ^'''s K 
loofo banchetto. L' ìnfolenza dei Bulgari fu 'ììVÙ''ki0 
fi^getto,' del difcorfo dei cttnvìtati e l' Imperato- ^'i 
re nulla tnfcurò di guanto poteva infiammarne «.^'^m, 
ìi «àlore. Avendo i di lui difcarS patetici, aju- 
tid dall'jirdaie ùfpirato.dal «ina, folleva^ eU- 
fib^^>^ Ttm. XIIX. S irÌ- 
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GBftixtrBB ainmt , tutti divennero altrettanti trai , e tutti pR»J 
Rcniiw milcro a gara di ragrificarli per 1' onore dell* ima 
Ab. )1i pero. Sa tei do , Comandante della guardia di notte-, 

iì fegnalò più d' ogn altro colle fue mìllaotcrte ; ci 
sIU punta del giorno feguente , agitato tuttavia 
da quel temerario ardore, e feguito dalla fola 
compagnia a cui cornandava, volò al campo ne- 
mica , e lo trovò quafì abbandonato . I Bulgari 
craiiD già dirperfi per le campagne a far bottino; 
quindi trucidò tutti quelli, cbe erano reflati in 
cuftodia del campo: ma avendo alcuni , fottrat* 
ti a sì fatta flrage , avvertiti i loro compagni , 
Sìtticio fi vidde bta preWo circondato da una nu- 
merofa armata, che lo affali in tutti i lati. Ei 
pugnò lungaracnfe con un difperato valore; ed ob- 
bligato finalmente a cedere al numero, fi ritirò, 
anctie combattendo. EfTendoglifì però, nd paffare 
un fiume, ammelmato il cavallo, ci ricevè un&mor* 
tal ferita . DiGmbarazzato lìnalmente , merci gli sfor- 
zi egli ajutì dei fuoi , che quantunque infeguiti , fi 
fermavano di tempo in tempo per far fronte ai 
nemici , gmnfe al fobborgo di Biaquernes , dove , 
avendo perdute le forze ed il faogue, fi fece tra- 
fpoftW* nella Chiefa di S. Sepolcro , nella quale 
fpirò,nellé notte feguente, con gran difpiacere dell' 
Impmtore , e dei foidati, chi- a n miravi no un inlen- 
fato trafporto come un d u Ynrc vjl.jrt. I Bul- 
, ^'gari, dopo aver devaflaro il pade, fi- ne tornaro- 
no indietro. Simeone . m. l.'inri.'nto del poco fmt- 
lo di tante Tue fpcli/.ioni , riiblvè di fare un 
ultimo sfotio per ii-nnad'mirlì dell'impero; c 
eoDchiufe una Icg» co( OHffo dell' Affrica. Le 
condiztoni erano , che il Re Bulgaro snd.ffe per la 
Tracia co» tatte le fac Sons ad aàxatt Colteti 
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tino;^^)), mentre i Saracioi l'avrebbero aflediata (^l*"*''* 
jjer mare : che dopo la vitroria , le due nasioni G Romìn» 
doveiTero dividere il bottino; e che Simeone re- *o- 
fljffe in paffiffo della cittì. I Deputati del Ca- 
hif'> accompagnarono quelli del Re per ottenere la 
ratifica del Trattato ; ma furoDo arrellati neiU Ca- 
Ubria , ed inviati ìq Coftaatinopoti . Romano, 
che coUofceva quanto queda lega era pericotofa 
air impero, profittò di tai' occafione per romper* 
la , e per diftaccare il Califfo dagi' intereffi di Simeo- 
ne. Fece quindi imprigionare i Deputati Bujgari ; 
e trattò, per lo contrario, onorevolmente i SaracU 
ni , ricolmandogli di doni per. effi ftefli e per U 
loro Prìiinpe,ed inurìcando^ì dì ditali tbt im fid 
guifa i Ramanl fi wadiciman» dei turnici che (Ima' 
v/tao. Si l'cufava nel medefimo tempo , a motivo 
delle turbolenze dell' Italia , di non avere ancora 
pagato il tributo annuale delle venti-due mila ptz- 
xe d'oro; e prometteva una pronta foddisfizìone. 
I Deputati, ritornati nell' Affrica , infpirarono al 
Califfo tanta amicizia per Romano, non meno ca- 
gli elogi fatti alla di lui generolìti, che coi doni 
poAi nelle mani del loro padrone , che quedo Princi" 
pe non folamente rinunziò alla lega da Bulgari, ma 
ancora condonò all'Imperatore la metlt del tribu- 
to, ch'era in dritto d' efigerne- 

Circa quello tempo , nel monaffero di S. Ma- '"'^'^^^ 
mas furono difotterrate tre urne di bronzo ripie-„g,ri di 
ne di ceneri, una più grande ed ornata di baffi Mturi»». 
rilievi, e le altre piii pìccole, ma tutte in un 
fito . Si credi , che quelle ceneri fofTcro di Mau- 
rizio, e dei di lui ^glj , febbenc una tal' opi- 
nione non fi accordafle con ciò che riferifcono gli 
Stonci fdativaneate alla mqrte del Principe o)** 
S a dcGne. 
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cubatila , Komatio le fece trafporure dal. Fatiìi^o 
Rddiio Peironace nella cittì, e dcpofìtarle nel fflonalìero 

di Mirelea da effo fabbricato. 
An. }>4- Curcuas, incaricato di difendere l'impero 
xxxtf. "ella parte dell* Eufrate e della Siri» , reprimeva 
KibEUino* gik da quattro anni indietro' le intraprefe dei Sa- 
nò,!. t. racint^ ma nel ^14. inforfero alcune turbileme 
«■.Jr.^.M» fopra le frontiere dell' Armenia, e del Ponto, 
hc'itt*'* ''ov^ comandava il Patrizio B rdiS Boilas . Vo- 
(«'itir. lendo qucAo probabilmente formarfi un principa> 
S/rn^'f. W fenia eCporfi ad alcun perienlo , eccitò due po- 
si. ~tt, tenti Signori, Adriano e Tazate , a prendere Icat' 
*Jw* ■"it fpiegarono le bandiere della ribellio- 

ne, coir impadronirfi d'una piazzad'armi chiams- 
ta Paipert. Curcuas, che fi trovava in Ofarca 
nella Cappadocia , accorfe allo lìrepìto di queOi 
piDvimcnli, diede una battaglia ai ribelli, e prefe 
Adriano coi principali Ufiiiìali, ai quali fece ca>' 
Tare gli occbj , e rimandò i femplict fotdati ^ 
fcDza br loro alcun male . Tozate , elTendolì da 
principip rifugiato in una fortezza , fì portò fu- 
bito in Coflantinopoli fulla parola, die gli lu da« 
ta, dell'impuniti^ e vi fu ricevuto fra le gaar« 
^ dell'Imperatore, chiamate Manglabite . Poco 

tefp'-t;nn. liopo ) efiendofi fcoperto , cb'eì penfava a fuggirfe* 
c,:,f, ne per eccitare nuove turbolenze, gli furono ca- 
M^Zt'a». gliocchj. Boilaa, autore di quella ribellione, 
BvrebW meritato OR gallìgo anche piii rìgorofo- 
f^'. ' ' ^ ma Romano , di cui e^Ii era amico , quantunque 
informato della dì lui perfìdia; fì contentò di 
fargli prendere 1' abito monaflico . In queflo tem- 
po i Saracini tonquilìarono Oria , polla fra Brindift e 
Taranto, uccifero tutte le donne, ed andarono x 
vndue gli Bomìtii jieU'Afiika . Quindi >' iaipt* 
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iranirono ancora nello ftcffo pttte della Socd dì 
S. Agara. Komiita 
IJ Patrizio Leoae comandava in Aodrìnops- ''^ 
li . Quefta guetriero, aon meno turbolento di Si xxjcvi. 
Dicane, non ccflava di fare fcoirerie nel paefe dei ^a-Xà \a 
Bulaarii feoza dar loro alcun ripofo* Simeane , ^^ail'ina- 
tiroluto dì liberacC da un cosi incomoda vicino , ^'j',' 
juidò ad alTcdiare Andriaopoli , e póre tutto in 
Opera per prenderla a forBi. L' innancabile L">- ;^,'^'J5j 
se rirpiogeva tutti gli T&'alti, riflaurava le brcc r 
se , ed incoraggenda nelle frequenti fortite col fuo l"'^'/^ 
efempio la lua guaroigione, Imontava le macchi- r-'°a>>i<- 
ne degli aflediantì, le rìduceva in pezzi, e fl'>°sf"K), 
rientrava giammai nella piazza fe non ricoperto aiirg. 
del fangue dei Bulgari. Il folo tradimento potè 
far foccombere ijuelto indomabil guerriero . Gli 
abitanti , flretti dalla fame , diedero in potere di Si' 
meone la città ed il Governatore ; ed il Re (t 
vendicò vilmente fopra d' cflb dei mali che il 
dritto della guerra gii aveva permelTo di fare fiì 
Bulgari , coir averlo privato di vita ■ dopo 
avergli fatti fofTrire ì pìU crudeli fnpplìzj . 
Contenta d' avere appagato coti il propria ftie> 
gno , fi titirò, lafciando nella àtlk una guarnt> 
gbnc: rr.s l'armata Greca, la quale non po- 
tè effcre in tempo per far levare l'alTedio, giun- 
fc alcuai giorni dopo la partenza di Simeone ei 
obbligò la guarnigione a prender la fuga, ed b If 
fciare la città in potere degli antichi padroni ■ 

Niccolò , ril\abilita da quattordici anni ìndie- ^'^''jj; 
tro nella Sede di Co Ha ntino polì , mori nel di 15 ruX^ 

Maggio di queft'anoo J • Sebbene egli 
fbflb dioioflrato troppo occupato peg}i affari ten- ^,'^^t}l 
totali pn eflcr rìguirdito come uHfRii&aìIe ìnr 

e Ma "f*^ ■ 
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CaSxitlMun lecolo piero d'inrrghi, e fia difficile gTu- 
Kamans Hificare un gran numero delle di lui azioni , porci 

i>i Greci, premuroG apparentemente dell'onore delly 
(«!>,■ loro capitale , lo hanno nel tor calendario ÌBrerito 

W"'' numero dei Santi. Nel fneTedetlegtieme Agù< 
4i , ^B.Ho, gli iu dato per' fucceflb'K l'ciumco Ste&nO| 
^."i".- 6'* Arcivefcoio d' Amafea. 

nf. NcH'anno fcguente, i Greci fi rendinrono 

K'""''dclh crudeltà erercitate venti anni indietro da 
fa,. Leone il Tripolita fopra TefTslonica . Quello cor- 
fn"'''.'.; *"* '^"^ d'una numerofa flotta, dopo aver 
[ > dcfolate nel fuD paflaggio le ifole dell' Arcipelago, 
'' era fopra l'ulcera nel porto di'Lenno. Il Patri» 

xxxvuj zio Giovanni Raditi andò ad attaccarlo : Io dì» 
T^poii'u ifcce; eprefe, incendiò, e mandò a picco tutti ì 
biiiuio ia ai lui legni , dei quali non li falvò fe non un fo» 
f.'rf"f.T.i I" , cioi, quello di Leone, che fuggi, pieno dì 
1.M ^.«'9. [jifperaiione, e ricoperto di vergrgna. 
r'in." Nel mefe di Settembre, Simeone pofe tutte 
firfrrt. le fue truppe in campagna,'* s'incamminò verfo 
f Coflintinopoli , devaflando la Macedonia , e la Tri> 

^^••ri'^ci'a.fenia lafciarvi ih piedi UD Ibi albero. ÈITcndeifi 
f^^'t, quindi. innoltràto fin alla portt di Blaquernes ,ch!c- 
9CXXIX. conferenza per trattare d' accomodamento* 

«bbcici- Romano gl' inviò il Patriarca Ste^o', il Patri* 
Fi.nio^i Michele Stìpiote, e Giovami divenuto Mi- 
ritiro di (fato in vece d' un altro dello fìeffo no- 
t'f''^f't'"^ e foprinnominato il Rettore, il quale, veden» 
i^sf^yy.àaCi calunniato preflb del Principe, aveva rìnun* 
zi-'tlTi ^^"^ rinchìudcrfi la un nontiQcni 

/"«''sf da cfTo fondato. SiiAnne, dopo iw confErhai 
<-</:'/■ con quEfli , gli licenziò , dntjcndo an ibboccamnto 
ù lrr. coir Imperatore mcdcfìmo , Ai cui ificcva £ co» 
Z"''ti Bof"'*' l'ci"*'^) ^ ^ ptudenu. Romano fa lo; 



DigitizBd by GoOgle 



bslBauoImf»oLib.LXXIII. 17^ 
fìngato da UDtt tal dimoRmione di ftini». Egli d«- 
Jìi'eravi ardenrctncote la pace, ed era vivamente k mana 
afilirto per vedere Ipargere tanto fangue . Fece *' 
ai^utiquc (pianare il lido, fopra la punla del golfo , ^ <ii 
per preparare alla fui gtlca un facile, e comodo 
kcceflb e fonotre in fcguito un rìcistg circonda^r' ìf*- 
to (fa .usa -folte palizzaU, in' cui doveva stòocr * 
carfi col Pr^'nctpe nemico . Mentre li attendeva 4 
tal Javoio, Simeone diede nuova prova della fui 
avverfone alla pace, inceniliar.do una celebre Chie- 
fa della Senta Vergine, e devsflando tutto il ter- 
ritorio vicino. L'Imperatore, all'oppodo, fi oc- 
cupava nella fua divozione; proQrato nella Chic* 
(a della Madonna di Blaquernes, irrigava la ferir 
ài lagrime, pregando Dio ammollire il cgore 
a Simeone, ed ad inrpirargli fentimentì di pace. 
Sì confervava in quella Chiefa un Rtasto > che G 
diceva cflere appartenuto alla Santa Vergine. EgU 
ie lo pofe. fopra gli abiti Imperiali , come una 
coraiia impenetrabile; e fegtiito da una patledel- 
la fua guardia ben armata, montò fopra il Tua 
caviglio per trasferirG nel Ibogo della conferenza . 
Correva ii A nato dì Novembre. Simeone vi, 
fi portò anch'egli in mezzo od una nunurota trupr 
pB ii Bulgari rtcoFcrtì i' armi tutte brillasti 
d'oro e d'argento ..Quefli celcbravatio le lodi del 
loro Re con canzoni , e con acclamazioni , affettan- 
do di dnrgli in linjjui Greca tutti i ti'oli , coi 
quali fi foleva onorare gì' Imperatori . Le mura 
di CoftantinopoH erano ripiene d' un gran nume- 
ro di popolo, cheriguardava avidamente quel lo- 
■nìnofo fpettacolo . L' Imperatore , innoltrandofi 
con aria intrepida a vifta di tanti nemici , entrò 
il primo ad licii^t», dove afpcttò Simeone. Da* 
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•tflintfn H dall'uni c dall' altra parte gli offaggj , Stmeo^ 
■ami» BC fece prima vìfìtare il luogo , per timore di quaU 
An. tu che forprefa^ e fmontato da cavallo, fi avvìcìnd 
all'Imperatore, EfTendofi i due Prìncipi Talutari 
ed abbracciati, 1' Imperatore parlò nei fegucnti 
termini „ Principe , io odo dire , che voi liete 
M ramente Criltiano , legato di fpirito e di «io* 
f, re alla noUr» finta religione ; ma vedo che !• 
f, voftre azioni non fi accordano colla volita cre- 
„ dcaia . Un vero Criftiano cerca la pace , ed 
„ ama gli altri uomini come proprj fratelli. Il 
j, ooftro Dio è un Dio di pace / i ioli lofbi 
f, deli fono a guifa degli animali feroci , fi pa£> 
f, cono Ji flragi . Se volete adunque neritaM 
^ H titolo che ci i comune, e di cui vi htm 
), onore, ponete fine a tante fitnelle guerre: 
„ purificate le voAre fanguinofe mani per nuS 
„ più non immergerle nel fangue dei miei fuddìa 
„ ti : rifparmiate quello dei veltri ; e facciamo 
una durevol pace. Voi liete uomo.c credete, 
come noi, in una feconda vita : forfè il 
„ voflro corpo domani non farà, fe non una vi!» 
' n polvere; ma quella fi ravviveri un giorno per 
„ tottoporfi alla forte ^ che avi^ meritata la no- 
„ ftm anima immortale. Una febbre può brct 
„ cadere lo fcettre dì mano . Figuratesi d' tffet 
M davanti il Tribunale del Supremo Giudice; rico- 
^ pcftp del (àngue di tanti popoli , con qua! oe- 
chio voi potrete riguardarlo? Come vi giuftifiche- 
„ rete d'aver tolta la vita a Unte di lui creatu- 
„ te ? Se vi rende inumiM il defiderio dei tefori ; 
„ ritenete !{ voflro fanccto, cbe ioraprò appga- 
„ re i vofiri defiderj. Nni Cte<lerò raiì pagare» 
^ tto^ nto jtcm wà f*f , làu Jàlvetà.i jm 
-,- - m ^9 
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poli, e che confcrveri ì figlj aì padri, allc^'jJJ'"* 
„ nirglj ■ mariti , ed a voi flelTo ! voÀrì fuddìt) , rsiikm 
„ la tranquillità della vita, e la calma della co* '*f 
„ Ictcria „• Simeone , h^dìTo da tali parole, 
conrenti alla pace. D'altro pih non fi trattava 
die di flcndetiK gli articoli • t fuetti furono ri- 
wai& alla prudenza dei Plenipolenziarj , che do- 
vevano tfTer nominati dai due Principi, i i]uali 
fi abbracciarono con tenerezza, e ntll' ultimo ftam- 
bievolc addio, l'Imperatore ricolmò Simeone di 
■nagnifici doni. Il Re Bulgaro, tornato nel fuo 
«itnpo, convocò il fuo Conlìglio , in cui fece Telo* 
fio della faviezza, c della moderazione dell' Impe- 
«tnrc^ c pochi giorni dopo ripigliò la flrada dei 
fuoi flati , 

CoAintÌEo Porfircgenito , unico Imperatof iIcidì'cM 
legittimo, vedeva gii :l di fopra d' cRo Rtmano ^S''*, 
■ed il di lui primogenito Crilloforo; ed il Tuo dol- Ój,"^. 
«e , « timida carattere, gli faceva fcflrirc pazieu' 
tenente qutd' indegno awilimtnto. Alcuni au- 
tori dicono che il difprezzo di Remano giucge- 
■n tm a ubargli il DcccfTario nutrimento; e che ^'"'lo* 
«pici Prìncipe, abile nelle «ni e fpccìalmenle «w/ 
Mila pittura , eia qualche volta ridotte a vendere 

ropr) lavori |]er fovvinirc ai fuoì Ufogni . Pure s*n. 
ambizione di Romano non era foddisfatta : ei 
diede in appreflb le qualità d' Augufli agli altri 134. jji. 
due figlj Stefano, c Co Ila n ti no ; ed alfociò su- g'**'^^ 
che loro Romano , figlio primogenito di Crìflofo- f . 
to. Tutù qutfti nuovi Augufli prefero 1' af"0- Jjjli' 
dente fopra Coibntino. Remano aveva aadw db bbCm^ 
quarto figlio, chiamato Tccfilatto; e Éccdina lo ''^VM 
aveva desinato ad occupare la SedediCoftaotiao»'' 
CoJi> ceti 1» ftce fis tìaìl'ìtduah tonfurirc dal 
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■«oii.ntiro Patriarca Niccolò, i! quale poco dopo g!ì confe- 
KsminD f' '1 fuddiaconato , e lo creò Tuo Siccello . 
*n i,<t Gli autori Arabi parlano d' un intraprefa , che 

XLL -Romano fece circa quel tempo fopr» 1' Egitto , e 
J.^J,^/^''' di cui non fi ha »]rra certezza che la loro telti- 
S|iitB. monianza; gli Scrittori Greci noo ne FaDno al(:uiui 
«*«^- -menzione. Elmaéin racconta, che k guardie dcU* 
imboccjitura del Nilo prefcro una piccola barca fopra 
!■ quak lì trovava un uomo magnilicamcnte velli* 
to . LJoltui , interrogato , confcfsò , eh' era un' efplo- 
'ratore; e che 1' Imperatore doveva inviare nell' 
Egitto mille barche da guerra . Attcfa ral rela- 
TÌdm , r Etnir d' Egitto , adrerraiulofi 'B mctterfi in 
'JliftCà , guKnl di navi tutu U £aSa frs AleBatf 
dria e DamiatR) e fece coftruìrs alcune torri ma* 
( fcili ibpra ruote di ferro. Mentre fi attendeva a 

quello lavoro, la tetnpcfla gettò Tcpra le fp'^BB^ 
una nave Greca, da cui sbarcarono due uomini, i 
, ^uali dichiararono, che un, anno prima, 1' Impera- 

tore avcvk {[«dito nell'Egitto uno dei Tuoi con* 
Bnotìpcrelànunarc lo ftato del paefe - quindi non 
\ - 1 dubitò; che coftui non folTe quello flelfo ch'era 
(tato trovato nella fregata . Si fparfe la voce, che 
■•■ la flotta Greca aveva fofferta una violenta tera- 

pcfia : ch'erano perite tre cento barche con tut- 
ti i loro equipaggj; e che le altre erano toma- 
/. te in Collant incpoìi . I Mufulmani continuava- 
' ao i loro preparativi; ma avendo un irapetuofo 
vento didrutto tutto, elfi riceverono dalla Sìria 
potenti rinfeni per togliere ai Greci ogni fperan- 
n-dt 6re .alcun progreffo nell' Egitto . 
ZLH' ^ qutdo medefimo tempo , Zaccaria, Prìli> 

Riniti il. ilei Scrvj protetto dall'Imperatore, fece h 
f°<u's*'-SHK* ù Bo^i: ed ino ([uil ne U <igioo<ifi' 

- .' . Cntta 
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Sotto il regno di Leone , li fofpettò che Pietro , 
Kc della Servia, rì.Utto di Simeone , miMeneSe EMWifr 

fcgrete intelligenze coi Greci ; ed Ìl Re Bulgaro 
inviò un'armata nel di lui flati. Pietro fu prcro,w"« ~> 
« condoTto nella Bulgaria, dove mori in 
Eflcndogli, mercè Ìl fjvcr di Simeone, fucceduto sioiii . 
Paolo, Rnmaoo fufcitò contro quell'ultimo un ri. 
vale. Egli era Zaccaria, che dilceadcDdo d»! prin- t^m. iwj.- 
cipal ramo dei Rè della Servia, aveva dritti 
legittimi alla Cotona. QueBo Principe, difcae* /™ 
eiato dal Tuo paefe, aveva troYato un afilo prc{. 
fo Romano, ìl quale gli fomminiftifi truppe per 
rifiabiiirli ^ ma Psolo lo disfece, e l' inviò prigio. 
riero nella Bulgaria. Tre anni dopo , gli affari 
cangiarono afpetto ■ Eflendo inforte la guerra fra 
Paolo e Simeone, Zaccaria, (oftenuto eguslmeita 
dai Bulgari e dai Greci, fall fopra il Trono; ed 
in quella che in feguito fi accefe fra Romaim 
c Simeone, fi dichiavò in favore dell'Impera- 
tore, attaccò i Bulgari, gli disfece, e mandò a 
Romancia teda dei loro Generali. Simeone, ir- 
ritato, pofe in piedi una grand' armata , e marciò 
contro Zaccaria, ìl quale , atterrito da un così . 
potente eftrcito, abbandonò i fuoi flati , e fe ne , ■ 
fuggì nella Croazia . I Bulgari fecero eleggere , in 
di lui vece,ZeefLhlave, giovine Principe delta &■ 
miglia Reale rifugiato fra loro. Ma qticfla ma 
era fe non una loro finzione; ef!Ì ivcnno 
d'impadronirfi del paefe. Infatti, avendo cond6t< 
to Zeefìhlave fopra la frontiera , dove lì pàrfaro- 
co nel medefimo tempo i Signori delia Servia per 
ricevere il loro Re , arrefìaron» queHo Re ed Ì Si- 
gnori , gli caricarono di catene, « gli conduffero 
Mila BulguÌB > Sntnid Ù fegun nel paeft , W 
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••njftiM fuclM^g'arona , e lo rpopoUrono ìnterimentot 
'TMinn trifportando con elfi gli abitanti ili <]iiilunquo 
condizione. Di U palTarono nella~ Croazia per trat« 
tarla nella ftcCra guifa ; mi (wona fagliati in pezzi . 
Setce anni dopo , Z-:e1hlaue , eTendo fuggito dalle 

nelpaelepiU di cinquanta milcrabiii divtnuri quafi 
felvaggj, e vivendo dcila loro fola caccia. R'cor* 
le quindi all' Imperatnr Greco, dì cui proraife di 
rcnderfi vafTallo , come le erano (lati ì primi Ri 
I iella Servi*. Romano gli accordà rajuto richieda 
c gli rimandò un grao Dumero di Servj , che fi era* 
no rifugiati nell'impero: moUi altri difperfi nelle 
contrade vicine tornarono altrei) da tutte le par- 
ti; talché la Cervia avendo riacquìftata hen preAa 
la Tua antica popolazione, lì foIleBae all'ombra 
deli' impero, e gli fu fedele finché regnò Ronif 
Bo. ElTendoriperòin feguito annojata di tal dipei- 
denzs, fì pofe in una total libertà. 
! XLiiii OliSchiavom, accantonati Del PelopoDeTd, cht 
w"'il^pr P'S"''"''*' otWt'anni indietro, all' impero il 
loponncro leggicK) tributo, ch'era flato loro impofto fotto 
S^Irfw''*^ il regno di Michele III , tentarono di fcuotere il 
r^.f.'is, giogo, e ricufaroDS di [icnDofcere il Governatore» 
di fomminiflrar truppe, e dì pagare alcun dazio • 
Ckrinites Arotras, flato inviato poco tempo prix 
tna-in auetto. pacfe > avendo avuto ordine d'impie- 
gar.la rarzs per domargli , o per eflerminargli , gli 
anaccb , incendiò le loro campagne , e gì' infeguì 
pertinacemente nei loro ritiri , dov' eflì fi dìfe* 
fero per otto meli ; ma finalmente ridotti agi» 
cflremi,ri foitomifero, e chiffero grazia. Fu lo- 
to con<h>nata la ritKllioae; ma Wono aumen* 
tue le ìmpolìzioaì, dcUs juali .«ranp caricati^ 
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QucHo pripolo miferibilc, Ìn:bilitaro a pagare ciù, ^'"^['j'*'* 
che (c n'elìgeva, implorò la clemenza dell' Impe- rohhuo 
«tore, il quale voile rilal'dargli quanto era ftato'^" 
ìmpofto di nuovo. 

Quelli che fi cbtamtno oggi Mdioattt , "'''Son^ne' 
abitano lo fleffo pacfe, non dircendotio dagli Schia- <l>i tttw 
voni ch'erano, come ho accennato iltrove, diflin**"*'* 
ti in MiHngen , ed Ezeriti. Secondo Coflantino 
Porfirogenito , i Msinotti fono un reflo degli an- 
tichi Greci, che non fi fono mui tnefcoUti colle 
nuove popolazioni , Attaccati e ili nata mente ali' 
idolatria , lì erano accantonati > inlìeme coi lóra 
ìdoli, nei pffi aneuftì del monte Tai^ete, e oo» 
riceverai» il battcTiino fe non lotto il regno di- 
fiiifìito il Macedone. Il loro pae'e è mancante 
acqua, inacteflibile, e fertile foiimenrc di ulivi.. 
Prendono cfii il loro nome della cittì di Maina , c 
quella i la più antica memoria, che io trovo fat- 
ta della citri (oito tal rome. Effa (i chiamavi 
pitna MelTa , tà era fituata fra il monte Taigcte , ei 
lì golfo di Meffene, og^i di Cotone verfo la puott' 
del Capo di Tenero. Qiiefli popoli , futtcìpofli all' 
Imperatore, ricevevano dal Comandante della pro- 
vincia un Governatore particolare, e pacavano ux 
tributo annuale di quattrocento pezze d oro. Se- 
parati, in altri tempi dai loro vicini, lo fon» 
anche ai noflri giorni. Circondati dalla potenza 
Ottomana, ma difefi dall' afprezza 4ellc loro mon- 
Tagne , e dalla ferocia del proprio carattere, fbr-- 
mano una Repubblica indipendente. 

Romano £ credeva bene Ilabilito fopra il j. 
Trono, dopo avervi collocata la fua feOiiglia ; cir- d 
CDodato ia tre Imperatori , gli fembrava d' elTere |^ 
*1 coperto ii pericolo. Già aonoftaote, po'XiJ'tf^' 
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pskntlM clii giorni dono . nello (IcfTo msfe H' OMoW-; 
Rcntnii «""f* riT-tiin d' effrife oppreffo di unj to^giura. 
"4- Gio-anni, MiniUro di (lato , aveva (poUta U figlia 
<i4,*>i, del Pjtrizio Como. Intfodcnre dtlle pfiHs dell' 
i« p*ff. impero, il (j.ijle , defideraoJo di vederla I-nprratri- 
lufi. ce, cccÌTò r ambizione del l'uo genero. Ccfl^nti- 
no, Gran-Mietro del palazzo, entrò nelt* con- 
Z/Mf 4'»giura ; ma i loro andam^nTt , quantunque (egreti , 
•"'S dieJero folMtto ti alcuni Cortigiani gelofi fotfe 
* 'di D-.n effsre ftiti ammefll nella trama; e quefti ' 

accufirono il Minifli-o, il quale ebbe ordine d' 
ufcire del palazzo, jnt con permifGooe d' andar- 
vi , c d' avvicinarli al Principe per affiilerlo età 
finì configli negli affiri del govenio . Romana 
era afT^zionato a quell'adulatore e' compìacenK 
Mir-ift o , talché non poteva perfuiderfi eh' egli foffe 
reo. Mi prelTiro finalmente djglì accu^'atori che 
nulli t:afcurarono per coLitc[)ari;Iiene il delitto , fece 
ferie perquifiiioni , e riconobbe che il fatto era 
troppo vero. Quindi ordinò, che Giovanni fofl» 
«reliato, egli folle fabbricato il proceffb; ma Gio- 
vanni prevenne l' efecuzione di tal'ordiDe, riti- 
randofi in un monallero , e prendendovi 1' abito 
religiofo. Quelli, fecondo 11 ci.Ilume di quel tem< 
po, era una f^lvaguardia inviolabile- e CoRan* 
tino fi pofe al coperto da ogni pericolo nella 
flefTa guifa . 11 gaUìgo cadde adunque fopra il 
folo Como , il quale fu anche trattato con dolces- 
xa maggiore di quella che meritava, eO'endo fai* 
tanto flato privato della fua carica , e battuto col- 
le verghe ■ Sì fcnt) nel medcfitno tempo nella Li- 
dia un violento terremoto , che fece aprire un lun- 
go abi6b, incoi rìaHf^o inghiottite alcune €!>»■ 
fe, ed«kiiniÌAterì vtUaegi con miti i loro aUimti. 

■ U 
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La disfjtra di- Simeone nella Croazia gli ea-C'lj^ 
gìonèuncosl vivo dolore, ch'ei ne mori ne! di zy -^TLomta» 
di Miggio del feguente anno 92,7; ed ebbe per*'- 
fucceflore uno dei Tuoi figlj , chiamato Pietro . Il x„vi. 
carattere goerrierodi Simeoacavcvt procurata mol- saìt'ati 
n filnria si Balgari: tm i loro vantaci cranb <^>Jr. ^ 
ad efli coHati fiumi dì faogue; UlcEii fi può <Uk,^',,^ 
che la Bulgaria fiera rovinata > otteocndo vittorie. 2». o /i. 
La morte di Simeonr pofe in moto i Croati, gHgj^j*'^. 
Uiig:ri, e tutti i Barbari di quelle vicinanze, i 0, 
che fi prtpBtEiono ad oppiimere il giovine Prin- 
cipe, il quale, oltre alla debolezza dell' età faa?. >-(, 
ed alla msncanza delle forw, vedeva i Tuoi flati 
defolati dalla care,(1ia , e devaftati da nuvole di ca-<'w; 
vallette , cbe divoravano la fperanza delle melìt , Fra '.uiJmjJì 
tanti nemici, i Greci erano i piìi formidabili. La iiji. (...<.#. 

ciato per conchiudtre la pace; e fi fapeva che Ro* a/^jr. ** 
mano fi preparava a vendicare fopra il figlio i ma- 
li, cbe il padre aveva arrecati all' impero. 

llConllglio dei Bulgari fii dì lentimtnto, che 
fi facefTero preparativi per muovete la guerra, )àn'i Mi\ 
aggetto di trovare i Greci pilitiifpoflia concbiiider 
la pace. Pietro fece marciaro un'amata nella Jd*> r"* ^ ' 
eedoniaj e fpedl nel medeSmo tempo in CoHaii-*"""" 
rinopoli due Signori con un Monaco Armeno, 
tbiamato Calocìro , accorto nel maneggiare i trat* 
tati. 11 Re Bulgaro dichiarava all'Imperatore, 
Ch'era in ijìatc di fejltver la guirre : ma chi dipen^ 
àtva àt Remano , cbe li Jut mjjmi cetichiudèfftn 
ia paee\ e the pir -naderla tmeht pib Jituta,.igli 
tradiJfMi/l» ad tmiffi t^l* tn^av ptr mt^» d^.,.im 
matrmonie , gnalara non fi fiffe fdegnau la Jòé . 
famosa , L' Imperatori > che alloa »«cva ' 

gno 
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••hniiii* gno di (urte le fue forte contro i Saracinì , die* 
kiBuia de orecchio a. tal propor>ziooc ; ed inviò inin»< 
'"•W- dìltameme in Mefembrìa il Monaco Teodoro 
Abucec , e Coftanrins , EcclcfìaRico del palazzo , per 
aprire il trattato. Siccsme dall'una parte, e dall' 
altra fi delìderava fiocerameote la pace ; cosi non 
lì tardò molto a cnnchiuderla . GÌ' Inviati Greci 
furono , al loro ritorno , accoinpagnati da nove 
Signori Bulgari . Gli articoli filTati nella confcrcn- - 
XI furono accettati dall'Imperatore; ed i Deputa- 
ti, cercando nella famiglia Imperiale una moglie 
per il loro Re , filTarono gli fguardi fopra Maria , 
figlia dì Crìfto(bro,e nipote di Romano. l.a bel- 
IczEa di qudU PriocìpefTa gli alTicurava dell'appro- 
vazione di quello Prìncipe, eh' edi preearono a 
portarli in perfona in Cnfìantinopolì , L Impera* 
tore gl'iiiviò incontro Niceta, fuo congiunto, e 
Maeltro del Pahzzo per accompagnarlo onnrevoU 
mente alla Corte; e portatoli egli Retta alla por- 
ta di filsqumies , lo abbracciò tenernmeiite al di 
lui arrivo. Dopo una con&ren'Ea di pochi tnoaieB* 
li, il (iituro fpofo fu prefentato ,alla Fnncìpeffa: 
Teofane , Gran Maellro della GuardaroU» , ftefe 
gli arlicoli ; e nel di 8 d' Òttobrc furono fotlo- 
fcritti nel medefimo tempo ed il Trattato di pa- 
ce, ed i! contratto di matrimonio . 11 Patriarca 
Stefano diede , nelli Qùefa dì S. Maria della Fon- | 
tana , la benedizione ausìale ai due fpofi , i qua- 
li furono in feguih) coadótti nella eitti , dove fi 
celebrarono le notzc con oraD magnificenza . Tre 
giorni dopo, la Prìncipe^, nel partire col fw 
marito , fu condotea dal fuo tódrc , dalla fua madre * 
t da tutta la Corte fin Dell Ebduno , dove la lè- 
IKuioBC fil iill'ui • dall' libra fatte afièttnd*. 
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vsL lAsto Impero Lib. LXXTII. 
e piena di tenerezza ; Maria prele il Dome d' Ire- CobBìiK* 
ne. Molti aufori riferilcono, ehe ìq occafione di rb„„; 
quefto matrimonio, CriSofora, ed i di lui figlj tf. 
ebbero la precedenza da Codaiitìao. I Bulgari , 
dicoi» effi . U dùefero per onore della Jori» 
Regim* e Komiiio, forre legrcto autore di til 
domaoila , non lì fece lungamente pregate ad 
«ordarlK. 

La ribellione dì Bsìlas eri (lata un Tegno xlviii. 
di guerra per i Saracini dì Malati» , i quali in- ^^Vi'd.i 
cominciarono di nuovo a devaflafe le frontiere s^incini . 
dell'impero; ma trovarono un nemico invincibile Jj^'^ Jj^i 
in Curcuas, che comandava nell' Oriente. Qat&aiM.i %<nt 
Generale, valorofo, abile , ed indefeSb , gli battì^^;^^ 
in tutte le occalionì. Sempre colle armi is mai»,/ 117, 
portava il ferro , ed il faoco fio Capra le rpomk.*^ 
dell' Eufrate ; e rovinava le cimpagae, ^ftn^g»- ^. 4t-. 
va i villaggi e le città, e tmcidaTa o. faceva ^«-^^^ 
fchiavi uomini, donne, s fanciulli. Dopo aver Eimanm.' 
ridotta quella contrada in un deferto, pofc Taf- p^'^'^ 
fedio davanti Mahtia, capitale del pacfe, e piai- 
za la pìii forte dei Saracini . I di lui vigorolì at> 
tacchi riduflero ben predo gli «(Tediati all' clìre- 
init^, e gli determinarono a chiedere di capitola- 
re. L'Emir Apochaps, ed Apofalath, ì pìk dì" 
flinti fra gU abitanti, andarono a gettarfi ai di lui 
piedi; e per di lui ordine pafTarono in Cotanti- 
nopoli ad implorare la demenza del!" Imperato- 
re , da cui ottennero un trattato di pace , (aito la 
condizione che fi foffero feparati dal Califfo, e 
fervilTero l'impero contro i Saracini raede(imi. 
Elfi , olIervaRdo fedelmente la loro parola , fecon* 
darooo Curcuat in totte le di luì iniraprefe; e 
ib per i <ircci ma fpéttacolV taM jmbo :f9rpret^ 
iV. éigl'Imjf. T. XXIX. T dente 
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C>^t)D* StBtt che lufinghicro , vedere due Sancìni tm^ 
K^niis t"""* CaftantiBopoli alla , telìa d' una frupp» 
d(i loro compatriotti ^ condotti da elfi pr]gionie-< 
ri, coBie fi fuolc far fare ad alcuni animali do- 
ncRici, per prendere, c domare gli altri . drlls 
laro rpecie . Ma efTcndo , nel , morti i dua 
bracini, Malstia IcoiT: il ^iogo dti Greci, e II 
arreCe ai fuoi antichi padroni. Curcuas, ajutafo 
da Melias, Prereto di Licande di cui lì i gii 
parlato, aflediò di nuovo la città, la prefe a for- 
za, e la demolì. Ei non trattò con meno rigore le 
altre piazze di q^uella contrada; c tutta la piccola 
Armenia fu ridotta in provincia. Quello fertììtf 
9Ì abbondante paefe, aggiunto alla Prcfetton di Liq 
«ndc, fb per il teforo dell' Imperatore ona for- 
bente di nuoTc rìcofaezEc.' e gli alntand d" uri luo- 
-'. fo tmto dei lidi dell'Eufrate, che da lunga 
tenpo indìcfro non conorcevano fe nan ì Muful* 
mani , incominciarono ad ubbidire lElc leggi dell' 
impero . 

tS^'^t'ii- molta pena i Greci conrcr^ava" 

Itili!,', no ciò cV era loro rimaflo nell' Italia . Attaccati 
ctj, f.tti Principi Loi^bordi , avevano continuamente le 
Lil^p, iji' trmì io mano per foftenerlì nella Puglia, iov' 
'péi' padroni di Bari, capitale della provincia. 

»v. '* fbo di MarcKefe dell» Provenia era divt- 

■*■'■», unto Re dell'Italia, procurava di fortificarli . per 
d'I;! mei:o dcH'amiciaìa dei fuoÌ potenti viciai ; quin* 
umt r- di deputi) all' Imperatore Gi-eco il padre di Lint- 
pranda, quel calebre Vefcovo di Cremona, chevi 
fu in feguito inviate» egli fleflb. Fra gli- altri do- 
ni pih cenlìderabili ,^uell' Atnbafciaiore conduceva 
due bei capi da caccia, i ^uali, irfierìti nel ve- 
licra l'aUt* bii&im-del Frinàpc Cecco, io'prc- 
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iit Basib iHf no LiB.-LX'XIIX. aft 
fero per Un ani«i»Ie fclvaggio ; e Urrando, e di- c^fl-ntln» 
frignando i denti , erano ìn procinto d'avventar- ii,on>» 
gliTi addoffo, e di ridurlo in peiii, fe non folTero *■■ 8»r» 
ftati ritenuti da un p,ran numero di ptrfone. 
Miìgrado quelio ridìcolo incidente, Romano fece 
una cortefc accoglienza all' Inviato, e gradì fo- 
pratlutto ch'ei gli avefTe dati nelle mani molti 
prigionieri; ^uefti erano alcuai Capi dì Schiavoni, 
che faccheggiavano il territorio iH Tefiilonici ; 
e ctie avendo attaccato l' Ambasciatore nel di lui 
pafTaggio, erano ftati vinti , e prefi dalli di lai 
f cari a . 

Stefano, dopo tre anni dì patrÌarc»to, niofl *■ 
nel di i8 di Luglio del fzS. TeofiUtto, dtdin»- l. 
to èa dalla Tua ìnfan&ia a Tal dignità , non aveva.p^ri»» 
■neon plìi d' undici o dodici anni ^ e Rgnano , di saUaa t 
Imi pittrc", febbene poco iftruito delle leggi' Ecdc. t'^//tYi. 
fialUelie, e pocfi fcrupolofo riguardo all' eiTervaa-. i^'^-^* 
aa deHc ' medefime , non ardi , ciò c*n oflante , 
far ufo della Tua potenza in favore d'un fanciul- « 

10 tanto lontano dall' età canomca . Sembra non- J,/,"* 
dicnebo,, ch'egli folTc Dato tentato a farlo, e che »ai>a ", 
ftvetfe lungamente biianciito ; qucfta fu apparcn- 
tmenle la ragione, che ritardò l'elezione del fuc- sym. tm. 
ieffoM. Finalmente nel di 14 di Dicembre, il jjj' 
Monaco Trifone, perfonaggìo d'una virftì efperi- amg. pi 
mentata, fu ordicato Patriarca. Tutti gli Storiei p,,',;,/''" 
ereei fi UDÌformano nel dire, che Trifone non ia tU'H,. 
nominato fe non provvi rionalmente finattaate che 

11 giovine Principe fi foffe ioDoltitto neU'et^, Io t agì ti 1 
ohe fupporrebbe in quofìo Prelato "uoa^ can'vnzìo- 

ne illecita; e^ nei Greci, ckc lo pofero.nel osme- ujl 
ro dei Santi, ua gran difprezm, o una grand' ^'''{l 
ignoranza' Mb l^^ dtUs Clàc& . Io. lèco di pa> mi. u^ln 
■ ^ ' T 2 rere. 
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I^ntri^ rere , che Trifone foffe entrato di buona fe^e net 
ium.'™» patriarcato ; « the 1" Imperatore, ed ì Prelati 

in- »fc venduti alla Corte , sh? la nominjrono , aveffcro 
avuto penCero, fenza ■ cb' egli io faptffe , di de. 
porlo Tubito eh? fi foffe potuto roflituit^li Teofi- 
Jatto.* ^ueda congettura fi accorda coll'^ evento. 
Trifone governava , già da tre anni indietro , la 
Chiefa di CoRai) fin oppi ì , ftUprchè l' Iiapw^tore, 
dubitando probabilmente di^ I»»»!? 1»^ IHiivio* 
vere dalla lU lui carica fp vé Jo awBé larfdat* 
per pili lungo tempo , ricorfe ad un' afluzia in- 
degna egualmente e del Principe che fe ne fervi , 
■ 9 dei Prelati che la fecondarono . Teofane , 
Metrapolitano di Cefarea, foprannominato a mo: 
rivo dei fupicoBuDii il Pprco, »ffett»ndo d' intCf 
reffarfi viyaraeiije pcU'paorfl 4» T"f^Mi »»• 
vertl che jf fcraratn» mtt ì tm^ S dtfHf, ' 
tbe , prendila la lantitì, litlU 4Ì Im mits ai »/w 
lo da ogni attentate, /' Imperatore, pct wane^t 
'haliti pretefll ,dìtE^^ tf 4" 'If" •S""'""^' 'J'^ 
Ji HM fapeie Jcrlvert: ma eh' egli poteva faeimfM 
fmixtire una tal' ImputOT^one , fignanda {olamm 

, il fiu nome . Trifone lo fee feni' alcuna ditti- 

/ ■ folti a pii d' uii fpglio, che Teofane gh prefen- 
tò . EfTendo óuefta fottofcriiione fiata portata aU 
Imperatore, ei vi fece flendere al di fopra un 
Alto di demlflione volontaria, nella quale Tj*" 
fere rinuniiava al vefcovado , diiAiarandofene in- 
degno. Un Atto cosi facile ad ^ffetc finentim 
fervi di fondamento ad un Sinodo comppflo di 
Vefcovi della Cotte per pronumiare la depofr 
xione di Trifone, il quale fe ne tornò pel fu» 
monaflero, dove, potò dopo, roo'lr Ciò non 
^{bnte, Don 'fi pab. MniMM. rnbito- Teofil^tto; e 
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ì»LBAise-lMPEKè£.n,CXXnT.' %f§ 

Il tede di CoITaDtìnapoli reftò vicaiiK fio il mtf« éiftaitìai 
di Fcbfirajó del 9?^, ^^^^ 

Srbb=re i Ri dell' iberia foH'era alleati , c a,. ;ts. 
eome vafT^lli dell' impero , dirpuFavaao nondimeno li. 
ti Grcd il pofTeETo da paef( limitrofi . Sotto il '^utrrn 
wegaù a Leone f Caucale fi ai ìmjMdronìta di nh.'^'^''^' 
TMdo&^li, é . della FafiaiiB i ' da cui avavaquafi ''"fl^ ' -^ 
iarmmmte difcacdatì ■ ì Saràcini ; t>o]m là parten: ^l'adm. " 
la di qutfto Generale, il Re dell'lberi» fi era poi >"?-; «r- 
fio politflb di tutte quelle piane, e pretende- 
va di inantenervifì . Per ovviare aJ una guerra 
con queito Prìncipe , fi convenne, che l' Araffe fer- 
TÌflc di contine ai due Usti* e fi abbandoni agi' 
Aeri tutto il paefe lituato al Settentrione del 
detto fiume ; I Saracibì poITedevano ancora una 
parte del Baalparscan nelle vicinanze del lago di 
Van ncir antica Armenia. Ctircuas Vi condufle 
una grand' annataj foh l'afl^o daTaatì Antatj 
fituata alla pUota Occidentale del Jago , e coftrìn' 
Te gli abitanti a chiedere la pace, ch'egli h6ft 
accordò fc non fotto la condizione ^ che ì incdelì^ 
mi dovelTero piantar la Croce in tnezzo alla loro' 
tnofcbcai al. che- eoiifeiitìrono; Andò in feguitò' 
ti attacàre ;BUIk j che non . era molto ìontaiia ì 
dsn^ebfae.lftiSdb'liitDni: fbctuna', tà efigè la ftefs" 
fa cèndiiìané ■ ■■ ; c . "^ ■ ' 

La parentela ctnfrnn in la famìgHa Impc* 
riale e Pietro Re dei Bulgari non aveva eftìnte ui. ■ 
le reciproche diffidcnie; tre anni dopo il- matri- f°^'°" 
nonio dì Maria , Roniano fece conorcér'e Je fiìé Httto ii 
fintflre intumòdi'-neUi prof :iaóKtf-aeaoMUtà àd iui 
tìbàUi GioiWi^|,fratell6 ^ Piéndi ■&B^&.jià^SUr'f^ 
Géme co|ì' noM Sigi»TÌ i cdstRt- ^ntlk^lrìtic!^.^'^- 
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■efliDttM sferrato , rìnclutifo in un diioftro à 'riycKìfa 
Ktinini (ìeirabiTO monallko; e gli altri congiurati peri- 
Ad. ronojiei fiippliz). Romano, per fertificarG contro 
nnim. Pietro merci il credito d'un Principe turbolen- 
afa'rtg ^ avevù ancora molti partigiani , inviò uh- 
4», 4:)u MonicDDclla Bulgaria, lotto il pretcfto di rìfcaf» 
. tire alcuni prigionieri J ma eoJl' ordine fegreto dì 
'■ V rapire Gicvinai , e di condurio in Cofiantinopolì . 
11 Monaco ebbe l'abilità di.riufcirvi. Giovanni 
vi ilt ricevuto oDoreTolatente , gli fu Fatto dc" 
porre t'abito monadico che portava malvolca' 
fieri, gli furono adeguate conficlerabili rendite in 
terreni , e l' Imperatore gli procurè un vantag> 
l^iofo matrimonio. CriOoforo flefTo, Icbbene lo 
fpofo fefTe il nemico del fuo genero, non ricusi 
4i fare gli onori delle nozze ; gf jntcrcffi poli-' 
' tiei -honna fraifCC'&Ita ticm.-U Mtc della d» 
tura. Sdiiibc -JidfautD. iRìà vBicav per-br ytr&r» 
Simeone alle .forte 'dÌTCoIlintin(^K>li- ni> il di 
figlio, d'un .carattere dolce e pacifico, non ne' 
dìmoflrò il minimo rtfeiitimento . Poco tempr 
Jopo, Michele, altro fratello di Pietro, prtferen»- 
do. la porpor» «IPabito -di Monaca cfie il.fua fi* 
dre -SineoDe ..oli «WK- &ttD ptàidtK ; fi rìb^k. 

21, e raduit& fatto le Tue bandiere UD.'iutmerol»^; 
'partita; -.Hia- nóti ebbe tempo dì tiràt alcun uTo', 
■■ efiendo. morto nei primi moTÌmenti. I Bulgari, 
ehe fi «rano -poCli nel di lui partito , formarcno ■ 
^ , - un^ confiderabUe:; amata ; e non ofando rellare ' 
' ' Bel; pìi(fe-,:CDtcac«iKi. nelle terre dell' impers, at« ' 
..^' .4,ti'ivei:far*no . la Micedooia , e pe'nttfiroiy sdì*' 
''£giu, dove t' iinpidr«nif*fi&- di Nì(opoli*"(^^- 
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kiLBAievTKPERQLiB. LXXTTT. «^j 
tt iontrd le fòrze dei Governatori della Green ' 
Bla finiIracDte fìirono obbligati a roTiuLnetterfì . tuM^o» 

Niceta, Micflro del palszio, aveva predati 
ferviij impoi tinti a Romano prr irnaliarlo al Tto- li». 
iiO, e n'era flato ricompcriato . La di lui figlia "^J",*, 
Sofia aveva Ipolato Criftoforo, liijiio primogenito ii^r^ sif 
éi Romano, ch'era già riveftito della qualitli d'^'''^"' 
Imperatore; ed ella mcdelima aveva avuto il ti -ca , joj; 
t»lo dlAugulta. Ma quell' ambiziofo C annoji z„° ,j /, 
■ A vedere la fua figlia, ed il fuo genero, nel [<■ r t«D. 
■èooto grido; e per fargli regnare, rifolvè di de- 
tronizzarne il pidrc . 11 fegreto, come accade t^uiCi Mifi 
femprc, fu tradito da uno dei complici; e > 
ceis fu tofato, bandito, e rinchiulo in un tno- «niM. I 
oaflero . Sì dice , che Cridcforo non folo non ^ J?*' ' 
«velTc avuta pane in quelta trama , ma che anche 
^noB ne avclTe avuta notizia;. e l'ecceffiTo dolo- i 
•re, che poco- dopo dimoftrò^ ItomaiM. jquanilo gli ^ ^t^^' 
.stori (]uefla figlio , par che giuftifichi Crifloforo , i^'^^'^^??* 
.qualora almeno le di lui lagrime, rome non di /,« jtSt 
rado avviene nelle Corti, non fc^Tcro (l.sre tii 
tMtro. Sofia pcrdè col fuo marito fjtti i riguar- 
di che aveva avuti ; e fu anche olibligeta ad ulci» 
n dal palazzo. Criftoforo ebbe diie tìglj , eduB» 
figlia: Romano, ch'era flato onorato del tHoA* 
id'Auguflo, e che morì prima d' cfTo; e Miche* 
k, che fenjia effire decorato d'un tal titolo, av<- 
■Ta-' avuto il privilegio di portare la toga Impe- 
■M»U, ed i calzari di porpora. Coflui , dopo la 
ilifgrazia dei Tuoi zìi , fu pollo nel numero de« 
EccleQaflici . La fit<lia Maria, thiamata tn- 
-che Iftnc, aveva fpofaro Pietro, Re dei Bulga* 
-lì; .e periìtnpcdire la rcttiira fra i due Principi, 
vj^ictva frementi .Yiaggj. in CnfbiitinopoU. pòfs 
■ir-ji T 4 hi 
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••t^iiwU morte del Tuo padre Crifloforo, eli» »ndò_« fìtti 
Rgn'no Romam), Tuo ava, cond udendovi i Tuoi tre 
Ao. VII. Biì'i: ed eflcDdone Rata accolti con tenoczza, fé 

ne tornò , carica di dMii . 
ji„ Romano fi confotò della morte del Tuo figli* 

I Liv '^"'^ ""^ brillante cerimonia funebre . Era cofa tan* 
T.=ii.,toto contraria alla difciplìna della Ghiera incarica- 
J.""''''re del miniftero Vcfcovile un giovine di fedicì 
«11, iif anni, che l'Imperatore, per autorizzare una tal 
novità, malgrado la gdoGa ordinaiìa della Chic- 
Xfi li li Ta di CollantinopH volle appoggiarfi i\ fuSragìo 
%,!**\to '^'^^ P»pa. Alberico* allora padrone jdì Roma, 
è', 'lì obbligò Giovanni XI, futi fratello ch'egli tene- 
Ine' P^S'o"^' " Toddisfare all'Imperatore. Gio- 
anim vanni inviò adunque in Collant ino poli i Tuci Le- 
/ ' gali , i quali non folamenfe vi recarono l'ap- 
4'" * provazione del Pana : ma etit (ielTi, ne! di z di 
Febbrajo del pgj, collocarono il giovine Prela* 
ìtLf, to fopra la cattedra Patriarcale . Il di lui padre, 
f'V- che ^li confidava il governo d'una valla dioccfi, 
aon iftimò, cif> non oftante , crpcdknte: abbando* 
nare lui medefìnio «Ila df luì propria randottas 
quindi era cofa molto flravagaote vedere un Pa- 
triarca di Conantinopoli dipendere da Un Govcf 
natore. Pure fi ebbero motivi di pentimento dì 
non averlo lardato in tale flato per tutta la di 
Jui vita : fìnattanto che ci fu guidatp da una n»^ 
■ j)0 flraniera, non fi allontanò dall4 mode^ cei- 
Vtniente alla Tua dignità; ma da die fn padrone, 
'di fé flcflo, giudilìcò [lur troppo la favìma dd< 
le Leggi Canoniche, che fiffano l'età in cui i 
permcflb d' afcendere ai dìverlì gradi della Gerar< 
cbia . Bi non conobbe piti frenoj e lì diede ftii< 
za f udore in braccio a tutu Is fue |aflioDÌ, drj 
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bxLBiKe TM)>Eitò Ltb. LXXTir. 1^7 
fpmzando le (unziom del fuo minifiero . Arbi- Coftn"*»" 
tFo <klle dirpenfe, credè di poterli difpeDfare da g^^l, 
U Reffo dalle leggi del Vangelo, e da ogni de- Aa. w 
-cenza. J.a Storia G protesa, che arroffirebbe di 
raccoiitare ciò eh' egli non irrolliva di fan . :iu[i* 

tlìva alle rpefc delle Tue ditTolutcm» facendo traf- 
co Velèovadi , e delle altre catiche Eccle* 
fiafiithe, che vendeva eì ma^iori offerenti. Por- 
tò il guRo della dilTipazione e del piacere fin ne! 
Santuario ■ e per rallegrare la feria dignità delle 
cerimonie della Chiefa , introdulTe nei piti folenni 
Uflìzj pubblici danze , divertimenti , clamori in* ... 
fcnfati , canzoni profane, e fiodironeAe, che 
fcolate col canto degl'inni, accoppiavano il cui* 
to del Diavolo a quello della Maelìà Divina. tJtl 
Autore , che viveva centO' cinquant' anni dcpo, of- 
ferva fhe un ufo cosi moflruofo r.uu era al luo 
tempo ancora abolito. Si può credere, che di là 
eflo fi fia fparfo nell' OccidcBte , dove Un» licen- : 
xiofa ignoranza , ha mantenuto per fecoli interi 
in alcune dioceC , malgrado tutte le ccnfure £c- 
'•leGafliche , un abufo non tneno fcandolofo che 
^-riduolo. I camalli erano la paflione predominan- 
te di Ttù6htto; Ce np contavano piii di due mi' 
-la nelle lU - lui fcudftrici . >llc Hailì aveva egli 
voltati tutte le fuc cure «i! eh' erano la parie piìt 
cara della fìia diocefii ìnfenChile alle tnilèrtc dei 
poveri , nutriva ton grave difpendìo i fuoi cjaValli 
dei frutti i piii e^uifìti; e non rifparmiava per cfTì 
ni ì piii ricercati liquori, né ì profumi 1 piti 
prtziofi . Si racconta, che mentre celebrava la 
Meffa in nn Giovedì Santo , gli fii recato, l' av- 
..vilb che la di lui piit bella cavalla^ deUa qu»k 
£ diflÌ! ìi w>Mi»t ipKM::^glì»tt>. Xi'^ftl^iiief 
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•aka^inoza, elle gli srrecò unt cosi interelTanfc votiti»; 
BawH S'' ^^'^^ terminare con un' indecente jireci pi tizio* 
*■ til- ne il Simo S>gnfìzio: gettò egli quindi inime' 
diat^mcnre gli abiti pontificali.- coriè alla fcude- 
ria p:r vedere il poliedro : e folameote , do* 
po averlo contemplato a ilio agio, tornò ia 
Santa Sofìa per terminare l' Uffizio. Vedremo in 
«pprelTa, che qucHa frenefia fu caufa della di lui 
^ morie . 

1.V L' Imperatore , ^Ì luì padre , febbene vizioro , 

r™ì« farebbe (lato un miglior Vefcovo. Divorato dall' 
itir. f. imbizìona, ed appaflìonato per le donne, arraffi- 
* ' *' ■ va almeno dd fuoi vìzj- Anìava il denaro* ma U 
ut', com pallio ne per i tnilcnibili era in elfo pili fòrte 
f""" dell' ai/ariiia. Nel giorno di Natale del jjjt, ia- 
«if''j \ cominciò un inverno coSt rigorofo » che la terra 
J»;^ fu ricoperta di neve, e di ghiaccio per quattro 
f intsri mefi: la pelle, e la csrefiia , due flagelli 
J ctie quaudo non vanno iafieme fi foccedono aU 
n'r" BrtBft rovente, fecero ancora una ^iù terribile 
""'e finge 'per colmo dei mali, un incendio con- 
t^jll'. fum*"una- pMte di Conantinopoli , ed un enorme 
'&lTó,~ diftaccato dalli volta d'uria dei mercati 
della citti , infranfe reflanta perfone. Tante cala- 
miti, «nnite infiemc, riempirono la cittì di mi- 
ferabili, è fecero conofcere la cariti dell' Impera- 
tore. Qli rpcdali erano gii pieni; dnd'egli fece 
chiudere i pnrtici con tavolati per dar ricetto 
-agl'infermi. Al di fuori ^ di tratto in . tratta, 
fui-ono collocate alcun; caflette cfanifct. ma con 
nn'ape>-tura , pi:r ricevervi, ie lioiOfilM'. .Q.<Kft' <è 
•il primo efempió che Ìo troVoMMIc «Ktta' dtHe 
lim^finti,' 1« quali noK iwrsDO'.ccniarci«M nella 
-VtaDcia j a'csilocatjiiin ^IlftiGUcTe Jìl bq*i ili;;^* 
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*Bfo arni dopo, follo il pontificato di Inrocea- Co»^^»*!- 
xo HI. Romano prendeva àsl ino \thro 1e C3ti- VLtnita 
tà le piìi abbondinti ; gli ccfiava ogni mefc cin- Wi. 
^uititamila feudi- Franctfi il roccorfo eh' ci pre- 
flava così agl'infermi, come ai bifcgnofi della '. 
fu« capitale. Ammetteva ogni giorno alla fua ta- 
vola tre poveri, ai quali fommiciRrava arthe una 
HmoGna nel Mercoledì . e nel Venerdì qutRi era- 
no tre Monaci; e durante il palio, fi faceva un' 
edificante lettura. Oltre a quello tempo di cala- 
giitì ia cui le di lui liberalità raddolcirono la 
mifcri& , ci non' cifsò giammai in tutto il rcflo 
-ihlla fiu viti d'ìttipiegarc una parte dei Aioi te- 
l«ì nel r«Ilc<rare gl' ìnfélici » nell'orMart leChie- 
Je, e nel mimtenere i monafteri. RirpettaVa i 
Stfonaei di virtii efpenmentats ; ed in vece d'of- 
lenderfi delia loto libertà :;cir sniB,cnÌiIo de! TlìoÌ 
^ifordini, afcoltava con dolcezza le loro rirtio- 
flranie, confelfava i faci torri, e vtrfava ligri- ■- .* ,' 
Bie, ma ftnzk correggerG. ATcndbgli' il Moni» 
Safilio rìmprovent* thedifonoraTs fcfl^; «^e . 
tirava aAfcffo ad effo ed a! Tuoi flati Io fdegoo - 'l 
éi Dio , feducendo le figlie dei fuoi fuddìti , éi ri-' 
eevè quefìa correzione con un'umile confufione; e 
volle anche ricoropenfarlo eoa una fomm» d'oro, 
che il finto ricusò. La miferia dei tempi aveva " 
rovinate molte famiglie, e la fomma dal dtlìara 
prelo in" impreftito da dekiteri infolvibìli afcemfrva ■.' 
ttre millioni di lire Francelì: egli fe ne incaricò; ■- l 
a dopo aver foddisfatto ai creditori, fece bmclard . 
■n Kiezio alk piazza tutte le obbligatiànì . Pasò'i . 
in oltre, ì! fitto dovuto delle cafe ; e fert rifabi 
fciieare.^o riflaurare molte città della Tratia é 
<ÌElla l^aetévnia nvinalc dai barbari' Co0»tìt»< 

■ - 
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coHantino polì viddc, per i di lui ordini', imulure nolti 
Raniao palaui , e ptinrare deliztolì giardini ; ma gradì mtg- 
An. giormenfe d'avergli veduto aprire atili alla miferia, 
alia vecchiaja , ed alle malattie . CompalSoncvole 
delie difgraiie d^li cGliatì, ci non eli perdeva mai 
dì viftaì iiu atttnto nell' info raiaru del lora lU- 
to, e nel decorrergli nella loro iml^enu, (tcow- 
piaceva piii nel ri chiamai^! ì dì quello cb'cffi Reffi 
nel rivedere la loro patria; talché, quando Hi de< 
trocìzzato, non vi era alcuno in elilìo. Quefto 
Principe, Icbbene avefTe ufurpato l'impero, e fof- 
' fe flato liberale di beni che non gli apparteneva* 

^ no , ha nondimeno il merito di noti aver divora- 

to egli Tolo tutto il frutto del Tuo illudre la- 
') droneccio; e gli lì deve almeno quella gratitudine 

the fi ha ai ladri pubblici , ì quali retlituikono 
in Hmofìna una parte di cÌ6 che hanno tolto con 
rapina , e con ingiuRizìa . 
in 91* Dopo che gli Ungari lì furono ftabiliti fopra 

le fponde del Danubio, avevano voltate le lora 
seirrerrt armi contro la Germania , e l' Italia ; e porrate 
^fg^Uo. j^^^ devaftadoni fin nelle prcvincie Meri diana* 
cjj-^.ii^Ii (iella Francia. Nel mefe dì Aprile .dell' a>* 
^ no $rj4> <in entrarono per h prinU volti nella 
finn. Tracia ; é Taccheggiando tutti i pfi$ tkt ttov*> 
f'iti P^^^ggit) , s innoltrirontf fin ndl* 

■T/m fàg. vicinanze di Codantinopoli . L'Impetatoré,pet 
aSirg*^' berarfi da quefli nuovi nemici , credè di non doTOt 
r> sa, impiegare la forza delle armi , prevedendo, che ria* 
^ ti o vincitòrii effi vifarebbero ritornati 6 per wi« 
picare la l^ro vcreegoa i o per pi«fitttt«j«fì kn» 
v«n(akgj' Stiiùfx^ii^Cjch eMnlfG|'r{*t«i(^Iia. 
^vcture tié w trattflttì s*»; ^ f ed tnti$ ÙtótnA- 
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molto onore per la Tua accorrtzu in queft' af- ^"*Jj^''» 
fare, avendo fapuco loro ìorpirare fentimcnti di^Kaoia* 
pace. L'Imperatore, dal canto fuo , non rifpar. 
niò denaro per addolcire ^uei cuori feroci , e per 
liberare dalle loro mani i fuoi fudditi prigionieri . 

Romano fperava dì perpetuare la fua fimi- Mw^m'o. 
glia fopra il Trono, che gli era coftato tante fa- nip dei a. 
tiehe , ed »rdfit). Dopo l* moffc di Criftoforo , R^J'^of' 
Ste&na cn II primo^ìto dei fuoi figi); ed ei ciiir.f.6tt 
gli tea fpolare Arnia, figlia del PaErizio Qamalas , ^j^f*** • 
a cui diede pel inedcfimo tempo iJ titolo d' Au- ""in. 
gufta . Coflantino, di lui fecondo figlio, fposò , 
nel dì 14 di G^nnajo , Hlena ^ maquc(la,nel diz'io. 
del feguentc Febbrajo, diede colla fua morte luo- ^"Jf j_ 
go ad .una nuova fpt^, che fu Teofane, nata da OmCm^g,. 
una 4! aaclte finùàlic. l'ofigiae wU fif^ 

per* nar^Michitìf; 1^^%*^. :^ ^ ■ 

I fei aiioì fegwnti mn fomminidraDO àftrò Lvtir. 
che guerre poco importanti comtro i Principi dell' JJ™"^^ 
Italia . I Duchi di Napoli rìconofcevano tuttavia vtii . 
la Sovranità degl'Imperatori, ma gli altri Prin- ^jj'''""'- 
cipi, più torbidi ed ambiziofi che potenti, fi t «, ' 
laceravano reciprocamente con gelofie, diflenfioni , J^**' . 
invalioni, e con fanguinofi attacchi. Ora amici cr^}/ 
fi univano infieme per togliere ai Greci ciò chej^"*'"' 
loro reftava nella Puglia, e nella Calabria; oraj/X^' - 
Bcmict, impiegavano il foccorfo dei Greci zanUa'^-y^ 
i loro vicini. Landulfo , Principe di Benevento, /'i^j- 
attaccato dai Greci, ricorfe 3 Tiiialdo , Duca di"'^^">"' 
Spoleto , eh' elTendo accorfo con numcrofe for- 
ze, battè le truppe dell'impero, le quali, non'*'"'^* 
eflfcdo in iflato di mantenerli in campagna, an- 
darono ad accantosarfi in alcuni caflelli , dove 
Tifaajd* fi ponti ■ Coriarie , « f<ct iiii gfan aumcro 
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'^'"vi'j''" ^' prigionifrl, che pofe tn libertà dopo ■vcqli 
K»mino f^"' mutilare. OufRa fervivi, diceva egli lor* 
»».sii. per ifcheroo, per migliorare li loro fortuna, «t- 
teh chs gli uomini di tale fpecie ersno molta 
SDorati nella Corte di Coftantinopoli . Dopo una 
pace di corta durata , efTendo di nuovo incornili» 
ciata la guerra fra ^l' Italiini ed i Greci , fi dio* 
dero molte battaglia con eGto differeate , fra !• 
qiuU una fanguÌDofìffima preda Matera nella Bafì- 
licata/dove i Greci Jurono vinti ed iifeguitì 
fin al lido del mire. II loro Generale ImogaUtte , 
nel vnler filire fopri una barca , t'ann^ò . I Saraciai 
dell'Oriente non divano alcuna inquietudine, ed il 
valorafo Curcu^s fervivi d' argine alt' impero . In 
^uefto tempo, i CalifFì di Bagdad (lerdcroDa ogni 
autorità , e furono ridotti a fanCafmi di Sovrani , 
ai quali altro non fi Mciò ehi lo fterile onore 
- d'eflèr riguardati coma Capi della religione. AI* 
Radi, fìglio di MoAadet morto ael ^40. fia 
l'ultimo Califfo cte regnò con ifplendore. I di 
lui fucceffori , fpogliatì d' ogni potenza fopra le 
loro Provincie nelle quali moltiffimi ufurpatori 
lì refcio Sovrani, caddero nel difpreizo; e per al- 
tri ne cento anni nei quali il loro nome ìuffiflè 
tuttavia, qucfti potenti padroni dell'Oriente piU 
non furono fe non viH fchiavi . La diniftia dei 
Califfi Fatimitì, che da trent' anni indietro fiera 
flabilita nell'ABrica, eflendeva femprc più la fua 
' potenza . Sebbene i Saracioi foITero da luogo tem* 

pò prima padroni delta Sicilia, gli abitanti noti' 
ubbidivano' loro fe non per forza , e li riguarda- 
vano fempre come fuddìti dell'impero. Quelli d* 
Agrìngcnto fi rìbellarSH contro Salem , loro Go- 
~ Tertwtvro, U dì «lì «tadtltìk fi «ra nfa infbffin» 
bile. 
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bile. Il Califfo Aboul-Cafetn fpedi lina gatta per fa- Ce»"t'.i> 
rc-l'aflediod* Agringeito^ Cgliahitaoti inpiorarqgo 
r af^enza .di Romana, il quale , malgrado il traN M't^-i 
tuo conchìufa col Califfo, f'pedi loro alcune partite 
di truppe . Con tal foecorfo effi fi foftcnnero per 
quattro anni', e bitterono piii volle i Sjracini, 
ì quali furono anche obbligati a levare l'afTedia. 
Ma eflendo gì' Infedeli ritornati con forze Tupc 
riprì bifogDÒ loro ccdere:una parte dfgli AgnB> 
gentini fe. ne fuggì dalla cittì; e oli altri f ' arre< 
faro fotto la condizione d' aver ^Iva la vita. 
Il Comandante della flotta fece imbarcare i Cipi 
della ribellione, come fe avefic voluto trarportargli 
nell'Affrica: ma aveva dato un ordine iegrcto 
dì forare la nave in alto mare , lo che eflcrda 
flato ereguito, tutti i Criltiani vi furono rommerf) , 
Jn Tcnranni matrimonio, CoHintino Poifiro. 
genito, che non era flato (mr'fstore fe n"n di 
some, non aveva avuto alcun fìgl'Oi nd SiiJ, 
ja di lui moglie Eten^ ne diede alia luce uno» 
tht (lì clìistoato RcRiano erme il Tao avo mi* 
terno, e che in frguiio goverrò l'impero, 

Drpti la prima ìrruiirne de; Kifli Ifguita ottani'*" 
arri inrsnzi iotfo il repro di Mìilielc f|!, fifa 
ilabilito un crmmcrcio fr. la Riflia , <r Ctfijnri -'.'rIs. 
nopoli. Il Principedti Ri-ffi rili(l**a »n flovogo r 
toà; e n^i principio della primavera, tfii colle loroj l. 
ki^rcbccatiptd'un lolopnzòdi Irgno.G pcirisvano'''* Ut- 
^erdiverlj fiumi n(IBori(lenF.,e fccndevarosKiovia,i*e'M 
d' rude, rei G'ugnn, partivano irCerre, e ftgui.Mr- '91, 
varo la corrente del fiumi' fin si Pi ii u's , d'cndcccait '**' 
iir.ifcii avana i canot lungo il lido , o gli Irrlporfavanò 
fopra le fplle.' kimhirranJofi dipo- , ed entrando J". ^ '"^ 

^ fiunw nei Fcnfo £uGfQ, (ceiid<vano all'im*/"^ 
bacca* 
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C'.ffintlno bocc4tiir-» dtì Dmubio; e venlun lini ftrftf 
Ho^iiii 0 «ielle lofo mercantie nella Binaria, portiva- 
ftn m il refto in Cj'IjotimnoH . N;l mefe di Nj- 
nwiin. p vera fare , tormvino in K'ovia, d'onde fi fpan- 
devano nel loro paefe pir ritornarvi dipoi nell' 
Sfa. Aprile . Non temevano , nei loro viaggi , 'e non dei 
' P^ft'nacefi , dei qunli co[leggiavano i lidi, e coi 
G.^'S p. quali erano fovente obbligati a combattere. An- 
nojati fiajdoKDte d' un mediocre guadagna ci» 
«li/I.' T , cottm loto tante pene, rìfotverano di trafportar- 
Siili ""^ notti anni , e di 

chrii difeccare la torrente di tante ricchezze. Nells 
fTI'iJ Primavera del 941 , il Ponto Gufino fii ricopcr- 
juit' " ta ài diecimila canot ; flotta 1 che comandata ds 
lagero, principe dei Raffi, apparve nel di II 
di Giugno Topra l' ìngreflb det Bosforo . Non ofan* 
do cffi ancora impegowlì nello flretto , sbarcarono 
parte nella Tracia, parte nella Bìtinìa^ e poftaro« 
no da per tutto l' orribile Ferocia d' una nazione 
bara, lìtibonda di fangue, ed avida di bottino. 
Non contenti d'avce incendiate le città , i villaggj , 
eie Chiefe fi facevano un piacere di dare i pili ìnu< 
mani fuppliz}. Crocifiggrvano gli abitanti: ne 
trafiggevano altri coi dardi , e gli Ufciavano inchio> 
dati in terra ne legavano altri alle colonne per far» 
gtirerviredilcogiai lorogiavellotti . Q^i Hi crudeli 
diftinguevano i Sacerdoti , e gli Ecclcliallici / dopo 
avergli legati colle mani dietro il dorfo , fi diver> 
tivano conficcando loi'o più chiodi nel cranio. La 
lontanania della flirtai dell' imnero dava ai medelì' 
mi il tempo d' efercùt^re ^utfti furori . Effendo 
tutte le navi impiegate nel g nrjare le fp'igge dell' 
Alìi ii» le troie dell' A\rcipeligocontro Ì SaracTni, 
MB ermo rìmaftt sei porti di Coftantinopoli 
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quìndici brigantini, quivi laiciaii ■ motivo clel'!°^'^» ' 
cattivo flato in cui fi trovavano. RoinaDo gli fece nìmiat^ 
riftaurare fpcditamcnte ^ e dopo un digiuno, di molti 
giorni , montare d^ quanti dei Tuoi migliori Ufficiali 
di marina, e .ioldàti che jio te remo entrarvi , dao* 
èoat il coRuaulo! tl-Patiiu» Teofane , con ordine 
4' andare od attacciie ì Raffi ■ cbe r ifalitt lopn t 
loro c^DOt , fi eraito riuniti prcflo del Fato , foprs 
r ingreffo del Ponto EuGno . Ingero , vedendo i Gre- 
ci in cosi piccol numero, non ne concepì (e non 
difprezzD , e dilTe ai Tuoi di porgli in mezio , e 
ili prendergli Tenta uccidergli. Il mare in quel mo- 
■nentó fi vidde in calma j lo ch'era mollo favore- 
vole per lanciare il fuoco Greco, Teofane fi get- 
tò in mezzo alla flotta Ruffa, ruppe in molti 
luoghi l'ordinanza dì quei deboli canot , gli di- 
fperfc , e gli mandò a |»cco, mentre le fue navì ' 
vomitavano fuoco da tutti i lati. I RuOì, atter- 
riti, per evitare le Samaic, faltarono io mare, 
e perirono parte nel fuoco, e parte nelle acque; 
ed altri furono prefi ed uccifi a colpi di remo. Sic- 
come i loro canot avevano bilbgno di poc' acqua, 
Feti alcuni i feguendo Ii^ro, approdarono al li- 
<b,,dDve nDB' pteevmo effere intuiti dalle uva. 
Cicche, fn condotto in tCofitntinopeli un gran 
Damerò dt prigìoniert, dove Bomano.gli féfe Tub- 
bito decapitare . Quelli cbe fi erano falvati , elTea- 
do sbarcati fopra la fpia^gia della Bitinia per prov- 
vederfi delle cofe necefìarìe che loro mancavano , 
fiirono iacoittrati da un corpo di cavalleria , e d' 
infanterìa camaadiM da Bardai Foca , il quale 
li avventò' lora «dfeSor e gli tagliò in pezzi. 
Giovaniù Curcuai; accorroal primo rumore dell' 
■nivo dà Snff con tutte Je truppe dell' Afia 1 
■ *fcrf^Ì'Imp.r.XX/£ , - .^V - - foprag- " 
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ettfinima fopraggiunre ìd quel tempo medefimo , « tcnnrn^ 
«•miao ài disFargli. Quelli, che poterono f«lvarfi, rirali- 
»(. roDo fopra i )oro mbdT , e vogarono verfo i lidi 
dell* Tracia, dove fpersvano di trovare uD* alilo. 
Teofane però ^ ci» ^ti aveva fatti ofltrvar« , t^Ii& 
lora la ilrada , c ^li flbl>lig&- ad ua fecondo csm* 
liattÌMento, ù cui il riManCate della loro flotta 
fu ioteramfote diflnitta. PocbifEmi, a foi%a di 
remi, giunfero nei lidi vicini al monte Hemus, e 
pralittaraHO della notte per rifalire v:rro l'imboc- 
eaturadel Borirtene, d'onde fé n; Tornarono al lo* 
ro paefe, tre mefì dopo la partenza . EITendo mor- 
to Ingero , la di lui moglie Elga Ti portò nel ^45 
in Coftintinopoli a chiedere il Bitlelìmo: prefe 
il nome d' E lena * e vi ricevè grandi oDori. £!Ia 
fu la prima dalla famìglia dei Principi della Ruf- 
fia, che abbracciò la Religione Griftiana; ma noa 
poti indurre a farlo VincesUa, fuo figlio, cho 
gli Storici Qreci chiamano Sphendafl'blabuf , e che 
anche pìii guerriero del fuo padre ,' come lo ve* 
drcmo in spprefTo , fu lìeraieo dell'impero. 
LX. Giovani Curcuai.che fi f^nalò in quell'oc* 

i'^F^ c»6oac, «ra allora l'eroe dell'impero. Romano, 
aiaiiGt*: che ne cooofceva il merito, fe n'era fervìto, fu» 
Vxom , BVffBdola pó- 
faitio fio alla tefla delle armate dell'Oriente; e quello 
f«<r 'pi< valorofo gueri-ìero, non contento di confervare all' 
tu- impero k proviocie che gli erano rìmifte, gli 
Z"',»" anche quelle ch'effo aueva perdute. Ua 

t>it' 191 uomo di tal carattere metìra, pih che gli ftefli 
'""^ Imperatori , d' tfia connfciuto ^i poderi , Uno 
\ 6T. Storico . ckiBDiato Emmanuele , aveva feritta la 
^■^^^ di lui vi» ìb Ot» libri- ma la perdìn di quell' 
f'X' opcK* non ci }affìt l'è fòn i pauti lumi che fi 
pòffo* 
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polTbno avere dalle ftorie generali, le quali, ri- ^"""t'" 
guardo alle particolarità delle imprefe di Cur- 
cuas, G rimettono Tempre a quella d' Emmanue- An- m^'I 
le. Ecco ciò che fi si di quefto ^rand' uomo . 
£glì era nato nella piccola Armenia , figlio di 
([Del Cureuas , Capitano degl' Icanatefi , che 
aeir Syp , cofpirò contro Balìlio . Fu egli alleva- 
to dal liio congiunta Grifhifora, Arcivefcova di 
Can^m, che diede il pcafìero d'iftruirlo mBi 
Rcli^mie, c di coltivare collo Audio deUc lettera 
il dt lui (elìce talento • Noi abbiamo veduto Cur> 
cuas, femprc fedele a Romano, reprimere ta ri- 
bellione di Boilas , e prendere per ben due Volte , c 
rovinare Malatia. I Saracini , moleftando con- 
tinuamente l'impero, pe avevano riftretti i con- 
fini al fiume Halis , ed el gli cllele fin al di li 
dell'Eufrate: refe tributaria una gran parte della 
Mefopotamia : penetrò colle fue conquìfte fio fo- 
pra Je fponde del Tigri : prete ai Saracioì più di 
mille piazze; ed inviò molte volte in Col^anti- 
nopoli intere popolazioni di Mufulmani. Ardito 
liell'efporfi al pericoli delle battaglie, ^rudcn^e 
in meisó ai perìcoli medeGmi, accoppiava ad 
un eroico ed cfcmplar valore una ceraggiof^ mi* 
Htare eloquenza, c capace d*ìnfiaiitmare i cuo- 
ri dà folditì. I Greci lo chìamavaiio il nuovo 
Belifarìo, e Io pooenao aqcbe al di fgpni ifi 
^nelb gratt Capitai»: quei poej' (h che avevano 
incominciato a conofeere le aquile Romane, noa 
fapevano paragonarlo - fe non col folo Trajano . 
11 di lui figlio Romano imparò da efTo Parte 
della guerra, e- vi G diftinfe fotto il regno di 
Nìcefbro Foca| ma il guerriero , ii pit> Umile ■ 
Curcuas , (it il di hii &atcHo Ttofilo , cbe ne di- 
V a vife 
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vife i pericoli , ed il credito . Patrizio , Duca 
Ksintn* Caldii, in vece d' abb^ndonarfi ali' effcminina- 
••II*' te zza , ed al libertinaggio come tutti i GoYcrna- 
tori delle Provincie di quel tempo, ei Tempre a ca- 
villo , fempre ncoperto della corazza , ia altra 
hon lì orcupè che k1 fecondare il luo fratello 
nelle di lui glortofc {etiche. Simpre alle mani 
coi Sartcini , de«aftava le Inro campagne, rovina- 
va le loro città, e non ^li Iskuva un momento 
in tipofo . a" impadronì dell.i forte piazza di Ten- 
d'.nopoli, e ài tutti ì candii all' intorno, fi fe- 
gnaló colle Tue imprefe nella Mefopotamia; ed 
«ra chiamato il Salamoile dell'Oliente, alluden* 
doti al valororo Luogereixttte di Belifarìo. Egli 
fu avo dì Giovanni Zimìrcec, che regnò in ap- 
prcfTo. L' Invidia diede le ultime pennellate al 
quadro di Curcuss. Menti' e^li cfponeva la fua 
vita Ihpra la frontiera per rifldbìlire l'onore, ■ 
la porenia dell'impero, alcuni oziali Cortigiani 
attendevano fordamente a rovinarlo , Fu accufa* 
to , menir' era lontano, d' a f pira re alla Corona: 
di non mantenere un armata fe non per ìmpìe* 

Jarla coniro i fuoi padroni ■ e d' efferfi impolTef- 
tto di molte valle terre, le une tolte ai fuddilì 
4el Principe, le altre conquiftate fopra i dcriìcÌ, 
Bomano diede orecchia a quelle calunnie; ma per 
nettcre in chiara la veriti , inviò alcuni Coni* 
milfirj . Jbpra la faccia dei luoghi . Quelti Mi- 
liillrì effendo l^ati fortunata niente uomini incor* 
ruttìbili , cel1.fi:arono t' ìndocenia di Curcuas. 
L' Imperatore , ~per indennizzarle di tal* iogìu*- 
Ka perfecus^one , formi il Hif^nQ d* onorarlodel- 
la fua parentela ;-c diede EufroGne, Golìa di Cur- 
«Ut, a flioiwooi Islio di Cofiantiqo bio fecond* 
figlie. 
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figlio. La benevolcnia del Principe rifveglió il «en»"»''"' 
furore dell' invidia . Hffendofi folievata contro 
Oircuas tutta la glia Imperiale, gli bifognò •■>■»** 
cedere aila tcmpeftì, rinunziare a tutti i l'uoi 
impieghi, ed ab^andonjre il iervìiio tfclU patria. 
Tale fu la di lui ricompcnfa di tanto fanguefparfo 
pcre(Ta,e''Ì VL-nti-dae anni di continue fatiche ■ Fu 
poflo in di lui vece P-nterio , il dì cui folo m«- 
tito canriiteva ndl' efTer ccngiunto dell' Impc 
rate re. ■■ 

Prima che Curcuas fofTc richiamato , ei coronò **" _ 
le fue itnprefe con una campagna funcHiffima ai ^ Jjf^j, 
Sancint . Pofe ■ ferro , ed a fuo:o tutto Ìl %tt«, 
D^irbek, e prefe Arzan, Darà, e Ruialain, ì '"rt» li- 
di cui abitanti Kirooo tutti pafTati ■ fil di fpa- ft'ni^n^" 
ài. Giunto alle porte d'CddTl, mioicciò di trat- P'i' ^ 
tarla colì'ìllcfro rigore, fe non gli fi foffc con z'I'i^.u. 
fegoato il famoro velo, che Q confervava in que i- 
Ila titti, e fopra cili fi credeva di vedere il i"»/'^ 
volt» di Gejìi Crifto impreUb , come fi diceva, (• ''" 
da lui medeiìmo, e mandato al Re Abgaro . Ì-J^ , „( 
Curcuas offriva a quello preiio di reftituire tut- • f- 
ti i prigionieri. Il Califfb Al^Mottjlti confultè 
i Dottori della legge, ehe £ trovarono dìvifi di nb-'f'r,' 
fentinento: gli Uni dicevano che farebbe (tata ^J^^f^t 
loro cofa vergognofi accordare per timore ai 
Criftiani ciò che chiedevano per infultare la lo* 
ro dtbilezia; gli altri fa^ìcncvam , che farebbe 
flato un comprare a biffi presEO tanti Mufula>a- 
ni. Qj:tl' ultimo fentim^nti prevale, ed il velo 
fu portato in CTrtantinopnli . IÌ Patriarca, feguì» 
to dal Clero, e da u:ia f-jlìa di popolo, p}i andi 
ìncatitrD fin alla fpoada dÀl Sa<(a'is nella Bitioia • 
OuelUcclebtisnliquia entrò iiella cittk ad di 13 'i 
-, I3 Aj- 
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^ y"!""* AgoRo, e fu portata primiera mente nella CfalefS 
Remioa di Blaquernes , dove l' Imperatore la ricevè cett 
«■ gran venerazione. Nel giorno fcglwnts, tatta It 

ftmiglia Imperiale fì uni col Clero, e col Setta- 
to per accompagnarla in Santa Sofia, dove la 
medcCma ricevè gli cmaggj di tutta la città, c 
ìxn ^' trafportata nel palano- 
Rum. ni I Saracini del Frainet infulcavino h Provca* 

toJfi'.d'" * 'fs''* con continue devadazioni, Ugo» Ke 
Ug°. Iti dell'Italia, volendosloggiare quefli fuorufciti, e non 
""''niiìi'ì' ^'"'^ marina , fi indriiiò agi' Imperatori di Coftan> 
s>cHiTi. tinopoli , pregandogli a fpedirgli una flotta provve« 
^Xteff r m. di fuoco Greco , per incendiare le navi Saracine , 
f^i»'**'" e per togliere loro i foccorlì della Spagna-j mentre 
"il''' ài '"■"^''''^ andato per terra a fonargli nei loro ritiro • 
QucQo progetto fu efeguico; e li loro colonia, in> 
jur«,«. foffribilc a tutti i paefi vicini , farebbe fiata diftrat- 
um y Ca, le Ugo, per una eattiva politica , non l'aveflc 
t 14*- lalvata egli ftelTo . Temendo che Berengario , Mar- 
Ifìr/gi chele d'Ivrea, che fi era ritirato nella Germa- 
l' un i' dia , non ritornalTe ad attaccarlo nell' Italia , ri- 
^"•1,70». foUè di fervirfi di quelli Barbari per chiuderglie- 
ne r ingrelfo. In vigore d' un trattato, permife 
adunque loro di (labilirri fopra le montagne, che 
dividono la Germania dall' Italia . Edi ritornaro* 
no a poto a poco nel loro antico foggioroo , C 
continuarono i loro ladronecci ^'^ * <poc* 

in cui furono interamente ellóminati da Gif liei-, 
mo. Conte della Provenza. 
' Erano fcorfi nove anni , da che Teofane ave* 

^J;*J^i;_va falvata la Tracia dal furore degli Ùngari; e 
gli unitiri n'era nato rìcompenfato colla carica di Gran-Cian- 
|C'*<i' r <i> bellano . Nel p4ì , fa impiegato nello fleflo 
ll^^'/^' trattato, c vi t-iaTci anche feUeemctto. 6Ii lìat. 
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girl; elTendo tornari nel mele d'Aprile, fi get* 
tarano fopra le terre deli' imparo ; ma efleado ftitì ^'l . 
•rreftatt , diedero oftzggj , e fecero una tr^iu "di «b*ì^. 
cinque anni, ^^.^ 

Nel tempo « in cui U^a aveva ottenuta da <i, 
Komano una flotta co atro i S^racini , l'Impcrafo. '^'"t'-^n 
re aveva chieda a quello Principe una delle fue^. ^^g. 
figlie . £gti aveva io penfieto di darla in moglie /^^^ ^^^^ 
a Romano, flgUo di Celtantirio Porfiiogenito e j.^^.^ 
della Tua figlia Eleaa, febbeoe quello fanciullo non uittiiU'* 
kvefTe piii di siDi^ne anni . Ugo, a cui la diflb' "|* <i J**^ 
lutezza aveva dati molti figlj, non avendo alcu- «1.0 di ù. 
■a ^lia lattimi , gliene offri una naturale, cllia- p^"JÌ^^ 
mata Berta perfettametlts bella, che aveva avuta geT,:t>3'; 
da Bcfola, Tua concubina. Coftantino, febbene Im Jj*' 
peratnre , non difponeva rfei fuai proprj fi^lj ; e Ro- B«'p 
mano, meno delicato d'Ugo fopra tal articolo , ^^"^ 
accettò fenza efitare la propolìiiòne. Pjfquale, 
Scudiere dell' Imperatore e Dutsdella Lombjrdia , 
fu deputato per ricevere Berta dalle mani del di 
lei padre; e sigefredo, Vefcovo di Farmi, la cod- l^*"** 
duHe in Cofiantinopoli con un treno nfagniflco , e ^ 
con ricchi doni. La cerimonia del matrimonio fu ^IS'i"- 
celebrati nel mefe dì Settembre del Il no- du c£vi 

medi Berta fu cangiato in Eudoeia, ch'era quello 
ch'era (lato portato dalla zia, e dallaj bifavola ma-''' 
terna del fuo marito. Ella non vi flc per più di cin- 
que anni, dopo Ìl Tuo (DfltrimoQio^ e moiì prima 
che hffe confumat?* 

Ronuno Lecapene, ^rvcnuro ad un' eti niol- liy. 
to tnaoltrata,' incDminci.>V3 ^ febbene un poco tar. ^"•'•v, 
di, a ricooofcerli : il fuoco dell'ambizione, e gli "Jl'ji 
iccpÈ. violenti del libertinaggio non avevano ^(Hi)< «oai*")» • 
ti o«l di lui cuore i fimtimentì dì Reliabne ; ed Sii'/* 
■ V4 egÓ 
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altrettanti rimorfì ijuant 



rfì i]uante deboTeczt ; 



Rnni'anB Ciò the Contribuì maggiormente a richiamarlo dai 
*n- *<4 fuoi traviamenti, fu il rìfpttto, ch'egli aveva 
«ìì, tìt- fc m p re con ferva to, per le perfone coafagrate a Dio. 



it fozìo, uomo che eggìuDgeva alla dottrina delfua 
r it>' zio le virtti che qucflo non aveva psITedute . Ro- 
Vb"''^ mano gli fece fabbricare un monafìcro , in cui 
jniirr. Sergio radunò fono la fua dilcìplina otto-centoMo- 
"V'i''» 13^' 1 3' quali l'Imperatore fommiriiflrava tuttoil 
s,^' p. neceffjrio. duello faiito Abate fi applicò efficacc- 
mente alla converfioue del Principe; ma non poti 
"^orr^gerne la debole compiacenza, che lo traipUl 
jVii'p 's'a '^^'^ riguardo ai di lui fSglj. Gli ripprefentavi 
£ii,i)....,f ccnrinuemente, ma invano, che doveva temei* 
( s d'effere punito, come altre volte il Parriarci Hrfi, 
dei difordini che non aveva il Coraggio J istpedi* 
LXVI " P'''*P'" famiglia . 
ì-trta'éi Quefia minaccia ebbe pur troppo effetto. Co* 
Sjrf"'"' Porfirogenito , annojandofi finalmente d{ 

Bii» P?r' federe neirultimo poHo fopra un Trono che gli 
dMnini». fi apparteneva per il dritto della nafcita, formò 
JJI^,*" ildifegno di fame fccndere l'ufurpatorcje credè di 
potervi riufcire, eccitando contro il padre l'ambi- 
bizione dei figlj . Stefano e Coftantino , figlj di 
Romano, erano egualmente fregolati rei loro co- 
ftumi : ma il fecondo aveva più modcraiione eri- 
fpetto per i! padre; l'altro, piti vano e più vio- 
lento, feaifarava piti facile ad eflere fedotto . Por- 
firagenito impiegò ia tal niiMggio un ceri» 
Bafilio, fopra DDominato rUcCcUo, sttaccato' fia 
dalla rm infanzia il di Itti fcn^iis'.- QMfto era 
dcSro , accorto , flecoiido i' aRi^io, e «tftet 4i fven> 




dere 
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éere lìihi gli afpetti , in' ud> parola , Uno di ^uei far- Conjnii"* 
hi fubaltefiir, chf Ì F^ncipi !mpiegiDD nelle baf- smani» 
fezze c nelli; mCDSOgnci dcHe quali cre<loao d* aver 
btfogro, quando non iflimano efpediente farìe da 
fe Oefft. Bafilio (eppe ben preflo infÌDuarfi nella 
fìix intima familiarità di Stefano' e quando lì 
vidde padrone del di lui fpirito , dopo avergli 
chiedo perdono della liberti che fi prendeva la 
^tnle ilfro non era che un effetto del fud-ìelOi 
gH Mpprtffèbtò, Ci* tffetido Imperatere fui tngìtn 
Stlteiij e 4»tat» rf* una pruJtitz." fuptrkn e di lui' 
ta F efperimTyi tbt fuel ^tré in altri ti fratto della 
•ueccbiaia, gfi arrecava martulglìa eh" et lafcUff: co- 
sì lungamente ìl defttóo deìT impen legatco ad ùn 
filo '_c»njimata, t vÌeina-a rtittptrfi: che fi àìciva 
Ha per tutto ,cVèl'Jl^Myé^'pnéitfi, perji davanti un 
WCiiio che iafeial» kil!^/'img\ i prtndere tu ma- 
no It redini delle fiata: cie"fi'e6fiefetva in t^a abili- 
ti fufficicnle per gcvemare tutte il Menda .• eh' tra 
rifpmjabile alla patria di quti vigore di corpo e di 
fpirito datogli del Cielo per gmiemarla t che fe fi f of- 
fe ptift» alla tefìa degli affrri, fi farebbeveduta riti- 
giovinlri l' Itnpera , J Burgart ed i Saracìni tremare 
nelle loro front iite, e tutte le ptavineie rifiorite fot' 
to la di lui fèlla tnfiuen^a.^ e the poteva afficursrfi 
it^tre fecondata In un così nabii pragstta da Cv* 
fiàiitliley fae'cegnata, il tpùle altra tun iffijtrava 
ih S vedtfjì liberata 4at duri tapritej ^ uh ' fùoter^. 
intrattabile . ■ 

Non era dìflkìlc fpegnere in un cuorè cor- 'Lxvn. 
rotto i fentimenti della natura . Stefano , eccitato J'",'^ 
da Bafilio , andò a tentare U fedeltà del fuo fratel> uts . 
lo Coftaniino : ma avendolo trovato totalmente .. 
CMtnrio ti. fu dibgQo , noti «6 irgliene li eon* 
fìden» 
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C»^«iM fidcim / e s*incartc6 tglì folo dell' crccaziDnej 
fiato più facilmente quanto che Romino, ■llorft 
( la. ftf> inferma . ncn era capace di fare alcuna relillenia . 

Il paÌa7zo di Col^aotiaopoli era io fc fleffa uds 
piazza (l'armi fcnipre difcfa da una numeiofx 
^iVtdiii , ed aperta a tatti dall' aurora da alU 
tersa. ora del giorno, tempo, in cui fi taayt, 
ufcirnc tutti quelli che non erano neccfrirj al fer- 
vizio, e la porta redava chiufa fin alle noveore. 
Bi! lio aveva impegnaci nella congiura molti r!- 

fjjrdcvoli UlBziali,i plùdillinti dei quali erano 
nimanuele Corlicio, e Mariano Argiro, figlio di 
quel- Leone Argìra .che jve» fpofata Agata 
n^lia di Romano Letapcne, ed in contegucuM 
nipote dello RelTo imperatore, che C voleva de- 
troniizarc; ma litcom'ei portava fuo malgrado 
l'ibiio di Moilseo , cosi abbracciè volentieri qucft 
eccafioiie per abbandonarlo. La iìoria nomina Gia- 
done , Filippo il Generale Diogene, che furono fa- 
condutì dai loco amici . Nel giorno che SceFanor 
aveva Itabilito per efeguire il fuo difegno, avendo 
fcclta l'ora in cui tutti erano ufciti, entrò 
coi congiurati nell'appartamento del fuo padre, lo 
forprefe nel lutto, gli minacciò un peggior tratlii- 
menro s'egli (ì folfc latto udire , lo ravv*Ife in un 
fanno , lo traCportò Teoza (Irepito fuori del pa- 
lazzo , e dilà neir ifola di Protè , fopra l'ingrcffo 
della Propootide, Quivi ei fu rinchiufo in un mo« 
naileró dove ini mediata mente gli fiirono tagliati ì 
capelli, e fatto prendere l'abito di monaco- Co* 
Aantino, fralelio di Stefano^ chc^Oon avivx Vttttt' 
to aver parte in tal attentato, aVendanc veduto, 
Tefito volle profittariie, s fi i»l col fuo fratel- 
lo , La voce di ^apiia tradimento fi fparfe fi^Co 
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ftt la città ; e fi dicera , eh' era flato afTalTinata 
anche Porfirogenito . Il popolo accorfe al pa< -RannoB 
lazzo, chiedeado ad alta voce di vederlo: egH^***»** 
apparì alla fìneflra ; e la Icdizioae Gcfsò . I 
due tìglj di Romano , difperatì nel vedere che 
il ^polo non aveva premura Te non per il loro 
rÌ7ale , lì tcDn«ro rinchiuli . Quefìa rivoluzione 
accadde nel dì 20 di Dicembre del ^44 * Roma- 
no aveva regnato per ventì-cìaque anni equattro 
giorni. Sergio lo accampagnò nell'cfilio, e fi unì 
con Poliut'o , Abate d' un Monallero , per conrola- 
re r infelice Prìncipe . Egli profittò dei loro fa* 
lutari confjgl) ; e liberato dalla feduzione della fu- 
prema potenza; trovò nel ritiro il rìpofo, e la 
vera felicità, che aveva invano cercata fopra il 
Trono. Porfirogenìto ebbe troppo tardi notizie 
del tellamento di Romano , in cui quello Prinei< 
pe riflabilivB l'ordine ch'egli ttelTo aveva turba- 
to , dando il ptimo pollo nell' impero a GolUotìno 
Porfìrogeoìto , e non npmìmndo 1 {acà figlj Te non 
nel fecondo, e»l dichiararci decadati dai lorodrìt> 
ti, qualora aveflfero fermato qualche attentato 
GOHtro iJ primo Imperatore . Liutprando pretende , 
che Porfìrogénito non avelTe avuta alcuna parte 
nella depoGzione di Romano , e che fi foITc efe- 
guica fenza ch'egli ce roffe ftato iatefo. Io però 
ho voluto piuttofto feguire gli Storici Greci , che 
dovevano efferne meglio informati. 
_ Romano Lecapene, oltre dei figli da noi fat- p^^f ji* 
ti conofcere , ebbe anche una figlia , che fposò Ro- ""^'oo. 
mano Saronite, Maefiro del Palazzo. Queflo ri- ^"'^'jj . 
mallo vedovo, volendo fottrarf: alle tempefle del- "•^^'^ 
la Corte , diftribul i fuoi beni ai fuoi 6glj ; e fot- ^J' ^.j» 
to il Kgnp dj Romane il gioTÌiic, a&rac<;iò h fsm-^/K- 
, vita 
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CBi«BtiHvita m^nailica. Ciò è quanto fe ne trava ntgll 
tJHHm» Storici Mi' Impero . Pure un Autore contempo* 
Aa ft*. ranca- dice» eh egli mori d'una mtlattiar mena 
tre penisva a farìì Imperatore . Romano ami 
anche avuto da uaa Tchìava Balgttt un altro fi- 
glia, chiamato Bililio, elle rapprefentò in appreSs 
una parte molto importante, « di cuì avremo pìh 
volte luogo di parlare. 
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. COSTANTINO VII, 

A*tt PmtikOOSNito. jff^MJ» *at foprannet^ 'f 

R O M A N O H. 

detto il Cievinf, 

Ti «ro ferve qu.lche volra dia ruperefUiìone Go«..i 
4. de! popolo, che ama di trovare neali Kcidenti 
Wfuwh 1 pronoftiu degli avvenimenri politici . *" " 
".'po 1 efpulfioDe di Romano fi off.rvò, che «• c. 
giorni prima , tieunì ahi k,lc<wi nel Circo, 



Digitized by GoOgle 



318 'Storia 
' avevano infranti , cadendo , gJi fcalìnl , e le baiali» 
Itrate, che cingevano il luogo dove ledeva 1' Idi* 
peratore. Tutto cangiò nel goverHO. PorfÌFOgcBia 
to , o piuttoHo i dì lai aderenti , e foprattutt» 
Bcfilio l'Uccello, che avevano avuta l'accorrcz- 
za ò' addoiTare al due fìglj di Lecapene tutt» 
r odio della libellione , ebbero ancora quella di 
farne raccorre tutto il frutto da Parfìrogenìto ^ 
talchi ci fi trovò padrone del palazzo, febbcae i 
due fuoi cognati divideffero con eflb il titolo 
6' Imperatori. Quello Principe incominciò dal di* 
IcBCciare tutti i partigiani di Romano per illabt' 
lire nelle principtlt dignità i fusi cortì^ani; Bar* 
its Foca fìi fatto priuM domeltico , ed in tal qua- 
lità , Comandante Senerale delle truppe di terra> 
XgU era fratello di quel Leone Foca rivale di 
Romano nel difegno à' ufurpare l' impero , e fì era 
dilUnto col fu» valore in tutte le guerre . II di 
lui figlio Nice&ra, clie divenne in feguìto Im- 

S latore, fu fitto ,Fntot9 dell'Oriente: il di liti 
»nd<r tiglio Leone , Govertiatore della Cap^< 
dàcia : il terzo chiamato CoHantìno , Prefetto dì 
Seleucia : Coftantino Gongilo , Ammiraglio : Ba- 
filio r Uccello , Capitana della guardia [lranie< 
ra.* Mariano Argiro , liberato da ti 'a biro monallìcoi 
fu riverito della carica dì ConteHabìIe ; ed Em- 
manuelle Curtìcio fii dichiarato Comandante della 
guardia dì notte. Quelle cariche per i tre ultimi fu> 
rono la ricompenfa dell'avere elfi frappata la Corona 
dalla teda di Romano • ma gli vedremo in appref* 
[o' foccombere ad una forte piti flinefta di q^ueila 
di qocfto Principe . 

. Era difficile , che i (ìglj di Romano , i qua- 
^ «SA Bvevatio pout*. vìvere fott» il cotnaod» 
_ , del 
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del loro padre, foffero lungamente vifTuti ìa fo^ 
cietà con un eognaco , che gli ofcurava per il van^ «nr^f 
taggio della Tua naTcita ìllunre,eper l'^Smo dt\ - 
popoli. Stefuno , il piò ambìcioro dei due , voleva EWfin'^ 
anche reftire il folo padrone dell'impero: '•all' 5|^g*^*Jj 
alTra parte , Elena , loro forella e moglie di Por- m. ptg. 
firogenito , Frincìpeffa piena d' alterigia, amava^J^'^^l» 
jiiuttollo di rq^ou fola' con DiMtiarito eh' elia go- la fig'. 
veruv», che divìdere i* (nteei» ciai fooi fratelli 
i quali Bon erano bcUnati ad ubbidirle; talché vi È p°h>", 
una ^ran probabilità, ch'ella folle Itata la prima ^^;,»-"' 
motrice della feconda ribellione. Furono infpirati ^ ,,4/ 
a Porfirogenito alcuni fofpetti contro i fuoi com ^/^'l'*" 
pagnl j e con li (tentò a credere eh' egli dovf (Te f. jm, 
hx poco confo di due pei fidi, nei quali i di-it- 
ti medelìmi della natura nulla avevano di ra-4Ì7i4>s'. 
grò. Quindi, al primo avvilo, eh» glifi die- f"";'- 
de d* una congiura formata contro la lua perlona,^. 171. 
«reudcgli egli invitati a cena, gli fece i"'^ ^^{'^'j.-g 
alla fua flelTa tavola , e trafportare in un' ifola;. j'fc l, 
vicina , dove , per privargli di qualuni|ue fprranza '■ ! < = ''• 
di poter rifalìre fopra Ìl Trono, furono effi Tubi- ^^' s^^ 
to tonfurati, e confagMt) al fervizio della Cfaié^r- '4^-; 
fa . Quelli Principi avevano regnata pte trenta' 
nove giorni , cioi , del Ì\ ìq di [Kcenabre del ^44 
fio si- 17 di Gennaro, ddl'4nno fegùràtfr. ' ■ ' 

Effi ottennero la permlffiùne d'andaie-x vi- ut 
fitareil lo» padpe wlr ìfoJa di Proti. Ma''- da ^"SS- 
che lo viddero in abito òì Monaco ned poterono 1* vìt> H 
frenare Io lagrime. Il vecchio gK abbracciò , proigj^ì 'i'f 
ferendo le parole d' Ifaìa : Io ho pifii ni Monda i 
misi figìj , gii alltvuti maHVtImntt , ed effi mi 
bann» difpft^eto ■ Dopo pochi momeeti di con» 
fnema, iaxàt» «UlisBti a. Afaracfi . ^tafano b 
eoa> 
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CoftiBtiDD coodotto pnma nell' ifeli di Proconefe , qiiìadì in 
Am. fis, ^pàì, t lìaalnieiite in Mitileoe. Egli foflcnnc I» 
fu» dirgraiìa coraggiofamcnte^ e vìlTe per altri 
diciaDDove ano! , lo che tenne in una grand' agi* 
ttjMtse la Corte . Nel terzo anno del di lui efi> 
lio, por&rogeaito Jcwprl uu congiura -ftirmrta 
fer rìconiurio in: CoflantiDopoli : i prìncifaii 
fra i congiurati n» furono puniti; ma Stefano, 
che ferie era affatto all' ofcuro del loro .difcgno , 
non foggiacque ad alcun maltrattamento. Peco 
dopo però la morte di Romano li. tiglio di Por» 
^ogenito, egli fi refe fofpctto a Teofano, vedo* 
va di.Rant^Òo, ed a Gìulèppe Bringos, che di^ 
tfaaen 4i tutto peli' impero. Qtiindi, nclSabbato 
fanto all'ufcire dalla Sagra- Menfa , caddk improv- 
vifamente morto (ent alcuna caufa apparente di 
malattia . Non fi dubitò, che Teofano.verfata nell' 
ulb dei veieni coi. ^uali aveva fatto perire il fuo 
fuocero ed il fuo marito, non gli avelTe procBp 
nb U (notte. lui trafcUa CofljniàMi. fii prie 
pieiMifii^ nlcgrtoia Terna >*4ui«(ii .in Stn» 
tracia. Quefto, pibriiqpetti^o dì Stefiwo-.feUieH 
£ fbfTe dinoftrato preventìvaacnle pì^ moilHatB, 
dop aver replicata mente tentato di fuggire, ere* 
ii di poterfi falvare ,. uccidendo Nicetk incaricato 
di cuftodirlo; ma le altre guardie vendicarono la 
morte del loro Capitano , trucidando lui (tetfo. 
Ciò; accadde nel fecondo 9nno del fuo élilio- ed 
egli fu feppellito nel Hona&ero., che il Uio pa< 
dre aveva fatto fabbricare, ed io cm era (tata bp* 
pel!ÌM Elena , di luì prima mp^ìt.Lafctji .un figliai 
chiamata Romana, che viwW. JuUwia. ùmm U 
r^goo .di Z^mifccs. . . - . 

. JUùlpniidaK «utare. jsaixBipanNta m- at* 
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finntB ramsrzetco , ncconU in una raaiùefa pìii CrfinìM. 
piacevole l' a Sbocca mento di Romano coi fuoi Am'tijn'i 
figlj . Dic«, che Romano, svendo fiputo il loro 
«rrivo, refe grazie » D o J ed efftndofi loro por- C Ba«ii«' 
Uìo iniontro, gli rictvi a braccia aperte, chia- 
mandrgli per derisone fuci con fra teli i , ed off'cn- n<n«ao» 
doli a dividere con cflì la fua i^cqua frefca , 
eil ! fuoi legumi , come arevt cìvilo ikre vol- 
te r impero . Tuttt.^li autori coDwngotio , clw 
que(h> Principe dctni'iÙZHtfS' v]& atfegrov c tran- 
quillo . Rì(}eTeva loveate at Monaci fuoi eota* 
pjgni, che regnavi con pi Ei verità fervendo umil- 
mente i fervi di Dio, di quello dienvelTe regni- 
to comandando con alterigia a fuddìt) malv£g( 
■1 pari d'effb. Siccom'e^li era molto iRncrante , 
cosi la di lui divriionc doveva iffer fuperflitio- 
b. Avendo, nella notte mcdcfima della morte iJi 
Còflsntino, filtro un logno, io cui gli parve di 
vederlo precipitar ntU' interno , inviò alcuni efpreGi 
fin in Gerulalemme , ed in Rema per chieder» 
crazicni^ e Iprdl nel iredcfimo tempo alcuni cor- 
rieri in lutti i monafleri dellcr viciname per in- 
vitare i Monaci a portai fi nel fuo.. Ne aitdarot;* 
«relitto.. Nella M^a dtl G io v«c*ì- Santo, allortbi 
il <ie!ebraate fu. all' cWaiiene, Rotnsno li fpc^lìb 
ddla fu» toMc» I e rìifaflo i» piedi tolta loia Of 
sricìs in .'mnio -«Ua Cbìefa, Itlfe ad alta yooc 
UBO faitto, aveva in mano, e ch'era ta (uÀ 
coDfeffione generale . A tutti gli articoli , che do- 
vevano etTer numeroG , i Monaci , piangendo * 
cfclamavano: Sifntrc, abbiate pitti di liti . Te.mi- 
Data quella lettura , Ramano andò a chiedere fuc- 
ceffivaotcnte a tutti i Monaci 1' affolucìone <del 
fiiQÌ peccati, -proftraii^fi KmUmeKA 4avMtì 
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'■*re. Dopo mrh ricevuta, fi comuaicA; cdefTeiià 
,^ dofi ritirato coi ^^□^act per prendere 1' ordiaari» 
BUtrìnienra, mentre gli altri fedevano a tavola, 
egli lì faceva percuotere le gambe da un fanciullo, 
che aveva ordine di gridare : Ftniti a tavoU , vtceki» 
fcelUrato , ed cffo vi fi potè dopo tufti gli altri, 
piangpodo , e gemendo . Non contento di quella 
canfcf&one pubblìca^, ne l^dl molte co[»e figiliate 
col fuo fig^ilta ai Bifiliani che ma vi fi eraiio 
.trorati preienti , accompagoateda ricche littwftBe, 
fcongiurandngli a pregare Dio per la falmzt dell' 
«nima fuj. L'anonimo contemporaneo, che rife* 
rifce quLlld ptJ leena, vi aggiunge alcuni miracoli 
certamente pnfliSili a Dio, ma che per meritare 
d' aver luogo ntlla ftoria , bifo^nerebbc che foffe- 
ro corredati d' una autorità piìi rifpettabile ddU 
fuj. 

Ci i luogo però dì credere , quello gran fer* 
vore di penitenza altro ìn elfo non foffe che 
un acceffo pafleggiero ; almeno li .vìdde che 
1' ambizione ' viveva tuttavia fotto la cenerò 
monadica, e che fi rìnccefe alle iflanze del di lui 
figlio il Patriarca Teolìlatto , del CiambelUne 
Teofane , e di dine Granii UfBiiali del palazzo , 
Giorgio e Tommafo. Q;je{li formarono il dife- 
gno di rid.bilirlo fopra il Trot»; e non j^eatarono 
a ^rvelo confentire .* ma mentre M afpettavano il 
momento favorevole, furono fcopertì , e puniti col* 
la flagellazione, e coirelìlio. Pare nondìmcDO, 
che TenfiUtco foffe fiato rirparttiiatB ^ echel'Iin* 
perato'e gli avelfe condonato un tentativo fatto 
]n f.ivore del proprio padre . Romano, poco fenfibì» 
le all'elìto infelice di queft' intnprela , confervò' 
rordinuù fiu gajeiUi « mori pacifcomeate ad* 
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DBL Basso Impero L'ii. LXXTV. 313 
la fui ifoli nd di di Giugno del ^48. 11 di CtibMte» 
lui cadavere fu riportato in Corti mino poi i , e (ep- Ai^'i^j, 
pellito net roonaftero , oh' elfo aveva fondato . 

Quello Principe, a cui l'elevazione della fin vi. 
bmi^lia era codan tante fatiche, ed anche tanti ,h"Kff/' 
delitti e perfìdie, oc vìdde perire una parte, inen-''"<'>i"iio 
tre vìveva ^ ed il refto s' cfnnfe ben prefta dopo la f''^,, 
dì luì morte, fenza che ne folTc rimalla akun/^J.^'i* 
nmpolloÉ Romano, figlio di Criftoforo j era nor*^^ '^^**' 
Io prima delfuopadre. Michele , altro di lui figliop. >«. ^- 
che aveva avuto il privilegio di portare la toga 
Imperiale, ne fu fpc^liato, c ridjtto al grado de- 
gli Ecclelìaftici . La loro madre Sofìa, già difcac- 
ciata dal palazzo , fu rinchiufa in un chioltro. Ro- 
aiano, figlio di Stefano; c BaClio baSardodiLe> - 
eapeoe, furono mutilati. 11 folo Bafilio vifTe , « 
£ dil1»rc piii degli altri, elTendo fopravvitTuto a 
Romano, foprannomìuato Mofelo figlio di Leca> 
pene, il ^uale accompagnò Zimìrcet nella fpe- 
dizione contro ta Ruflia . II Patriarca Teofilatto , 
ì! più giovine dei (ìglj dello ftcflo Lecap«ne, cod' 
tinuò per altri otto anni a difonorare la memo- 
ria del fun .padre, ed a ^&nare, coi fuot rr^D- 
lamenti la Sede di Coftantin^lì . 

La Storia non manca d'^oflervare, che tu**' fIm ''Ì6^' 
quelli , i quali avevarfo avuta parte nella vio!er>iice t; 
za efercilata contro Romano, ebbero un Tragico^"""'''" 
fine. Vedremo , fotto il regno del figlio di Porli- "Uón'i- 
cogenito, Bafilio l'Uccello, principjl auEore del- 
la congiura , perire mil'cram«ntc nell' ifola di Pro- uari' 
. jEOBere. Mariano fu infranto fotto una tavola,"'*"' 
jdke una donna gli gettò da una fineftra . Il Ge-*;i,i/i^ 
Retale Diogene fu uccifo da due Negri , eh' era* 
al fcrvuio d*, uno de fuoi nenici Cortidw 
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C«^j^n« Qiufragi , «nJando in Creta, e Fu ìngMottifo 
Am. uj. le acque. Platone, Filippo, e molti altri ebbero 
il nalo , e gli orecch] tagliati , per eSerH impegni* 

«juìtli» Coftantino; in età it ^uarant'-annì , regniW 
li ciiiin- vt gii da trenta-quattro iadìetro , fe lì fa ÌBcDmiiH 
^ dare Ìl di lai regno dalla marte del di hiì ^ 
«11, n^^dre; mi lì pu^i dire eh; fin all' efpu tfione (tì Roa 
J*"»"-mwo, (jucfla Principe era Rato p:rp<: tuam«nte fot- 
V^w to la tutela, e non aveva avuto fe noa il noma 
imm' ^'''!™pe™f'"'e ■ Primieramente il di lui zio Alef- 
m'iZ p, fanttro, in feguìto la di lui madre Zoe , ed usa 
ibllt iti tutori , q^afi tutti dirprezz abili al pj»i 
di lei , avevano abufato della di lui infanzia per 
llcerire, e facchc^^iare l'impero. Et non avevi 
ancori piti di quinJici anni , quando Rominp Le- 
capcne s' Ìmpadraal~del Trono ^ e quell' altero, c 
gclofo collega lo tenne come prigioniero fenia 
dargli alcuna pirte negli affari. Quindi, elTendo 
rimado egli Tolo Imperatore , fì trovò lenza crpc 
rieaza , nell* età n:(ra,in cui tutti i talenti hanno la 
loro forza, e tutte le virtù la loro maturità. Nel 
fuo ozio gì lì era livoltato al!o (Indio; la Ctiy 
. netrìa , 1* Aftronoinia, la Mnfìca occuparono! 
nwaiettt! (, A* à doveva coafagrare ad ìltruirfi 
aeirartè di regiare. Iq un tempo, in cui ilgu- 
Ao delle lettere era quaS evinto , efTo abbracciò 
tutto it fi[{«ma della letteratura ; e dopo d' aver 
adunata una numerofa biblioteca , che relè pub- 
b!ica, G applicò egli ftelTa, e fece applicare gli 
«Itri fotta i fuoi occfaj ad eArarre da quella mal* 
titudioe d* opere ciò che Vi era di'pik DtMe. Al* 
le di taì cure , ed d di luì erdtot fi dever» i 
Uba dcU'i^ric^tttai ÌBtttoUct<?H^H^) e dd 
TtoRiU 
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Tettati della Medicina Vctrrioaria , detti Hlf- C»»ibBm; 
piatri^^es-^ ma l'opera li più riguardci-ole ufcit» a, 
alla luce folto il di lui nome è la gran Raccolta 
in cui era flato riunito tutto ciò che fi trovava 
di pi^ oicmorabilc negli uttchi Ibpn Viverle ma* 
wif . Si f*rel>I>e potuto citare U Raccolta della 
PMJttU Starkit • quella era ellratta dai foli, 
autori Greci, attcM che gli fciìtti dei Latióì noM 
ebbero mai corfo fra loro , i quali altro noD ilima* 
vaoo che la propria lingua , e le proprie produzìo* 
m. Ci reftano di quella Raccolta due foli artico* 
lì, il ventefimo-fettimo, il cinquantefimo-prìmo nei 
quali li tratta delle ambafciate; el' ultimo , ch'i fa* 
pra le vìrtii , ed i vizj ■ Gli altri fc^gìacqturo al* 
1) nedefima forte , degli originali , eh' .egli fect 
fparire. E' gn^dciia generale , il pregiudìiio cbo 
tali Compendi >tt«canD ^Ila letteratura : la 
ignoranza trova in sì fatte opere con che fod- 
disfare ad una fuperSciale vanità, la quale G coni» 
piace d'idruirO eoa poca fatica per parlare di tut« 
to, tutto ignorando. Non è cofa Hcura , che Co* 
fiaetino fofle ^It fieflò l' autore di tutti i detti 
Scritti : ma quelli» ctw gli ^parteopoBO cerna . 
i^itì -dalla fiu {teona-, e die tuttavia fuffifio* 
a DM, fono i due libri eoatenenti la defcrizìona 
geografica delle fiovincìe dell' impero tale quale 
eiTo allora era , chiamate Tktmis , ed il Trattata 
dell' Amminiftrazìone dell' Impero, in cui , malgra- 
do malte fenfate rifleffioDÌ, fi vede la fu^rfli* 
xione, e l' ìgao.anza ét.. fecolo: l'origine il 
nio e le force delle Dazioni vicine vi fono fri^ 
luppite diS'ufame:)te , febbene con qualche confii- 
fioac; e vi fi trq7lM alcuni tratti» che invan* 
i unluKUm ^invc . Abtn vK -ueora di lui BÙ 

* X 3 Tito ■ ■ 
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cthuìuViti del fuo avo r Imperator Barilio, iinii Stona"' 
in> ;4f. P^^" crìtica della famofa Immagine d'HctelTa, ua 
frammento di Tattica , il dì cui intero manurcrit> 
to lì trovi ficUa Biblioteca del Re dì Francia , c4 
- un OifcorA) fopra la Traslazione' del corpo dì 
& GtovaD GrifoRomo^ Zonara eli attrìbHifce aU 
cune opere poetiche, ^allo flile delle qaali lì rìlc- 
Ti, che non (e ne deve pianger la perdita. 
RiiJttter» Quando egli fi vidde padrone del Trono, 
fcTcn» in volfe la fua prima attenzione a rillabilire le fcien* 
ImkJb m, e le arti. Scelfe i più abili maeftri dì Filo- 
' fofia, di Rettorica, di Geometria , d' Agronomia ; 
c diede l'irpezione dì quelli ftudj ai primi per- 
fonaggj dell'impero. Pcrfuafo, che l'abilità dei 
tnadlri mal fecondata dall'ardor dei difcepoli 8on 
produce più frutto che un buon feme gettato in un 
freddo ed ingrato terreno , la dì luì attenzione fcen' 
deva fin ad inveflìgare ì mezzi d' ìnfpirare l'emu- 
lazione agli aliinni, ìncoraggendo con lodi , e co* 
premj quelli , che fi fegnalavano coi loro progredì , e 
ftcendogli talvolta fin mangiare alla propria tavo> 
U. Terminati i loro (ludj, ei conferiva loro e» 
richc onorevoli: gli amanetteva nel Senato: fce- 
glicvt fra effii Tooi Scgretar)- eoe ìnnalzaTs talaW 
uno al Véfcovado. Quelli- farori opportuaamen< 
te di Uri bu iti infìammarano gli fpiriti , e fecero in 
breve tempo fiorire di nuovo le Icienie, la radice 
delle ^uali fembrava , per la barbarie , gii diffccca- 
ta. Ammirava gli Scritti di San Giovan Grifo- 
Homo, e ne faceva il fuo ftudie; ma il fuo ge- 
nio, o quello del fuo fecolo gli negò il talcnt* 
di ben ìrmicare un così |ran madello • 
X. Ei poiTedeva le arti piii tS quello clw con' 

fbi'ia v**)!*» unSornuu). Oireautar ^«"0 nuiellro. 
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il piii aUlc pirtore del fuo tempo, non era me ei>it«BtiB» 
no verfjto ncll' archiretiura , nella fculturi, neli' «n. «U> 
arte di forrfcrc ? di lavorare i metilii , ed in 
tutte le manifatture onorate dal lufTo . Oltre zi 
molti magnifici palazzi cbe fece ^bbricare, orni 
con un particolur gufto quelli gtb £ibbrìcati . 
3dolte Chiefe brUlarono d'an nuovo ffileiidore ; à 
Kon entrà mai in Santa Sofia fcma Ufciarvì quaU' 
cbe preziofo ornamento. Aveva una perfetta co- 
gnizione della coRmùone delle fabbriche fin a 
difcgnare la divifione, la fwma, e la proporzio- 
ne delle loro diverfe parti. Amava la mufica; e 
vi fi era refo cesHntelIisenfe , che componeva da 
fe ftefTo i canti della Chiefa . Le fefle folenni di- 
vennero, foteo il di lui regno, pia luminofe , « 
pìk celebri: vi riuniva ì più abili fflulìcì , prefe- 
deva ai cori , e vi accoppiava fin la propria vo* 
voce ; era , in una parola un carattere fU" 
balterno incapace d' elevaiione . Sarebbe (lato un 
.grand' artElìce : ma fj un nedioere Imperatore, 
e peccò anche nelle azioni lodevoli per la pic- 
colezza dei dettagli . 

Pure in una parte eSenziale del governo il j^'' 
dettaelio coftitnìfce il grand* {«getto del Sovra-- (Miftiia, 
M>. fa tìè cb« concerne la ^ìumzia nulla i «e- 
colo : gli (guardi del Principe devono fcender» - 
fin agi' infimi fra i fuoi (udditt ; e qucfto fii il 
pili gran merito di Coftantino . Ei feppe , che da 
lungo tempo indietro i Potenti nelle provincìe 
abufavano della loro autorità per invadere i beni 
a quelli che non erano in ifiato dt loro refìRere ; 
falora fe ne impadronivano a fona aperta: tala- 
n. fe gli appropriavano per via di raggiri; • 
gualche vaU» coftiìngcvano ■ fofftBen > vendergli 
X4 «^il 
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fit Storia" 
«■ftinna*, prezio . Sdegnato egli per quelle ufurpisi*; 

vifioae di tutii Ì titoli dì poffelTo poflerìorì ili» 
morte del (ao padre ; ed ordinò, che tutti gli ao 
^ifli-, che (ì sofTero trpvati in qualche mamcr* 
■sgiufii, (bSero dìchiaraii nulli • e che in coiiJ«« 
glKDu gli knticlii (Hv^ictai) feScro loraati d 
poflefl» dei loro beni, (con cffere obbligati id- 
•Icuno sborfo. Tutti i di lui ludditi trovavano 
preflbil loro Fiincipe un fjiile ac^cffo: ei ne afcol- 
(ava i lafiicrti : ne riceveva le fupplichc j e non 
mancava di render loro giuflizia, qualora l' Im- 
aratrice non vi avtlTe appotli onacoli . Sedeva Te» 
Tcntetiei Tribunali .dove poneva in chiaro la con- 
dotta dei Giudici , e reprimeva l' avidità dei forcafi 
«tri ■ rovinare il buon dritto , o a perpetuar gli afià* 
ri con atti fupciflui,- quindi i litiganti ìo^t^^ 
temendo la fentensa dell' Impeiatorc , fi conteat»* 
vano piuttoHo di prevenirla, tinunzi^^ ali* 
loro preier.Gonì. 
BmÙ?' liberaliti di Ramano C erano riRrett» 

linnniik- ricinto di Codantinopoli , queSo Principe nos- 
era fenfibile Te non alla miferìa che aveva fotta 
«cclij^ nu CafUntÌDB dlefe la fi» geneiwfiA 
'fapn tutte rÌBipcr0. I Santctoi A Tufo tcM- 
«ano nelle loro catene un gran numero di prt* 
gioDÌeri : l' Imperatore , avendo fatta una tregua 
con efQ , inviò loro il valorofo Curcuis che 
aveva richiamato alla Corte ; ed il rifcatco feguk 
Copra i lidi del fiume Lamus, nella Cilicia, con 
u'qnal {AKuia-fede dall'una e daU'kkn parte. 
Le ytemaÒM erano miferabil) ■ dbin all'inpatM 
■irai qoali fi trovavano fopneeàricatet K** 
aHHWr^lcthlcsav», le avcW M^aM ^'■jF*^ 
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BEL B-Asse Tmpeko Lin. TJXXTV. ^tf 
allSvidità inUiùbile de^li Ufficiali di guer- «•«"^t» 
n , e di giuftizia . Coflantino , udendo le toro 
voci, rifolvè di liberargli dall' opprelCone ; e 
v'inviò ! pifi ravj, ed i piii dilìntercfT^ti fra i 
Patrizj, i ^uaii adempirono quella falutar com- 
DiilSone per quanto le protezioni della Corte pò- 
tirano loro permetterla . L' Imperatore vinta» 
qualche volta le prigioni , 3' informava dei motivi 
delle delenlìoù, e liberava immediata mente queU 
li che giudicava innocenti . Avendo un incendia 
difirutlo un gran numero di cafe in Csnan'ìno- 
poli , ci le Fece rifabbricare a Tue fpef: , ed 19 
vantaggio dei proprictarj ■ e foUevò col l'abbonda m- 
za dfUe limofine tutti quelli ch'erano flati daa- ' 
ncggìati da un tal accidente , Stbbene non prò* 
fandelTc le Tue finanze , fi piccava di magnilicea- ^ 
Ka nei banchetti d'etichetta che davi alla fua 
Corte; e non licenziava mai i convitati fenL* 
aver loro fatti doni degni della Tua generofiiì. 

Negli ultimi anni, egli ù occupò principaN ertiti 
mente nell' iftruzione del fuo figlio Romano; ed 
■ di lu! riguardo compofe il Trattato deli' Am- iTprarn" 
inÌDÌf1r3EÌoiK dell'Impero, di cui h» parlato, c^**""- 
■he contiene alcuni avvertimenti polìtici. Uaa 
riiìelfione, che nafce dalla lettura di quelle iftru- 
zioni paterne è che le medcGme fono fcispre di* 
rette all' onore dei padri , ed alla ceD&ra dei 
■ ' %'ì dei Sovrani , ai quali dai padri fu« 
rono lafciati cosi belli precetti, ne fvofittaroiia 
afliii poc* • RomasA il Giovine non Irguì le 
mafGme di Conantino Portirogenito meglio che 
l.eone, detto il Savio, aveva fcguite quelle di 
Bidlia il Macedone, dal che mi fembra poterli 
^durrc, che quei Piincipt avrebbero fatte tflai 
Kiegli* , 
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■«■('"meglio, le aveffero formati i loro figli eoa una 
tta. mi. pratica abituale di nobili e vìrruofe azioni, in 
Tcce di darne loro le lezioni in ifcritro. Coflan- 
tino , moderato nei fnoi coflumì , smit h (ola fua 
nc^lie Eletta; e farebbe Rato un più gran Pria' 
òpe, fe non te avefle Ufciato acquillare un fovet^ 
<hio afcoidente , e fe avelTe^ fatto , di lei malgrado , 
il bene eh' ella troppo fpelTo impediva. Egli ama* 
va le fue tre figlie , Zoe , Teodnra , ed Agata j 
ma le tenere cure, e l' abiliti di que{i' ultima 
nel regolamento degli affari, gl' infpirò per cffa 
una particolare predilezione. E i divideva con lei 
la cura del governo , e per di lei mezzo faceva' 
paffare i Tuoi ordini al Senato , ed ai Magiftrati . 
J^'^jj Malgrado le fue buone qualitSi , Coftantino non 
Atti! ' farà mai annoverato fra i g'an Princìpi. Appli- 
cato più a^li lludj che agli affjri , vcrfato pi^ 
nella cognizione dei libri cbe in quella degli 
uomini, diede' fovente le magiftrature, i gover- 
ni, ed il comando delle armate ad uamioi da 
snila, e talvolta anche difonorati . La di lui 
moglie, ed il di lui Ciambellano Bafilio vende- 
' vano tutte le cariche, le quali non fono giam- 
mai comprate fe non da indegni foggeiti . Seb- 
bene debole e feni» vigore, era egli duro, vio- 
lento nel Tuo fd^no, ed ìnetorabìle nel punire fe- 
veramente t minimi falli, nel tempo mcdefimo 
in cui accordava l' impuniti ai piii atroci delit- 
ti. Amava il vino, ed il buon tratlameato. 
Quella mefcolaaza dì vitj , per vero dire in pie* 
col' namero ma cantali e p«iiicioG in un Prin- 
cipe, fn il lievito, che corrap^ tutto cìè .di'cn 
in Ini di lodevole . 

Le gruie-, e le ^lù^ fi diUribuivano » 
' gnid» 
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BEL Basso Impero I.tB.I.XXIV. jgl:" 
{»do d'Eleni; e quella è la ragione , per cui ,'^•^1''""' 
Bclto fpazio di qnattordici anoi nei quali Cenanti- »[• > 
no regob folo, fi viddero frequenti cangiimentì ^v. 
nella magiflratura. Bafilio il Baftardo godè daD'iuiin. 
principio di tutto il credito / la carica di Gran- "i.^Vm- 
Giambellano gli dava un libero acceffo preffo dell' "■>■ r'e- 
Imperatrice. Egli era difcreto , parlava bene, ed Y,',; 
«feguiva con deftreiza c con graiia tutte le fue Sym. 
funzioni. La di lui accortezza lo foRenne per JJf,^^' 
qualche tempo : il Principe lo ricolmò di favo- f "t: ' 
ti.' lo fece Patrizio, e Capo del Senato; ma fu 
fpppiantato da un Cortigiano anche piCi abile, 
cioè , da Giufeppe fopraonomìnato Bringas , il 
quale , fotto un citeriore di virtìi , nafcondeva 
un' illimitata ambizione • Giufeppe, uniformando!! 
a tutte le inclinazioni del fuo padrone, altro aom 
refpirava che la pietì , la cariti , e 1' amore del- 
lo ftudio . Fatto da principio Teforiece del 
Alonarca , pervenne in fluito alla carica di 
Grand- Ammiraglio.; e finalmente l'Imperatare fi 
riposò fopra di luì riguardo illa cura degli a&- 
ri, e gli conunicò tutta la Tua potenza. Merck 
la fua fcaltra polìtica, ei fi mantenne nella fua 
elevazione ■ e feppe confervarG fotto il regno del ' 
figlio r autorità , che aveva acquifìata fotto quello ' 
éd padre . La Prefettura di Coflantinopoli eranna 
earìci importante: quello che la poucdevai fo< - 

riitendcva bob folam^ntc « tutta la polizia del» 
capitale, ma anche a tutti gli affari dvilì 
• criminali; era , in una parola, il Capo della giu> 
flizia. Teofilo, rivefìito d'una tal carica, man- 
cava , non gii di ccgnizioni , ma di probità e di difin- 
lerefTe, come un accidente lo fece perfettamente 
coilofcerc. Si aprì la terra lìitto saolte abiMztóiii - - 
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della cittì ; f tutti i mobili , che vi G trovivii 
Ah. m* no , precipitarono in quella fpecic d' abbiflo . Co* 
ftantino, afflitro nel vedere i beoi ài tante per- 
f«ne feppelliti in un libante, diede ordine a Tea* 
filo di fargli difotterrare , e di reftìtuirglì ai prc 
prietar). Qfiefto Mioiflro incsrìcò dell' cfccuz ione 
Aie Subalterni, i qu^li, non conofcendo altro in< 
nreiTe fìiperiore a quello del loro padrcne che il 
propiiOf Mtefero con tutt'attiviii. a ritirare tut- 
te le riccbàftc ìi^hiottiti- ; e pofero nelle ma- 
ai di Teofìlo tutto ciò che non poterono appro* 
priarlì fenu dì luì intefa . Qpella fii per Teofilo 
una mimerà d'oniy ci i* impsdflmì ditbtta, ad ec- 
cezione d'uH pica>li parte , che rvflitul ai pofle& 
lori legittimi per ricuoprì-c il furto del refi». 
Una ruberi» di tale fpecìe rccnCava un eremplarc 
•aitigo: cfTa non era la fola, di cui Teofilo G 
£>ire refo colpcvolej tutta la di lui vita era um 
ferie di frodi^, cdimalvagiti . Avaro, ìnl^EÌabile* 
rapiuton audace, ma inGouifite , adulatore , com» 
pìflcente co! Prìncipe e lopAttutto coli' Impenni' 
«e, facer'a riguardare i lamenti btti contro le foe 
jurìuHìiI': tome veci della calunnia . Ipocrita per- 
fetto , affettava una rettitudine fenia pari , un 
ardente zelo per l'equità. Tutto gli riufriua ; ed 
il popola , che lo conofceva meglio che il Prìn- 
lipe» fnppaneva che una profperìtà così pocosieiita- 
ti fefl*c frutto d'un patto col Diavolo. L'aceiec» 
Inento dall'Imperatore fii tiie , che non potendo la* 
fciarlo ia lina carica in co' eì (ì era refo l'odio del 
pubblico I gli coofcri una dreniti fuperiore ; e Jn av 
vicinò alla fua perfona , facendolo fuo Queltore , e 
^ dandogli per fuccclTare Cofl^ntins, uno dei fuoi Scu* 
ilini. JL' Impentn-ÌB -fucila Hrélta am & lafeik 
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jflginoire: CoQaatìna meritava la prefettura per^ 
le fue cognizioni , per la fua illibatezia , e per 1« «■[ Mf> 
probità ^i fuot Goftumi , tnt non 1' cfercitò Ina- 
gamente/ prima della fine di quello regno, (ì 
mdde in tal carica Ttodoro Belonss, dì cui gli 
Storici fanno gli licfii elcg] che del di lui pre- 
«leceflorc . 

Sotto il regno di Romano , erano flati tralpoi^ ' 
tari dal}* Ameaia ìn Cottaotinopoti due bambini, aitrmA. 
- ben fiitti ìb tutti ì membri , ma uniti ìnfiCme nel '"^ ' 
fcaflò ventre', i quali , dopo cfTetit ftati per lungo r tir. 
tempo un ogget.o dituriolitì, iùrono fatti partì- 
re per ordine di Rcraaco , che riguaidava i«>. 
quell'accidente naturale come un finiftro F^'*' 'n.i-T* 
gio . Edi vi tornarono nel principio del regno ii mnitn, 
Codantino; ed eflendo morto l'uno dei due, '^^^^'^ 
Chirurgi procurarcno di confervare l'altro, fepii- 4<>. 
randolo dal cadavere . Quefla loro cura però riu- *"(JJ, 
fcì inutile; poiché anche il fecondo morì, tre 
|iorBÌ dopo l' operazione. 

Nei porno di Pafqtta àtìl' mM f4«, l' Im- *" 
)Kratore diede la Corona Imperiale al fuo ''B'''*Gp d'ilJ'ii» 
Komano, inetìdi nove anni j ed il Patriarca Tcifi- twtrL 
latto, in cui 1' efpuilìone dei padre pareva che non ^^^Jf*'* 
aveffe cagionato più dolore che canpatnfofo rei 
beni e nei cerumi, ne fece la cerimonia. La ^^"J^J^ 
flpria parla di molte fpedÌKÌOiiì ^tc » quefla aiuifmji 
tempa; ma non ne dettaglia alcuna. Uotf napj)i:<f j/^^b^ 
Ungari fi portò per mare a devrftare la Puglia , p <»T\ 
e penetrò fio ad Otranto, Nell'Oriente, i Sara- 
«ini , entrati nelle terre dell'impero, furono ar- lai 
reflati da un'armata , clic gli battè, gl'infegul molt' : 
oltre nella Siria, e prefe Marath che facthe^giò, 
W Abimdoai! . .(^uiodi MtMCi, SU f(BZ* ptoiìtto^ 
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•J^J"" Alepp» , e Ttrfo • Non Co fe queda fpedÌEÌone h 
Ha. la fteflà che quella in cui Leone Foca s'innoN 
ttì> fin fopra r Eufrate , dove afTediò Sura , ma 
fa collretto a Ibvare l'affedio, dopo aver per> 
duto un gran numero di foldaci , che rimafero 
prigionieri dei Saracinì . 
^ììrlt- Cofìaniino fi compiaceva di ricevere , e dì 
•tdnirfe fpedire Ambafciatori , Ottone, Imperatore dell' 
^ìàfi 'ìi. ■*'«'''8g"3, ne ricevè alcuni in di lui nome , cks 
M itf- giunrero nella vigilia d'OgoìfTaoti dell'anao : 
^"g^'^; quelli recavano doni confiderabili ; ma nulla lì di- 
gitm.i.'x del motivo, per cui erano fiati inviati . GÌ' 
' ^'* > Imperatori Greci mantauvane coiriTpMideiiEc coi 
• ' ' Califfi Ommiadi ftalulirì nella Spagna , ed egttal> 
neote atmìci dei Califfi dì Bagdad Z^ne, padre 
di Codantino, aveva fpedito at Califfo AbdouUah 
' una perla famofa per la Tua bellezza , e groffez* 

■a. Coftaatino, all'udire cbe il Califfo AbdouN 
rahmaa fiuieva collruìre uo fuoerbo palazzo nella 
auóTa cittì di Zahra da eSb fabbricata una tc^ . 
' ÌB'dlllanza.da Cordova, gli mandò cento-quaran» 
ta coloonedel piii bel maraio, lavorate in Coftaii' 
' tiuopoU . La maggior parie delle iigiire d'oro, 

t*" che fi vedevano in gran numero in quel ricco pa< 
laizo, erano manifatture dei più abili artefici 
. Greci. L' A mbafc latore , che accompagnava il do- 

na fuddetto, fu ricevuto in Cordova con gran ma- 
_„ gnificenza . 
Amtei'cU' Le cerimonie introdotte dalla vanirà Gre» 
ujiLiut- neJij Corte di Cofìantinopoli avevano qualchcco' 
E^aHintil" di piti Uravagante , e di piti bizzarro di tutto 
napoli, ciò, cne fi praticava preflò le nazioni trattate da 
fa', (.'^'Grecì come barbare. Sì può giudicarne dall' am» 
^ f'it^ !bafciata di Luitfrmdo> di cui & egU llc^o U 
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ratcoBto . Romano , figlio dì Coftantint», aveva 
fpofata Berta , iorclla di Lotario Re dell' Italia'. Ao, nÌi' 
Berengario, Marchele d'Ivrea, effendofi reto pa- 
drone del governo, diipontva di tutto nelU Lom- 
bardia, e non aveva lal'ciato a Lotario fe dob il 
nome di Re, che fi preparava anche a rapirgli. 
L'Imperatore, moiTo dalla forte di qucfto Prìnci- 
pe , IcrifTe a Berengario per raccomandargli la per- 
dona del giovine Re, aflicurandolo della l'uà ami- 
cizia , e facendogli intendere, che avrebbe con piace- 
re ricevuto qualche di lui Ambafciatore . Berenga- 
rio , temenda di non fufcitarfi contro nuovi nemici, 
fcelfe il fuo Segretirio Lnitprutdo, e Io inviò in 
Cofla n tino poli . Luitpranda , {lartito Ai Pavia nel 
prinao d'Agofto, incontrò in Venezia un Ciam- 
bellano dell' Imperatore , che conduceva alla Cor- 
te alcuni Ambalciaiori della Spagna, e della Sa f- 
fonia . EfTendovi giunto nel di 17 d'Ottobre , vi fu 
ricevuto nel palazzo dì Magnaura. Davanti il Trono 
dell' Imperatore forgcva un albero di rame dorato, fo- 
pra i rami del quale erano dìverfi uccelli dello ^effo 
metallo, che formavano ciafcuno un concento proprio 
della fua fpecie. Il Trono era affai largo, e dua 
leoni dorati ne coflituivano le due braccia . Liut- 
prando fu portato all' udienza fopra le fpalle di 
due eunuchi. Al di lui avvicinarli ,i leoni fi die^ 
dero a ruggire , e gli uccelli a cantare . Il Trono , . 
per mezzo d' alcuni fegreti ordegni , li alzavi , t . 
b abbafTava . Luilprando fi prcfìrò ai piedi dell' 
Imperatore, ch'era da principio poco alto da ter- 
ra ; e lìccome, a tenore dell ordine avutone dal 
Maeflro delie Cerimonie , reflò per qualche tempo in 
quella politura , così , allorché rialzò la telia , nulla 
piti TÌdde ionanzi ad affo; ma fcorfe il Principe 
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rìveftito d'altri ibitì, e fallevato , inGeme col Tra^ 
no, fin alla foffitta ^tìh fala . L' Imperalo re no* 
diffe veruna parola: ia dìftanu del luoga ivreb- 
be Mfa ridicola la con ver fazione al pari del mec- 
casfmo; ma il Cancelliere , chiamato allora Qufl- 
floK, interrogò Luitprando ia:orao alla fidate di 
Berci^ari», c dopo averne ulira la rifpefU , gS 
fece cenno di ritirarli , e quclìo fu condotto ali* 
albergo, che gli era (iato preparato. 

Gli altri Ambafciatori avevano prerentatì all' 
tmperatoce i doni dei loro padroni . Bercngirio , 
molto avaro, noa aveva dato a Luitprando altra 
che UM lettera* c ^«efta anche piena di menzo* 
gK> 11 ruocero di Luitprando era molto rìccst 
c lo amava teoeramente . Berengario gli avevi 
^podo d'inviare il di lui genero in Codantin** 
foli per impararvi le letrere Greche . t/fitrt non 
gli tanica ( ei g!i difTe ) c&i quejla cognl-^ane per 
tpn un mm» di prìm» sfera ■ ed «gincbì w fi» 
mt^ho rittvnt» , ie lo rivi/Urì dei cerjtttre d' ^Àrn* 
èàfàMte . Il fuoccro , contento di procurare a Liùt- 
pnndo un tìtolo cosi onorevole, gli aveva fn^ 
nato un bell'equipaggio, e poda in meco una 
«onriderabil fomma dì dinaro, con molti doni per 
r Imperatore . Luitprando , vergognandofi di noa 
avere cofa veruna da offrire al Manarca , prefen- 
tò( in noiiicdi Berengario, ciÀ che doveva prefen> 
tai^t ia fuo proprio nome. Qucfte erano nove 
bdle coraiMi fette feudi, due tazu d' argento la- 
trato , alcuM f[»de. dardi, fan ce , uavellotti, 
ed un numero di fdà)tÌ : ^wttr» d^efiG iaM' 
ramente mutilati , Tfccie d «linidii di gran prtà» 
zo , dei quali ì nettanti di Verdoa ^evaao aa 
«^naurcte ««Ui Sfvgu. Tn giomi iof»t 
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rrmperaiorc mandò a cfiiamarlo, parlò lungitnen- Cofl>n»;B« 
le con lui , loamraifealla Tq» tavola, elei ricolmò 
di doni , come fece b1 il di lui fcguito . Luit- 
prando intervenne al pranzo che fu imhanJito nel 
giorno di N.'.tale, in una grande e magnifici 
l'ala, in cui erano preparati diciannove letti, dai 
^uali la tnedefuni prendeva il nome. I convita- 
ti mangiavano, coricali, fecondo l'ufo antico , ei 
.erano lerviti in piatti d'oro. Al defer furono ar- 
recate le frutta in gran vafi anche d' oro molto 
gravi, portati fopra alcune 11:inghe . Pitlsvano nei 
manichi di quefti vafi certi anelli d'oro, all'eltre- 
mitJi dei quali furono ifgate tre corde dorate, che 
pendevano dalla volta; e per mc7zo d' una macchi- 
na collocata fopra il tetto , i vali felTi furono con- 
dotti . e depolitati fopra la tavola . A tali pre- 
parativi fi aggiunfero molti fchcrii di mano, fat- 
ti dai giuocolierl per divertimento dei convitati. 

Nella vigìlia della Domenica delle Palme , »"■' 
l'Imperatore dìRribui alcuni doni agli Ufficiali j.^^^. 
della Tua Corte; e Luitprando , che fi trovava jdi'im- 
.tuttavia in CoRanfinopoli , fu tellimnne d' una pcniu». 
tal cerimonia , ch'ei diifcrive nei fégucnti termini. 
Si preparò una tavola larga ici pieci , lunga 
quindici, e ricoperta di monete d'argento porte 
dentro fcatoie, fopra le quali era notata la foni- 
ma , che ciafcuna conteneva. L'Imperatore fi po^ 
fe ai capo della tavola; ed un U(Tizia]e chiamivi 
l'undopo l'altro, quelli che dovevano riceverle. 
11 primo chiamato fu il Gran Mieftro del Palai- 
zo, e gli fu pofta , non già nelle mani , ma fopri j> 
la fpalla una fcatola con quattro di quei man- 
ti che ricuoprivano tutta la perfona , e che i Mi- 
litari portavano- in tempo di pioggia.- In feguit» 
St. digt' Imp. T. XXIX. X fi ac- 
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coSiariM (ì accoflarons il Frìmo-DomefHco che coraindaTa 
Aa>^»M> truppe di terra, ed il G»imI' Ammiraglio, ì 
quali riceveroBO lofleflb dono, attetb-de leloro 
carìche ^uaglfavana ^ella del GraifMadlro . 
Dopo qaeRi , cntraroito venti-quattro Maeflri , cbi 
ebbero venti-quattro libbre d oro, e due man- 
ti • Eflì furono f^trì dai Patrizj, ai qaali fu- 
rono coafegoate dodici libbre d' oro, ed un fol 
manto. Finalmente apparve una lunga fila dì 
Scudieri, e d'altri Uffiziali, che marciavano fe- 
condo i \am gradi , e riceverono un dono propop- 
zioaato. L'utilitSi dì quella cerimonia, che fu abo- 
lita al tempo dì Coflaotiiio Monomsco, merift 
che fi perdoni ciò che in e^a fi trova di rìdicoki. 
s^L^nìa Effendo nel 949 morta Berta fpofata fri au- 

miirimi- ni prima a Romano, quello giovine Principe, 
mino invaghito perdutamente delia figlia d'un tavernajo 
Oi><rf.di7 dotata d'una particolar belleiia, rifolvi di fpo- 
f'^at '''r^- Quantunque non avelTe egli \àii d' undici 
tiMf. anni, le di lui paffioui avevano gìk tMU la loro 
^J^** tori»- ed il ^ lui padre, che non era meno do> 
(Mite.' bole, lo fii a fegno d' arrenderG alle pr^hiere, 
,ed alla lagrime d'un figlio, ch'ei temeva di per- 
dere. Si fperò di occultare la nafcita di quefia fpo- 
fa col darle il nome di Tco&no , in vece di quel- 
lo d'Anaftafia, che fta allora ella aveva portata. 
Q.'^'^o can^mente dì nome e di grado non potè 

Serò eorroggene la villi del cuore, in effaderivati 
■Ila faaffoai della fua nafcita . Coflei feppe 
punire lo fleflo muìto della cattiva fcelta eh' egli 
»ven fatta ^ c dof» averlo difonorato , fé se dif-> 
iéce, conte. io -.-minm» in sppreBb. Malgrado la 
. teftitnonianea unanine' degli altri Storici , nn ano- 
«ìnw, k £ ni ópea Ì paSata fin a noi, dk a 
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belBasso Impero Lib.LXXIV. jj^ 
quella fanciulla la piti illuBre origine ; ma egli c»ffiint!i» 
fcriveva nel tempo , in cui ells cofternava 1' im- àa^^ji, 
pero. 

Mentre la Corte dt Coflan tino poli in altro j.*'^"!* 
non fi occupava che in dlvertÌDientì > fi era gii si^cini* 
Kcefa la guerra nella Siria . Cibdano chiamato 
dagli Arabi Saifoddaulah , Emir d'Alepp c £ ^jt^Jf^'tìt 
Emefa , devaflà per due mefi le provincìe vicine y tup 
e fece un gran numero di prigionieri . Quindi '"'W' 
fi portò in traccia delle truppe deli' impero fin 
nella Cappa<)ocia , dove fu data una gran battaglia , 
io cui ritnarcra uccifi trenta mila , Greci , c ne furono 
Ètti prigionieri due mila \ ma pochi giorni do- 
po il loro Generale lì vendicò. Eflendofi quello 
impadronito delle gole del monte Amanus, chic 
mato ancora lo Strerto di Cicerone , afpettò che 
i Saratini vi patrafTero , fi avventò loro addoffo , tolfe 
ai mcdcGmi il loro bottino, e gli tagliò quaC tutti 
in pezzi . I vincitori entrarono dipoi nella Sìria, 
trucidarono cinque mila uomini, e ne conduflcro 
tre mila prigionieri - gli altri abitanti avevano 
prefa la fuga . I Greci ebbero ancora qualche van- 
taggio neir Italia , dove afledìaronó., cpcefero Afco- 
X\ nella Puglia. xxiv. 

GIiUi^ri,i]ivifi in molte focietk fotto diverC Ungiti 
Prìncipi , ma che fi riunivano per comporre un "11"^^, 
folo corpo di nazione , inquietarono colle loro '>it. 
fcorrcric la Germania, la Francia, 1' Italia, e'"'"'**^ 
le Provincie dell'impero. Uno dei loro Principi, 
chiamato Bulogudo, lì portò in CoRantìnopoli a 
chiedere il BatteSmo.; a dopo avervi ricniiM daU* 
Imperatore la ^nìtì di Patrizie , ne torni, 
urico &. rìcchifb&i doni. At di lui eTempìo, un 
litro PrincipB, Uf^in) » detto Gìlic » vi aadè al< 



Digitized by GoOgle 



340 S T • K I 

e>*aRtìiM tre,\ a farfi Cridìano, e fii trattato cogli lìcIE 
Aa. tiù. onori . Coftuì condufTe nel Tuo paefe un fanco Mo> 
naco, chiamato Jerotco , a cui Teofilatto cnnfe> 
ri il vefcovaflo. Jeroteo converti un gran nume- 
ro d' Ungari- ma dei due Principi , il folo Gi^ 
}ac reità fedele alla religione, iche aveva aUMVc- 
àiti. Qocftp fi aftenae dal tue Icorrerie nsìlc ter- 
re dell'impero, e protelTe anctie i Criftiaoì , cbe 
comprava dagli altri Principi per mettergli in liber- 
ti. La converfionc però dì Bj'ogudo fu di corta 
durata: quello apoftatò, e continuò le fue fcorre». 
rie , e le fue crudeltà / ma fìoalioente fii prefo, ed 
impiccato nella Germania. 
An. t », anni dopo k fpedìzione dell' Emù d* 

XXV. Aleppo, quello di Tarfo fi pofe io campagna, d 
«"s?«t- '-"'^^ ^ fjcchef'fjiare un borgo della frontiera . 11 
Curato dilIuoRO, chiamato Themel , chccelebra- 
fjj.. t't. va allora la Mt^a , allo ftrcpito ddle voci, ed 
t'ycji. air arrivo deiSaracini, feefe fieramente dall' Alta- 
f^jj^j^ re, e fenza abbandonare gli abiti Pontificali , pre- 
- * fe il martello, che ferviva dì campana in molte 
Chicle deU'OrientE, ed avventandoli fopra ì ne- 
ni.c! attoniti al veder quella figura , ne feri , ne 
ìnfrapfe, ne UCcife «luanti ne incoatrò, e pofe ^ li 
altri in' ftrga. Popò qoeftoctdpO di mano riguarda* 
todal Vefcovo co^ne poco canonico , vedendoli egli 
interdetto feiiia potere ottener grazia , palsò Ita 
i Saracini / e divenuto apoflata , volfe il foo vaio* 
re contro i Crilltani : defolò la Cgppadocia , liem- 
p't di tfragi le provincie vicine ; e penetrando ne!l' 
Af:a-Minore ,Iafciòida per tutto fegni fanguinolì del 
baibaro fuo furore. 
" Bardas Foca avsya acquisita ima gran ripo" 

'f^.ì'ij'i- S'U* (UciTB fiuttnuto che vi aveva 
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«VUfO un cornend') fubaltcrno: ma d» che 61 Go***J|**"» 

mandante- Supremo, perriÈ tii:ta la gloria; fi CO- àai p^j. 
nobbc ch'era poto capace dì regalare un' armati > i;^ jl 
le la di lui avarizia lo refe odiofo. Al primo at- Btrd.i 
tacco datogli da Cabdanci,i di lui foldati Io '^^'^luh'pu 
dofuroiio; talché ci noo avrebbe potuta evitale ' 
■i' effer fatto prigioniero , fe k di lui guardia par- 
ticolare non Io avfffe falvato, penetrando in mez- 
zo agli Tqjadrori Saracini.che lo avevano circon- 
dato. Ricevè efib nondimeno una larga e profon- 
da ferita, di cui portò la cicatrice per tutto il 
nf)o dei Tuoi giorni . 

Flirono attribuiti quelli fvantsggj alla di lui t» »1» 
vecckiaja , che ne aveva intiepidito il valore, c 'xxviij 
lo Ixmeva fuori di flato di -reggere alle fatiche. 9" 
Co^&tihDf voletido dai^Ii iio fuCccfibre che non "".""fi^ij'. 
sfifliggeffe liti ttomo cui aveva erpcrimentata M' p ^ 
la fcdelii e lo zelo, conferì la carica dì Vn-YJ-w^' ' 
i>io-Doincnico;aldi lui figlio Nicefnrn; Leone, dì 
lui fecondo figlio GDVernatore t-.d'.n Cappadocia , 'b? ìsg.' 
■divile col fuo fratello il ccmando delle armate ; 
e Coflantino , terio figlio e Prefetto di Seleucia, ' 
fu dichiarato Luogotenente- Generale iti Tuoi dde éhiifm^gi 
fratelli . Qiiefli tre guerrieri fupersvano lì loibpi^ 
dre io abilità , ed in valore; ed in vece di fomi- 
gliargli nell'avarizia, fi crsno guadagnati il cuore 
dei ioldati per mezzo della loro !.,-rerofilì . e del- 
la loro dolcezza , die non df^^enerava giammai in 
d£bolci7a. Leone fu i! primo a dar faggj dc'fuoi 
talenti militari. Cabdano aveva pcHe ftìpiedi due 
armate; ed elTendolì incamminato , alla ttfta dell'una 
'*«rfo la frontiera, aveva fidato il comando dell* 
altra al fuo congiunto ApQlafar , celebre fra i , 
^indili fu^ il valore . LcoK marciò confrti - 
V3 , Ape. 
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«•btrtuM Apolafsr, lo disfece, ci' inviò pngìoDÌeroìi)CoIlaii<: 
f^^ll^. tinopoli. L'Imperatore, chcBonavevaricevutano* 
tizia fieli' altf'araaaci, lì affrettò a trionfare; ed en- 
trò nella cittì fopra UQ cocchia, nel quale Apolafar 
gli giaceva fotto i pieili. Leone fu magnific»! 
mente rioinipenfaro di quefta brillante vittoria. 

XXVIII. Niceforo non fu così fortunato cella fua im* 
Wtnio* f^'^* • Eg^i aveva radunata una numerofa armata 

compofta di Greci, dì Rufli, e di Bulgari ; ,e II 
tra incaricato d'andare ad attaccale Cabdaao. Lt 
battaglia fu ranguinofa, e la vittoria lungamente 
contraflata: ma quefta finalmente fi dichiarò in fa- 
vor dei Mufulmani; e CoHantino Foca, che fer- 
vida folto il fuo fratello , fu fatto prigioniero, c 
tondotto in AlepjK). Cabdano , dopo aver tentiti 
tutti i mezii polTibili per indurlo a farfi Muf^I* 
nano, avendolo trovato codantiflimo, lofcce ma* 
lire con un veleno. Un» così infauda notiua ecciti 
tanto dolore e fdegno nel padre , che quello otr 
tenne dal Principe la permilfione di far trucidare 
tutti i congiunti di Cabdano, che fi trovarono pri- 
gioaien io Collanti no poli . L'Imperatore non tar- 
dò molto a pentirfi della fua crudele condefceif 
denia • avendo fpedito , dopo la line della campa- 
gna, un Tuo Ufhziale , chiamato Paolo Moooma- 
CO) per fare a Cabdano alcune propofisioni di pa^ 
CB, i Emir difcacdò dalla fua preicnia il di lui De- 
, putate , proteOando che non avrebbe dato orCccIÙD aà 
alcun accomodamento, prima che fblfero Itati vea- 
dicati i Tuoi congiunti. 
t„ Il Patriarca Teofilatto fcandaliiiava , da venti 

XXIX. i'>'i'^"'<> I Chtefa ({■ Coflantinopoli , quando 
Marf 4; in una cavalcata, nel che conCfleva la dì lui oc- 
TtifiacM. cupazionc ordinaria , iffcndo urtato violenta mente 
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éontro un muro , fu attaccato da una fiera emor* Ccfiintìno 
ragia. Dopo due anni dì malattia , durante i qua* 
fi- continuò il fuo commercio !ìmonÌaco , mori 
idropico , nel di 17 di Febbrajo del p^ó . Per ri* 
parare il male eh' era (lato cagionato da quella 
prelato, l'Imperatore homÌBft Patriarca Foliuto, 
nato in Coftaotinopoli. I di luì genitori , perano 
fpìrito di dìvoEÌotae, affai male intefo ma tnol* 
to in ub in quei tempi, nel deilinarlo fin dall' 
infjrzia alla vita monaHica , la avevano fatto 
mutilare. La ài lui vocazione corrifpofe alla loto 
idea: egli fii refempio dei monalleri ; e divcone 
tanto illitminato cella fcienza dell' eterna falnte 
pianto era virtuofo , e diftaccato da ogni intetcf- 
le. Eflcndo allora il Vefcovo d'Eraclea, che do- 
veva cooragrarlo Patriarca , in dirgraxia dell' Im- 
peratore, Poliuto fu ordinato dal Mettopolitanodi 
Cefarea, a cui , in manca nu di quello d' Eraclea, 
ne apparteneva la funEione. Quefta circollanza in- 
cominciò ad irritare contro il nuovo Prelato mol- 
ti Vefcovi, i quali riguardarono k dì lui ordi- 
nazione come irregolare - e Poliuto fomentò il loro 
difgullo , inferendo nei dittici il nome del Patrìar* 
« Eutimio, che aveva ammeSb alla comanioni 
rinperatcK: Lione fcomunicato da Niecolb dopa 
le di laì quirte nozze: quindi fi formò uno fcìfma; 
il quale però durò poco, a motivo di compiacerei' Im- 
peratore , e refe quei Prelati egualmente ridicoli per 
il motivo cosi della loro Separazione , come della fa- 
ciliti della loro riconciliazione . Poliuto , meno 
Cortigiano che Vefcovo, pertUi ben prefb ^lì 
Acffo k grazia dell* Impentor^', a motivo delta 
Jiberti con cui gli fece varie rimofflnèse fbpra le 
«oncaffioni (tei dì Ini «ttiaenti , che fiech^iayt- 
Y 4 » 
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Cflmtin* no la Ghiera, e l'impero. Teodoro, Vereov* ffl 

Ab. «S. Cirito, uomo potente p(r i fuoi intrighi, pofe ia 
moto uiiJ pjitc del Clero ; c l'Imperatore , fedot- 

Poliuto, quando la morte impedì i'efecuzionedital 
malvagio difegno. In queSo tempo, fu ricevuta ìm 

f. Coflanrinopolì con gran foleooitì una relìquia, 

che f] diceva elTere una mano di S. GiovaonìBat- 
tilla; e che un Discono, chiamato Giobbe, «ve- 
na accortamente tolta alla Chiefa d' Antiochia. 
La fupeilliiioae incominciava allora ad autoriz- 
lare qutfti pii furti; c le Chiefe, per una falla di- 
vozione, fi tubavano fcambievolmeoie gli oggtE* 
ti rifpettabili del loro eulto . 
. Coilantino, circa la fine del fuo rfgco, ri. 

»inii"io'" portò molti vantaggi ^^P"^ ' Saracini cesi nell' 
Oriente, come nel'l Italia c nella Sicilia. Bafi> 

Jj^; lio, nato in EITsmile, ch'eca l'antica Cardia, fo- 

t- >»■ pra l'ingreffo del Cherfonefo dflla Tracia , lì erg 
per tempo innalzato per il fuo merito alla digDÌ< 
tà di Patrizio^ e 1' Imperatore gli aveva data 
la prefettura di Cìbira, piazza importante a mo- 
tivo della fua vicinanza a Tatfo, dì cui i Mar 
lùlmani erano padroni . £gli, avendo fotto il. fuo 
«ornando una piccola flotta per difciidere le fpìag* 
ge continuamente infeflate dalle fcorrCrie dei Sa- 
rscìni. Teppe che i nemici avevano poRo in mare, 
nel porto di Tarlo, un gran numero di naviglj 
ben equipaggiati, e che andavano a defolate le fpìag' 
ge della Panfilia, e della Licia. Radunò quindi 
immediatamente i pochi legni che aveva ; vog& 
Verfo i Saracìni: gli attaccò; e dopo un urto vio- 
Jento, vedendo la fua flotta in procinto dì foc- 
«vmbcrc , fi gettò in mcxzo ai ncmid , ailall il 
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Ugno dell'Ammiraglio Saracino, e Io incendiò col '"''^Jj'" 
fuoco Greco. Voiniiando nel mcdcfima tempo ìi^^,'n^, 
fianma da tutti i lati del fuo legoo, e feconil** 
dal rcflo della flotta 1 pred&i incendiò, e maodò 
a picco tutte le navi nemiche. 1 pih rigurdevoli 
fra i Mufulmaut fìirona rìfpirmiati , e condotti w 
Ccflantiiiopolì dove l' Imperatole lì diede ancor» 
gli onori del trionfo , flrardnandori dietro il coc- 
chio i prigionieri carithi di catene. 

11 Trattato di pace corchiulo , nel pì6 
da Zoe col Califlo ddl' Affrica , e confermato , 
nel ^23, da Romano, luffiflcva tuttavia, mal- gu-ite 
grado alcune infrazioni fatte dall' una, e dall' al- /ò^ì 
tra parte. La guerra incominciò nuovamente in ]»ii>> 
quell'anno ; ed eccone la cagione . I Saracini 
di Cirene, ribellaiifi contro il Califfo dell' Aifrìca , f mj. 
gli facevano un" oHinara guerra ; e dcva(lan(!D tut- ^'ij^J"" 
milpaefe, rìdutevano i loro nemici ad un' eilre- p ti.tt'. 
ma eareHia. Parquale Crenit;s, Governatore ^'^^^^ f^'^' J* 
Calabria^ uomo molto avaro , profitrò di cjued' oc- i,,,. 
catione jxr arricchirfi , obbligando ì Caiabrefi a'^^J^- 
vendetti a baffo prezzo tutti ì grani della provin- f.^jl^j). 
eia , e rivendendolo ai Saracini a prezzo carifli'' 
tuo . V Imperatore j ' avt^rllto d' un Coti cmdel 
Hianopolio , ricUamà Creoltas, « ìò fpa|Iiò di 
tutti, i beni tanto !ng)unamente acquiftatì ; taUhfe 
quello ttiìfcrabile non litraffe dalle fue veffazioni 
altro frutto the la vergogna, e l'indigenza. Du- 
rante quella guerra civile fià i Saracini^ i Greci 
defifìeroCo dai pagare il tributo « e Con fi fecero 
alcuno fcnipolp di ricevere i defertoci . I Saracini < 
fcr non |xrd«e il foccorlb dei viveri die rice- 
vevano dall'Italia, non ofarono perollOra hncu- 
tarli': ma terminati la gucnv) rìchiefero il tribu>i 
te, 
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'""ini'*' *° ' *^ ' '^"SB'*'^'; avendogli i Greci nesitl, 
effi fi portirono ad infeìliire la Calabria, L Im- 
perarore v'inviò il Patrizio Malaccne, alla tefta 
delle truppe di terra, con ordine d'agìr(i,di con* 
certo con Mac regio vanni. Comandante della flof 
t*. Quelli due Generali, giDDti nell'Italia, vi 
fecero pib danni che gli Jleffi nemici : talché i abor- 
riti dagli abitanti che gli tradivano in tutte le 
occafioni , ebbero il rammarico di vedere nella pri- 
ma battaglia le loro truppe tagliate in ftzzi- 
td cflì flefli non fi falvarono Te non con molta 
pena. L'Imperatore, cofternato per una tal dif- 
latta , ÌDTÌò il Segretuìo Giovanaì Pilato per fa- 
re prapbGzionì dì pace ai Saracinì: ma quefbnoa 
poti ottenerne fe non una tregua di pochi meli , 
la quale fpirsta, Ammar, loro Generale, paPsò 
dall' Affrica nella Sicilia ; e nella primavera feguen- 
te, sbarcò nella Calabria, Mentr'egli !a devalla- 
VB, Baiìlio, già celebre per h fua vittoria, fu 
fpedito nella Sicilia per opporli in quella parte 
alle loro intraprefe . Al fuo arrivo , egli prcfe Taof 
taijaj ed cITendofì internato nel paefe, andò- a 
cercare Aflàn , a cui U Califfi) dell' AGa aveva 
«ccordata in feudo aflbluto il demiaìo della K> 
cìlia. Et Io trovb fchìetato in erdina di batta- 
glia nella valle dì Mazara , dove fti dato fiibito 
una battaglia, in cui AfTan reftb interamente disfat- 
to. Dopo quella vittoria, BaElio s'imbarcò di 
nuovo ; ed andò incontro ad una flotta , che par» 
tìta dell' Affrica , fi portava in foccorfo della Si- 
cilia . La rag^nfe in alto narej e profittando d* 
US vento fevorcvde', gli corfè lopraagbifa d'aa 
accella da predai la batti, a uè mandò a ^cc» 
la maggior parte dei legni. 
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MarUno Argiro , che comindawa nell' Italia , Cofaniloa 
atrendeva b ridurre in dovere molte città della ad. »t» 
Puglia e della Calabria , le qoali , avendo fcoiTo xxxtt.- 
il giogo dell' impero , fi erano collegate coi Sara- vintigli . 
eini. I Napoletani medefimi fin allora fedeli, feb- 
bene ì ndi [indenti , eOendofi dichiarar! nemici deiriiiutult' 
Greci, ne dcvaflavano le terre e ne attaccavano le 
piazze ■ Mariano aflediò Napoli per terra , e per 
mare: rovinò ed incendiò tutte le vÌcìdidzc, nel- 
la parte della t«-ra-e chiufC) io quella del mare ; 
ogn' ingreffo ai foccorfi , ed ai convoglj ■ Gli abi- . 
rami, ridotti agli e ftre mi per Ja careitia, furono co- 
Hretti a chieder grazia; e fu loro pcrmeffo di 
fpedire all' Imperatore per implorarne la clemen- 
za. L'efempio della loro fommiflione fece rientra- 
re in dovere le altre città ribelli; e Mariano gii 
fi felicitava d'un efìto così felice, allorché un col> 
po di contraria fortuna ne abbattè tutta la glo» 
ria. Air», clfendofi unito con Amn»r,fua fra- 
tello che coflduceva dall' Afirìcì una nuova Sot- 
ta, iorptek preflb d'Otranto qudla dì Mamt», 
la quale fi diede vergognofa mente alla fuga. La 
flotta vÌQcittice, tornata nel mefe di Settembre 
nella Sicilia , perì quaH interamente in una tem- 
pelia. Quefl' alternativa di buoni e di fìniUri 
eventi fiancò egualmente le due nazioni ■ talché 
> fa rinnoiratt la pace, la qnaJe dittò fin al regno ^j^^,,^, 
4ì Nìce&ro, imprcredi 
Cabdano era allora il piti fbrmidabil nemi»^^^'^"^" ■ 
fo ■ Quafì fempre vincitore, il di lui folo nome^. 6^. 
ricolmava di tanto fpavento l'armata Greca, che^"- 
la medelìma era mtzza vinta anche prima d'efle*/Bctrn 
re attaccata. Nicefaro aveva fperimentati gli cf-""'^g*' 
fitti dì ^ucfia &tal' ioiprtffione; ad attribuiva la 'n 

fHft Binati». 
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CeiuiiiBo Tua disfatti afTai più alla viltà, che alla debolcz- 
i^"„i^ z> dei Tuoi foldati . Rifolvi adunque di riparare 
al Tuo onore ; e fi ^erfiate , che per pone le Cw 
truppe in iftato di vincere , fi doveva meno 
moltiplicarle, che formarle alla difciplina . Non 
vi era cofa pili comune ddle dcferzioni : ì fcldati 
lì sbandavano conTÌnuamentc , nelle terre dell' im- 
pero per facchfggiare , e nel paefe nemico per fug- 
gire; talché nei cafi di bi'bgno Tarmata li tro- 
vava ridotta alla minor parie . Ri&rmò egli adun- 
que quello difordine, anche pili col farli amare, 
che col farfì temere : la rienmpenfa andava del 
pari col gafligo ; e la fevcrìtà er: ccs't ragionevo- 
le , che quei medeQmi i quali vi foggiacevano , 
non ofavaDo lamenta rfeli e ^ In poco tempo fece 
fparire il terrore, ed infpirù il coraggio. Cabla- 
no Emir d'Alcppo, Caramofl Emir di Tarfo, 
Izeth Emir di Tripoli, battuti inmol ti tncontrìi 
viddiro prendere, ed iocendiàre alcune delle loro 
mazze j ed un nutnero confiderabilc di SirBciaifu 
^tto' prìgìtaìero i ■ ' 

xxxiy. Mentre Nicefbro facevi ja gtierrtt nella Si- 
ÌÌImIìu . ' ^' f"'*"" Leone penetrava fin all' Eu- 
' frate , ed attaccava Samofata. Il Ciambellano Ba- 
filio era andato a raggiungere quell'armata; eciò 
ballò ad un-) Storico adulatore e venduto alla Cor- 
te per attribuire a ^oefl'accrediutoeluilico tutti 
i vantA^ riportati da Leone , di cui eì noa cita 
anche il nome. La eifti era ricca, beh fortifica- 
ta, e pópdltlìffima : tutte le forze del Saracinì 
fi riunirono per difenderla; e Cabdano vi sccorfe 
per comandarvi. Ei però iu battuto: la città pre- 
fa; ed i fuggitivi fpaffero nella Mefopotamia , e 
S|i ai a U ^1 Tigti ii terMre della loro ' di> 
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sfatta. In quella fpedidooe, Giovanni Zimifces 
dipoi Imperatore, cHede ì primi fnggj del fuo au. tft 
valore, e dei fùoi militari talenti. Egli era del- 
la fìefla Famiglia di quel valorofo Curcuas , dì 
cui ho raccontate leìmprefe. Zimlfces, incari- 
cato d'influire i fii^itivt , ne prefe un gran nu- 
mero ; e rientri inCoflantinopoli, feguito da mil- 
le- fette-cento Santcinì a cavallo ben montati , e beo 
armati, che vi conduceva ririgìorieri . 

Qiietìi vantaggj furono contrappcfjti da una ^^f^ 
gran perdita folFerta dall' impero nell' ifola di Cre- f[,tditLon« 
ta.ISaracini Cretenfi facevano frequenti feorrerie'"/^'"'- 
fopra le fpiagge della Grecia , c dell'Atia; ef'/o.ro. 
J' Imperatore equipaggiò una gran flotta, fopra *Dy^' 
>cui fece imbarcare molte truppe por-formare un' 
«rinata d> terra,-ton tui voleva ricsBij^iiìllare queir 
iftpottaDtc ilòls, L* intrigo refe inutile ti» féliS^ 
' niaitetito j a motivo' della fcelta del Generale i 
Quefio era il Paragono Coltàntino Gongilo , uomo di 
Corte, nutrito nella deli cateiza , perduto nell'effe- 
minatczza, e poco verfato nelle operazioni milita- 
ci. Egli approdò in Creta, e ciò fu quanto efe- 
gul della cottimiflìnne , di cui era fiato inca- 
Heatoi Accampato fopra il lido, non lì diede la 
em» Ili di trincerarfi, nè dì fpedire a farla fco- 
perta per ncn eflei'e forprefo , come ben pretto l* 
fa. crifolani andarono ad attaccarlo di notte; e 
non avendovi incontrata alcuna refiReexa , taglia- 
rono in pezEÌ, o pofero in fuga tutti ì loto ne- 3 
miei . II Generale mcdelìmo farebbe perito lenta 
il valore delle fue giNrdie , che Itì trsfportarono 
in una nave. Ei ritornò in CoOantinopoli , rico- 
perto di vergogna; fKCome e» favorito 1 co^ 
A aatc gli nancaro&o gpológifti. ^ 

L'efito 
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Coiiint;na L'cfito ìofclìcG dì qucft' imprcfa dei Qttn 
ÀM^nt. l'ìfolt di Creta noi ruffiòirò gli altri S»> 

racvi battuti in mire ed in tem diNiceforoi t 
cnftinti^ da Leone Foca nell'Oriente; e da Balilla l'Ef- 
.uyei^tnito famjiiti nell' Occidente. Il Califfo dell' Affrica 
a^'.io . fcriffe all' Imperatore per chiedere la di lui al- 
^l^' t < ^^^"^^ J ^ quello di Bagdad gli fpecll alcuni 
z/o, ^' Ambafciatori per Io fleffo motivo . L' Imperato* 
p' "S- re accettò le loro propoGzìooi ; e tutto era in pace 
nVgiyr- neir impero , quando Co(l>ntino, in mezzo sllafua 
p- "4' famiglia, corre un gran pericolo della vita, come 
^"Z. fe fuITe flato efpofto alla tefla delle fue armate. 

iij, Tcofjno, che dal più vii fango fi vedeva innal- 
ifl, zata cosi vicina al Trono, ardeva d' tm pazienza 
K*' di falirvi . Padrona delio fptrito del Tuo marito , 
gt'infpirò il Tuo turare^ c quefto figlio, che il 
fuo padre fi era dato la cura di formare con tan- 
te illru£Ìoni , concepì 1' orribile difegao dì disfar- 
fece. Dovendo Colìantioo, leggiermente indifpofto, 
prendere una medicina, fu corrotto per via di de- 
naro il Maeflro dì Cafa di Niceta , e gli fu cooTe- 
gnato un veleno , che quello fciagurato mefcolò col 
liquore medicinale . Per buona forte , 1' Imperatore , 
tenendo in mano la tazza avvelenata , fece un paf* 
fo falfo , e ne versò la maggior parte : quindi quel- 
, la che bevè, non ballò a torglìergli la vita ; ma 1q 
fece cadere in una languidezza , della quale ei non 
poti piii guarire . Nel medefimo tempo , in cui Ro- 
mano voleva £ir perire il fuo padre, gli na^e 
un figlip , che fu chiamato Bafilio . 
tn Nell'anno feguente, un'armata d'Ungàriat- 

xixvii traversò la Tracia; e eonducendofi dietro uoVfol- 
ciìUns» !, di prigtgnierì, pervenne nel giorno di Far^uat 
r»m' che ndde otl À.j 4' Aprile, prcSb di Coftan- 
i-, " ; .dwpO! 
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nnopolì . Poto Argiro, Comandante della guar- C«*»iitìM 
dia , avendo radunate tutte le truppe della città An. «t. 
e delle viciranic, attaccò di notte il loro "m- ,„^i„, 
P°t s'' '^b''^ ^"^ peszi , e tolfe loro tutto il p. iti. 
bottino ed ì prigionieri ; quelli , che lì falvarono ^' 
dalla finge I fe ne tornarono nel loropaefe, rico- 
perti di vei^ogua t di ferite. 

Le indifpoGzioni dell' Imperatore grìnfpira- xxx7lll. 
rono ii dcfiderìo d' andare a trattenerfi per qual- ^"u™,*, 
che tempo ne! monte Olimpo nella Bitinta : i me- cidi, fig,- 
dici Io confjgliarono a far tal viaggio/ e ladi-^J^' 
vozìone vi ebbe altresì qualche parte; Quefla mon- ii^ ^ 4gg', 
tagna era celebre per un famofo monaffero, eper^'' "* 
un gran numero di celle d' Anacoreti molto ac /«'.Viti: 
ereditati per la toro fantità. Si ebE>e anche fo- '""T*- 
fpetto d'un motivo fegrcto, il quale nalla.aveva in^u^* 
che fate colla pietì , ma che la pa&me aéib -dl^ 
conciliare colla Religione, di quello, cioi , di vc- ^iTcfn^ 
dere, come di paffaggio , Teodoro di Cìzico, e àif 
prendere con quello le opportune mifurc per di bI^'. 
Tcacciare dalla Sede di Coflantinopoli il fanto Pa- 
triarca Poliuto, che gli era divenuto oltremodo ' 
odiofo . Egli pafsò fopra la galea Imperiala nel 
porto di Prenete prefloNicDmedia , d'onde fi por» 
tó in Nicea, e da Nicea nel -monte Olimpo. Si 
dice, che l'Abate del mopaflcto, ch'era un abile 
■CortigiuK), gli pofe fotto gli occhj un Diploma 
del di luì nadre Leone, il quale dichiarava, eh' 
elTendo andato in quel luogo per ottenere un 
iìglio mercè le orazioni dei Santi REligiofi, l'Ab»» 
le Pietro gli aveva predetto, che i Tuoi voti fa» 
lebbero fìati efaudìti , e che il figlio , che do> 
veva nafcere fatebbe andato anch'olì, circa la Iìm 
^Ua fiit vite. Mi tm» OliKpiL. Sì fog^nge, 
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'r'^^'l'^^'ichB Coftantino, avendo ri jMofciuto ìlcarattere^d 
tfi. ist. C»o 'putre^ in voce d' (flcre fpavcntAo da tale 
prodùcioM , rirpoTe boruggioTamente che confeflavi 
d'.cSèr la verità. Dopo aver viIìtate,camoiinand« 
per alfeftri e diflicicilì ftrade, le celle degli Aoa- 
««ti fparfc nei luoghi i piii fcofcefi della mon- 
tagna , ei difcerc in Prufa , dove R bigaò nelle for- 
. genti' delle ac^e. calde, eh' erano riguardate co- 
alt- (»hlf9TÌ t im che non peteroM gaarìrlo d'uà 
dalorf di vifcere , e d' un' ardente febbre, che lo 
còni'utnava . Sentendoli vicino alla Aia fine, à tornò 
per una feconda volta Del monaltero, mangiò coi 
Mjnici, n raccomandù alle loro orazioni, e rag- 
giunfe il (uo legno. Non potendo piii mafche- 
rare il male. da effo fin allora tenuto occulto, fi 
viddfii al fuo ritorno , circondato dalle lagrime, e 
dai JlngliioRzi dei (ùaì dotneflici , che già lo riguai> 
- .dairano coms morto . Qjando eì rientrò in Co» 
: ftantinopoli , gli re^lavA appena un foltio di vita; 
CQiitutt9c:Ìò ebbe forza biftantc per raccomandare 
al Tuo. figlio la cura dell' imparo, ed a Ciurcppe 
Bi-iogss-. ^fuo Pfioio-Mioillra, quella della perfona 
detfuO- figlio. Egli fpirò, nel di 15 di Novem- 
bre del PìPt ÌR.m;zzo ai pianti della Tua fami' 
glia,, e. di quelli .fteOi, che gli diedero la morte , 
iquali lì diftinfero anchecolie dimoltrazionidi do* 
Ipntì attefQ qko C ^fofpettò , che il- 4> ti^» 
' ttiaiuDiaSc con «tiii ferónda dofe il delitto, cha 
avTira incomiRciato colla prima. La morte di 
qaefto Principe, ("ebbene affui mediocre, fu ama- 
ra-n^ntc pianta dij di lui fudditi. Il popolo, per 
uai /pscie di fimpjtia, li compiace d'intenerirli 
io favore d' un Sovrano debole , quando la di lui 
^ijaalasa nw gii^«ief«e fftmik. It ucconta dc- 
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gli Storisi c'infegnj alcune particolarità intorno alle 
funebri allora ufate ripuar.-ffi s^ìi Imno- 



ratori . Il cadavere fu prii 
to fcoperto nella fala chiamata risi dkìunnovi kt' 
ti, in cui fi dava il banchetto nella fsrta del Na- 
tale; e dopo eflervifi cantati ì Salmi, fu tra. 
fportato nel vcftibolo del palazzi, dove il Pa- 
triarci, feguito dal Clero, dai primarj UlFiiiali 
dell'impero, dai Patrizj , e dal Senato, andò a 
£u^Ii là riverenza, ed a dargli il bacio ■ Ciò ter. 
minato , il Macllro delle cerimonie cfclamò ad 
alta voce : Vfcite , e Imperatore J il Re dei Ri , il 
Signore dei Signori vi ehiama, pronunziando per tre 
volte quelle parole ,chc furono fempre accompagnate 
dalle voci limcntevoli di tutti gli affilienti . Fu ìa 
feguito di nuovo prefo il cadavere, e trasferito con 
pran pompa nella Chiefs dei SS. Apoftoli , in cui 
il Ciambellano BaGlio avendolo colle proprie ma- 
ni ravvolto in un fudarìo , lo depofe nella tom- 
ba del di lui padre Leone. Coftantìno era di cinqu^n- 
ta cinque anni , ed aveva regnato per quarantotto : 
per tredici mefi , col fuo zio Akffandro; per fette 
anni, fatto la tutela della fua madre Zoe: per 
venti-cinque , come fchiavo lotto l'autoriti di Ro- 
mano; e per quindici, folo , ma fempre governata 
dalla fua moglie, e dai fuoi MinifVri . Egli avreb* 
be acquillata qualche credito per i fuoi fccitti , ffr 
' non foITe nato piuttollo per governare gli uomini 
che per iftruirgli. AUa di lui cafcita , era ap* 
parfa una cometa: ne apparve un'altra alla di 
lui morte; e fi dice, chequefti due fenomini fom» 
minifìrarono gran materia aì difcorfi. Si racconta 
ancora, che poco tempo prima della di lui m or> 
te, fu fentito |>er piii notti ubo (Ireplco coma 
St. T. XXIX. Z £>ae 
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■oSiniinf foKe caduti un» grandinata dì falTi fopra l' appaftsS 
*». Tst ' dormiva : eh' tglì fece fit 

re la lentinella al palazzo , per ìfcuoprir; gli ta- 
torid'uD tal iorulto; che 1» grandÌDatg «lotinub 
.fotto gli occkj delle guardie] p* che quelle dob 
TÌddeiQ «IcuDD, )o (he diede ;t credere CRC Ismc- 
drfima venifle da a)^e maoi che da <]Uelte de- 
gli uomini. Si può qui ferza teueritì negare l'cC- 
UtiQ, o la csufa. 
XXXTX Quella , fra le opere di qucfto Principe piìi coll- 

tt ifiiiT veniente pd Sovrano , oltre alje Novflle , era la 
' tur, RacGol^ delle gaGlich? , £i ritoccò quello gran cor- 

h7^^\ f» ^> I*^* "^S*? f"' P"*''" < * '^"'^ a™ * '*> 

''reflc; VI fécf alcuni conlìderabili cangiiimenri ; ei 
ordinò che ]a Tua Collezione foflV folli tu iti 
alle prime Bafiliche, ed autoriziata effa fola ncU' 
Oriente. Qurfla è quella, che fi chiama Bafiliche 
pollerio'i ; in fettì , furono effe fempre riguar- 
date come |a bafe della Giuri fprudenta Greca finat- 
tanro che luffili l' impero . Ne fu fatto in 
jppreflo un breve Sommario fotto il nome di Jy- 
Kopfe, che slcunt autori attribuifcono al dì lui 
figlio Romano . _ 

Qucflii Principe, fop rannomi nato il Giovine 
XL prr dift'niione da Romano Lecapene , era in età 
om * Venfun'-anno . Il piii gran vantaggio del dì - 
Ju.i regna, frutto deteffabilc d'un parricidio, fu 
J'^'- quello d' eflere dì corta durata. Egli incominciò 
«tri dall' aumentare le pendoni dei Ciambellani , c de- 
Mt.'ir^ gli sltri yffi^ìatì del fuo padre, come per ricom- 
f MI. pepfai^li del fcrvìzÌQ predatogli ; ma ciò non fc- 
?ei " disfàrfcpe, avendogli beq predo 

hm.^^^ dìfcaccìati . toUoc»re sei loro podi ì eompa- 
""J*- gai dcll^ fu? Risolutezze , tioa conferva m1 mi* 
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lùftero Te non Giureppe Bringas , gii Grand' Ammì- 
raglio, che dich»ròGrBD-Ciimbell»n9 ;e gli rimife «d.^c*. 
Jaciura di tutta 1* impero , dandogli per Aggiunto W ^ f, 
Monaco eunuco , chiamato Giovanni Cherina . Que- Srm%ae, 
Do era uno fcellerato, altre volte Ecclefiaftico dei 
palazzo , che Coftantino , per i dì luì delitti , ave- 
va difcKCciato , e fecondo 1' ufo sfTurdo Ilabllit» 
da Jungo tempo prima corretto a farli Monaco , 
SomaiK) , da che fi vidde padrone , Io fece ufcire 
dal chioftro,e lo dichiarò CÌaaibellBao. Il Fa* 
trìarca volle opporli invano- l'Imperatore prc- 
tefe, che Giovanni non folfe legato da alcun voto, 
e die il di lui cangiamento d'abito ahrononfofTe 
che un travellimento forzato . Qiiello Monaco apo« 
(lata, foftenuto da Bringas, trionfò del Patriar- 
ca ; ed onorato della dignità ài Patrizio , e di. Co- 
mandante della sguardia ftraniera , fu uno dei 
principali Agenti nel minifìero fin alla morte dì 
Romana : allora ripigliò l' abito monadico , ma 
fenia cangiare coflumi. L'importante carica dì 
Prefètto di Collanti no poli fu meglio provveduta 
quelle della Corte- biTogna credere , che l'Im- 
peratore ed i di lui Miniftri lìfoffero ingannati al- 
lorché fecero una cos'i buona fcelta . Quefìa cadde fo- 
pra Sifinio, ch'era Dato Scudiere e Teforiere del 
Principe e |che in tal impiego fece conofccre la 
fua virtii , ed i futù talenti . Non men illumìqa- - 
to che ^uflo ed incomitrìbile , ebbe l'attcì^o- 
ne di fatG affegnare per AlTeffori Miniflri Umili at) 
•eflb; ed in una Corte cosi corrotta ii fece tal- 
mente rifpettare , che fenza ufare raggiri e ca- 
bale, dopo efferc flato creato Patrizio , lu innalza- 
to alla dignità di Gran-Teforiere dell'impero, in 
xhì Go^feirt feiofte il fua credito* Nella «■ 
2 * , net . 
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kmtiiu fica di Prefetto gli fu foflimito Teodoro Daboo; 
4n. p»'c, di cui Doa fi A altro che il nome. 

j., L'imperanm, avendo addofiiri lutti af- 

Vi mi tao- fari a Bringas, G volfe interamente ai Tuoi pia> 
^^^""ceri. Conduceva la fua vita con danne dilToIute, 
e con uomini anche pììt difprezzabili j ed i eomme' 
dianti. ed i buffoni formavano la di lui ordina- 
ria compagnia. La fua più feria occupazione era 
la caccia : di rado li tratteneva nel palazzo ; ma 
viveva selle fue cafe di campagna , o nelle 
forrfle , tu tanta ai fuoi cani , infeguendo fempre 
le fiere. Ecco, fecondo il racconto d' jd panegirica, 
il dettaglio d'una delledi lui giornate. Nella mat- 
tina , ti aflìflé ai giuochi del Circo: praniò in fe- 
guito col Senato, e dìflribuì alcuni doni ai con* 
virati : giuocò alla palla coi piii abili giuocatori , e 
guadagnò molte partire ^ pafsò quindi il Bosforo , uc> 
cife nella eaccia quattro groflì cignali, e lì ritirò 
la fera al palazzo. Lo Storico non pu& tratte- 
aerfi dall' ammirare un'attività (»d inlUiKabile , ed 
un buon ufo cbe queOoPrÌDnpclàpeva &redi tutti 
i fixH momemì . Lo fteflb Antore attrìbuifce la fm 
imbecillii a tuttol' impero, pretendendo clietiil- 
fi Io ammìralTero, fpeGialmcnte , die' egli , U 
citA diCoftantiDopoli, in cui l'Imperatore lì davi 
j^j^ un gran penfiero di mantenere l'aUxHidanza. 
s rciccta La di lui m<^ie Tco&no non guardava di , 
wiit".'" ""'''o madre, e le forelle del fuo ma- 
fiitfio. rito: il paragone di quelle Principelfe gli rìufci' 
va fuantaggiofo ; quindi rìfolvi d' allontanarle . 
L'Imperatore, che le accordava tutto purché ella 
avefTc iofferte le fue diffoluteize , fpedì l'ordine 
sHe fue foreile , ed alla fua madre di ritirarli in 
HB nonaften). 4d vna coti imfpntata aorisia* 
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DEL Basso Impero Lib. LXXTV. J57 
EIcDri mttiraliiieDtcfieraedimperìoQifCorlè preflo XuBiaa 
del Tuo figlio , e le caricò di riroproverì. Gli amari di .^.^L 
lei lamenti , le minacce , e le imprecazioni contro 
un figlio difumano lo intimorirono a tal 'fegno , 
eh' ei 'le permife di rcilare nel palazzo ^ ma fii 
infl-ffibile riguardo alle fue forelle , ch'erano 
cinque, cioè , Zoe , Teodora , Agata , Teofane, ed 
Anna. Quefte fi fepararono dalla loro madre , col* 
la airpetaiionc nel cuore , con kgrime e gemiti 
fcan bievoli; c furono' rinchiufe nello fleffo mo« 
naftero , in cui Sofia, vedova di C'iltoforo, af- 
flitta al pari di loro, viveva Tuo malgrado ds 
trent' anni indietro. L'Abate di Studo diede lo- 
ro l'abiro monaftico. Ma appena ch'egline fu ufci* 
10, effe Ce ne fpngliarono fenza voleriène riveftirS 
mai più. Si lottraffero , in oltre, al giogo della re- 
gola; talché l'Imperatore fu obbligato a cedere alla 
loro volontà , ed ad affcgnar loro lo fteflb man» 
tenimento , che le medefime avevano 4vuto nel pa- 
lazzo. Elena, inconfoiabile per la lontananza delle foS 
Sglie, non f'opravviffc lungamente, elTeodo ffiort& 
nel à\ lo. di Settembre dell'anno fcguente.^U 
di lei figlio 1 che fu certamenie debitore alla naturi 
d'aver risparmiato un delitto alla fua moglie, 
C affrettò a (arie magnifici funerali. 

Romano ( nei primi giorni del fuo regno, tLtiI. 
fcrillè al Re dei Bulgari, ed a tutti i principi i™t'^ia 
«kll' Occidente per dar loro parte del filo aweni- fuii*'n»- 
mento al Trono, e per chiedere la loro amiciiia ;c de in-a ial 
ricevè lettere obbliganti . Il folo Berengario, Reuttìi^* 
dell'Italia, non gli diede alcuna rifpoffa; dopo 
la morte di Lotario li , ei aveva rotto ogni com- '*** 
merciu coi Greci, i^uali fapeva effer oleglio di-> 
(goRi In fiiTon doU' Imperatore Ottone , ìuo tn* 
: Z 3 nic« . 
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iMiiM niico. Siccome i MdTaggteri dell'Italia; e della 
«■■»M. Aleffligna giungevano nella Grecia per la Rtaài ài 
Venezia i cosi egli ottenne dal Doge Pietro Can- 
giano Una proibizione a tutti ì navigatori Vene 
ziani di portare alcuna lettera dell* Alemanna * e 
dall'Italia ai Greci, ed ai loro Inipcraten. Nel 
giorno di Pafi^ua, Romano Fece incoronare il fuo 
figlio BgHIìo , che non aveva più di due anni. 
=ti-T\'. L'Iniperator Greco rulla contribuida felìef- 

"ila gloria dd fuo regno r ma i due gran Gè- 
ti di Ccc nerali , che trovò alle tefta delle fue armate, cioè, 
€iit r't Foca, e Leone fu» fratello, lo re» 

•41, *.i fero celebre colle laro imprefe; il Principe dor 
^7 ^^^"^ merito che quello di non avergli allontana- 

ti.l Siracini, padroni di Creta da cento- trenta- cin- 
£.>!Jf ' '"dietro , infettavano colle loro piraterie 

f. )•* il Mt^ditcrraneo , e l'Arcipelago . Stabiliti in un' 
taViiiI' i fola COSÌ vafla , cosi popolata, e così fertile, ave- 
f ^tf, vano formato un potente ìtato * onde l'intraprefa dì 
Coffantino Gongilo per riacquifìarla , altro non 
HPT, aveva prodotto all'impero che vergogna. E' vero 
i^'fd' quella ricadeva interamente fopra rincajMcità 
fcr, del Generale ■ onde Niceforo , eredend^ in iSatO 
di ripararla , ne fece la proporzione nel ConSglìS 
del Principe, la quale fu appugoata da molti Cor* 
tigiani , che richiamando alla memoria l'eli to iafelice 
dei precedenti tentativi, c fa geriva no i pericoli del 
mare , e le forze , e la potenza dei nemici foftenu- 
ti da tutti i Saracini dell' Affrica e della Spa- 
gna . Alcuni impiegarono anche b It^rSU 
lione, e la menUgna per inquìetaré il ,]PrìÀeife,' 
parlandogli di non lò qual prcdirìoHé, fecondo U 
•lUle il CoDfuiliatore di Creta fi fcrebirt tcfb pa- 
vone dell' ìfflperoi L'aUMrbft f«r6 4i inapt» 
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ìWon favorevole ■ Nicefbro, U vìnfe a froDre 

delle contnddUìoni dettate dalU gelali a ; tal- Anita. 

chi la fpedizione fu rifoluta i 

l preparativi fi fecero con iin* ellrema fpedl- 
terzi. Furono radunate le tt»ppe dell' Alia , delta ^Jiuf 
Tracia, e della Macedonia! vi G iggiunlÌBro alcU' 
ni corpi di RulG , e di Schìavdoi , eh* eraao (li* 
peodiati dall' impero J « ù pofe iti alare una grati 
flotta accompagnata da un groflo numero dì bru* 
lot<i j e di barche cariche di vìveri , di macchi- 
ne, e di tutte le Ipecie delle armi . Niceforo le* 
vò l'ancora nel mcfe di Luglio; e s' incamminò 
verfo il porto di Pigeles al di lotto d' Efefo, eh' 
era il luogo della riunione della flotta. Allorché 
quifla vi giunfe, egli f^cdì fopra la {"piag- 
gia dì Creta alcune barche leggiere per prenderà 
■gualche numero d' abifacti « i quali lo avefCtird 
i[3ruit0 dello Hata attuale dell'itola; e Teppe. COA 
tal mczao , eh' era pk pervenuta in Creta \A notì- 
zia del fuo imbacco , e che tu^ti fi trovavaso in gra* 
timore, e cofterUazìone. Quindi egli pani irti* 
Dicdiatatnente ; e forzando le vele ed i remi, at' 
traversò le Siopofadi , ed apprfidù a viltà dei nctai* 
ni r^i^ti B9C9 luui dtl lidOi NoA RVCdJH 
«ra^ ffieftj 1 vdìft <r impedÌTM )ù «btfco, tf}i 
inth \i fua armata in tre corpi • ed initoltratoil 
ordinata [dente col fari precedere dalld flendardo 
della Croce, caricò i Saracini , 1 quali fi diedero ; 
alla foga, fcoziquafi farcia minima rellftenia . iffo, 
dopo averae fatta un'orribile firage, t' incammii 
nò fubitd «erfo Candia, capitale dell' ifola . Tut* 
ti fiiggivanO al di lui aVvtcinarfì .' le CaMpasB^ 
erano piene d'uoqiini, di donne ^ e di faDciulIìf 
ike pF^wlutt dai Ivo «tuteotì , e traTpOftaiido con ' 
S5 4 t$ 
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le moatagne; alcuni ancora, c qu<fii erano i di- 
fcendenti degli antichi Criftiani , andavano a gettarti 
nelle braccia dì Nicetbro. Giunto egli a vifta 
di Candia , di[tribul le Tue truppe in diverfi podi 
per bloccarla^ c fpcdì alcuni dil^accamentì ad in» 
j'ejiuir quelli che li erano rifugiati nelle montagne. 
ElTcndo lldti fcopertì i loro ritiri, furono efli 
condotti nel campo con tutti i loro armenti, ed 
•ffetti . L' armata Greca fi trovava accampata in 
un fito molto deliziofo^ e le tende, circondate <l' 
mlberì ed incoronate dei loro frutti, fembnfino 



il Generale, mantenendo la difcìpltiu che fame* 
aiti del luogo avrebbe potuto corrompere, prthi 
earava ai Aio! foldati la gioja e 1' abbondanza; 
lenza trafcurare la ficurezia . Prima di lafciare le 
navi, aveva avuta la precauzione di porle al co* 
perto da ogn'infulto, e le aveva dilìribuite fopra 
la fpiaggìa per arredare i convoglj . Era fuo dìfe- 
gno affamare la città; onde, finehè vi fi trat- 
tenne difìaccava continuamente partite dì truppe 
per tndtre ad attaccare fuccelfivamente le àmi 
ed i ciftellì : talché , mentre la capitale era alDc. 
£ata, G fece la conquifta di quali tutta firoh*' 
L'Emir Curupe, rinchiufo nella cittì , di* 
» crtttni fperando di forzare un campo cosi ben cuflodito , 

^ ^"^^ difefo, ricorfe agli ajuti llranieri , c 
agli litri fpedì nell'Affrica, e nella Spagna a chiedere un 
guacin> pronto foccorfo . I due Califfi, prima d'avvcotu» 
tare k loro truppe, inviarono alcuni £fpreffi in 
Gandia per rìconofcere lottato dell' affeifio. Queflì 
laviati, efleadoTÌ giunti ben p«90>ippnMÌafimo ^ 



altrettanti padiglioni innalnti 
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DE Basso Tmuro Lis. LXXIV. i 
- «ette a piè d.JIe mura batrutc ddile acque de! cai-iiìaé 
■ narc' ed effemfcvi Ialiti, tcll'ajuto d' ura corda ^ ^ 
-'che ki loro gettara, Topra la cima, G canvmfera 
1 coi loro proprj occbj , che non vi era la miuinia 
> Iptfransa iti (tr levare rafedio. Sebbene ' CuruiKC* 
-egli abitaAti, abbraccia ndt^l «lU loro paricsu 
* c-gtrnhdofiai loro ptèdf, gliavèflerofcoDgTBrati'cdN 
' tt lagrime agli occhj a non abbalidonargn . effi rife* 
rirono ai loro padroni , che tutti i loro sforai fa* 
rcbbere riulcitì prrgiudiiiali ; chr la ftona Gre* 
Cd , alTai numerof» e troppo - vantaggiolamentc 
collocata, rendeva l'acceffo im prati Ca bile datk patte 
del Rtare;c'ciie 1^ armata dt terra cmilwfMibilelWB 
tanto per il «amerò « per il valoee MU nuppc, 
^tMflto per la vigilanca e per l'abìtt'tSl' del Gene- 
rale.ìl ^uale , oltre all' efler pieno di fiducia nell'af' 
lìllcnza riv<Ba , non trafcu>ava veruna delle urna» 
ne precauzioni. AtKfa una tal rlazinnc, i Califfi 
abbandcnarcao ! Cretenfì al loro liniero dcOino. 

Lacittfc fembrava iiicrpugnàbilr , effendo nell' t«i. 
una parte difefi dftl «are , e Dell' altr^ da uno (co- xi > ii. 
glio inacceffibile , Ippn cui era efla Rata fabbricata . ^"^""[jJJ" 
-Le titurk, formate di terrx icnpàftau con peli dinStdi*. 
<npù I cw» (utriedi poreò,' eniwcltifiim, co- 
^ l^r^ clw ' potevantt cumtnaréiliiti iapn, 
•due carri di troM , c polle in mezzo ■ ^ue profen* 
di fenati . 'Nlceforo circondù la città d'utta fiu* 
te p lizzata , iJie: lì tftendcva dall'una all'altra ri- 
va , per chiudere qmlunqM paflb- agli gitanti , -c 
per «d'ere, egli Iblo, ilpadioacdi camnartere quando 
ilo auefle giudicftto opponuDo. Eilendo fopraggiua* 
.to l'ineerno, impiegava il lus t^mpo nel-te* 
we elercìtate le^triippe, e ncL prejMrve. le raaa> 
dòAc «ni&m ivmatncea. GUì jaHutìati , _cV 
" , . , Z $ ' . fltaaa 
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«ino ftiH forprcfi fen'avire ani» il tenip»-^ 
Utt le neceSirìe piOTTÌ£oni , rofftÌTU» gik Is 
rediariM gli affedianti non a'enin efeati; tutti ' 
i viveri arfwaiti ooa lara erano gii conlunutì . Non 
fi pub canpréndcta cene' un terrìtraio cosi vat» 
c cosi iìAondisUi di cut effi eraiM p«lniid,.G 
trovafle coi} efaurito; fan i gnuiìi ìl bcRb- 
«M, ad i foraggi, cortaoenie mal ruotati , ine»* 
mÌDciaTano a mancare . I foldatì , gelati ptt il fred- 
do fotto ì Ioni aUti bagaarì dalle continue pio^ 
gc dalle quali It loro tende quafi diflrutce t»B 
patevano difendergli, monBoravano, e chicdevs- 
Ao di tornarfene nel loro paefe : gli Ufiiziali me- 
dcfirai Bvevano perduto il corallo ; e Nicefbro nes 
fli teneva in fteno fe non trattandogli con una boa* 
•à patema, e dividendo con effi le &tiche. ^ Gì 
^ dimoftreremo adunque noi ^ la» et 4i«va ) 

meno Tatofètì dei soSri oeoudj Effi Coffroa» 
„ mali ancbe pìu grandi feM'alcmu fperanza . Noi 
„ affettiamo i viveri , che l' Imperatore non puk 

differire di' fpedìrcì; io l'ho già avvertito del 
„ noftro bi&gno. Criftianì, protetti dal Cielo • 
„ dalla terra, fi lafceianno vineeic in paziena. 
„ za da Saracini, cbe non foBano fpcnii «IctuM. 
„ ajuto ni :la Dio , nè dagli WHiiiid? m (^idt* 
«d altre parole fuggeritegli dalla ìùt militare elo^ 
^ucaza incoraggìrono i pib valorotì dell* armata i ' 
ì quali a diedero ad efclamare : N»i fiaim fironti 
m (offrir tutta , *d a morir co» voi . Ma la carrftis 
avrebbe ben prefto faffogati quefti gencrolì fenti^ 
menti, fe non (blTe giunto da Coftintinopoli ud 
gran convoglio di vìveri, quantunque il grano, 
e r orzo, per effetto d' un iiinefto monopolio « 
•o&a&cro in ^ucU'auw u gm» MceAro» Brìvj 
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ma fece ìd quell' occafìone il dovere d' un Mìù* 
firo giul0| e diGotcreirato . Inviò in tutto l'ini- m. f«w 
pero alcuni fedeli ed incorruttibili CommlITarj per 
impedire i maneggj pregiudiiiali dei Monopolifti: 
per confìrcaT in vintag;^!» del pubblico cosi ì graaì, 
thf i mederimi trafporiavano come le navi fopra.U 
qudli gli tra rporta vano- e per aprire ì grana) dì 
quelli avari fpietati , che avevano formati molti 
magazzini , a fine d' affamare i popoli , e di fae 
pagar loro a caro prezzo il foFlentamento della loro 
vita. In poco tempo fì vidde ricomparire 1' ab> 
boadanza; e quell'azione d' umuiitil fece porre in 
ditneaticanza k altn ìOffmRiàe commcffc dal 
Miniltro. 

Erano fcorri fih di dieci meli , da che Can- XLviir. 
dia fi trovava bloccata , Finalmente Niceforo Teppe 
dai defertori i quali pafTavano ia gran numero 
sei Tuo campo , che la maggior parte degli abì> 
tanti era perita per h fame: che gli altri, ridot> 
ti agli cliremi, non avrebbero avuta forza di fo* 
flencre un attacco ; ma eh' erano nondimeno rifo- 
luti di morire pìuttoOo che arrenderG . A Iteli tali 
^cvvifì, eì credè eh' era tempo di dare 1' afTalto. 
QjiìadijKÌ.dì 7 di Maggio allofpuntare del gìor- 
tOf Avendo fatto prendere le armi alle fue truppe, 
brano riempiti i folTati , preparate le macchmc, 
avventate fopra la città piogge dì fuoco > lan- 
ciale dàlie balille grandinate di pietre e di dar* 
di, e fcalzate le mura in manieri , che fra* 
nafono in piti luoghi. I Cretenfi, pallidi, (muiH . 
ti , e £mìli piuttalw a bntafniì che ad uoimni v»- 
ti , li Ar^tfcinavano fiiprt la faiwda : ma la mi^ 
^ior parte cadeva combatteodo : altri , rifpi»* 
£, (u|givaiu par le ftradt , dare Ì fircd gì un 
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• '•**J*'"»-feg«Ìv»flo , * gli trucidavano; ed alcuni , geffan- 
•td-.ftì, ^ le armi, fi precipitavano dall'alto delle mura. 
Niccfbfo diede ordine , che fi accordaffe ijua^tiere 

■ a tutti quelli, che ti arrendevano dì buon grado* 
' naebbe molta pena a farli ubbidire dai folcati odi- 

mtt nella fìrage. Rirtrv& egli al Principe le pib pre* 
xiofe rpoglie, e lafciò il rimanente alle truppe; 
la citti era piena di riccheize acquiflate «Ile 
piraterie. Dopo i! Taccheggio , Niceforo ne fece 
demolire le mura, e fabbricò una forteiia fopr» 
una vicina collinetta dì difficii acceffo , che mu- 
nì d' una guarnigione, l che chiamò Temenrs; 
rlafciò i funi brulinrti nel porto a pi è della for- 
tezza medelìma per difenderla da qualunque infulto 
marittima . JLe altre cittì erano jiatc , per 
U maggior parte, prefe da dìvtrfi dìftaccamenti 
durante l'afTedio di Ondia ; ma il Generale non 
«fd dall' ifola fe non dopo averle fottomeffc 
tutte. Ei fe ne tornò in Cofiantinopoli con un 
ficco bottino, e con un gran numero di ptigio- 
tùeri; e trionfò nel Circo in mezzo aHe accia* 
'NteZtDni del popolo, il quale ammirava 1* oro, 

■ l'argento, le lioffe di feta, i tappeti di porpora, 
-If gemme, le armi fregiate d' oro , e la moltitu- 
.Hae dei prigionieri ricoperti di bianche velli. Si 
.«fiflinguevano fra gli altri Curupe,cdÌl di lui figlio 
AnemCiS , il feroce valore e 1' intrepidezza dei 
quali fcintillava loro nel volto, e fembrava che 
BobilifafTe le loro citene. Curupe condulTe il refto 
della (uà vita in Coltantinopoli ; e 1' TmperatOr», 
-fnerci la Rima che faceva del di lui valore,^ 
■•(Tegnò una ccnfiderabìl penfione , gli diede una grat* 
'd'rftenGone di terreni, e lo avrebbe anche onorato 
•4iU«'.di§iutà(li$ciMton,f*egli aveffc voluto.^tW- 

» 
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CEL Basso Impero Lii.LXXIV. 3^5 
re il Batcefìmo . I Mufulmani fi erano flabiliti in Cre- CaiUniino 
tada piti d'jin fecolo e mezzo indietro ; « gl'Ifolani aq, 
alerai» abbracciata la religione dei laro padroni. 
NicoDc, Monaco Armeno pofto dalla Chiefa nel 
numero dei Santi, ^Vi ricondulTe al Criiìianefìmo ; 
e qjcfla famofa ifola rcflò in potere dei Criftiani 
fin al fecolo paflìito , epoca, in cui i Turchi, 
dopo avervi fparfi fiumi del loro fatigue, fe ne re* 
fero padroni . 

Mentre Nìceforo afTediava Candia , Leone , dì 
lui fratello, faceva la guerra oell' Afia , dov* eradi uIm 
flato fpedito per opporfi alle ftorrerìe dei Saraci- f °" ■ 
ni. Cabdano , fcguifo da una grand' armata, ave- 
va attraverfafa la Cappadocia , e fi avvicinava 
alle frontiere della Gaìazia. Leone, il quale non 7^.',,^' 
aveva fé non un piccoi numero di truppe leggic- 
re , fcegliendo fenipre lìti vantaggiofi , (i conten- ì'jf^D,^'.' 
tsva di coft^iare i nemici, di niolellargli nella '''s- 
loro marcia, e d' afpettai^li nei paffr angufli, 
dove ne forprendeva fempre qualche corpo fepara- 
to. Fioalmeate^avendo incontrata un'occafione fa* 
vorcvole pre0o d'Andarafle nella Galazia , ù gettò 
lòpra di laro, gli tagliò in pezzi, e fece moltiffi» 
mi prigionieri . Cabdano , cffentlogli fiato uccifo 
fotto il cavallo, era in procinto d' eflcr prefo dai 
nemici, fi: il di lui Scudiere, ch'era un CriRiano 
rinne^to , non lo avcffe falvato a collo àdh' 
pK^ia vita , dandogli il proprio . Fu veduto per 
lungo tempo in quelle campagne un monu* 
mento della grandezza di quefia disfatta; efi[e era- 
no ricoperte di mucchj d'offa. Leone ricompensò 
il valore dei fuoi foldati , cedendo loro la piiJ gran 
parte del bottino: pofe ìn liberti i prigionieri 
priftiaiiijchc trovà nel campo dei Barbari; a eia* ' 
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Calintifl* fcuno dei quali diede quanto gli bifogntva pcp 
Ar. fti. tornarfene nel proprio pjefe j é condulTe io Co* 
flantinopoli i Saracinì prigiontcn , che provvìddero 
di Uhiavi h ciitì , c le campagne vicine . Leone cl>> 
be, tome ìl fratello , gli ooori dei trionfo. 
Ì-_ Nacque, io queft'atino, atl'Iraperatoreun fc- 

m'iiti"' «ondo figlio, cb'ei chiamò Cortantina , e chepa- 
difiS . co dopo , fece incoronare . Fu Icoperta , nei mefe di 
t^' f^l Mano, una congiura, di cui era autore lo fleffo 
•'4 Bafilìo r Uccello , che aveva cosi bea fervito il 
P"'''" Imperatore . Coffui , intrigante ed ar- 
5'» dito, credendo di non effere abb.ftànza ricompea- 
«"Tf». ^^"^ ferviij , feduffe molti P^tri^i 

p i,t, malcooientì, e Concenò ccn cfTì d' aifalCilare Rq> 
J/~j.4*? S'<""'"> giuochi del C;irco, quando 

4it. quello Princijie foffc ulcito d^l fuo palazio; e di 
proclamate nel niedeiimo tempo B.Qlio per 
Imperatore. Un S.<rscino, chiamato Gioannicìo, 
che fiera fàtto entrare nella congiura, andò a ri- 
VflarJa • Brit^as, il quale fece im media tamcota 
^rreflara i delinquenti . Quefli , convìnti del loro de* 
lìtto^ furoiM puniti con divcrfi fuppliz; : ma l'Im- 
peratore, inclinato naturalmente^.alla clemenza* 
non permife che fi toglieffc loro la vita , con- 
tentandofi di condurgli , come ìn trionfo , dietro il 
fuo cocchia nel gioino della celebrazione dei giuo- 
chi , e dì relegargli in akuni monafleri lontani; 
poco dopo però, permife loro di ritornare ìn 
^ Codaotinopoli . Bafilio , divenuto pazzo, nel mo- 

Ideato in cui fu fcoperto , fu Irafportato Deli' ifaU 
<)Ì Procoaefe , dove in breve tempo morì.lQ quelli 
fuochi , lì vidde uno di quei prodigj dì forza, e 
accortezza, f:he fi fono più volte offervati , ccfa^ 
bcon^ i Vi^ggiatofi, non (pno rari vdU fet^i 
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tln domeilico di Romaco Mofelo , fece pi£i volte ^^f'"» 
il glio del Circo, andando a brìglia fcioln ritto /uj'gtu 
fopra un cavallo agiliflimo nel corfo, felli» fel- 
li , e fenz' altra gualdrappa , ctie il fuo abito di 
cui lo aveva ricoperto, e tenendo io mano Una fpa- - 
da sfoderata, che agitava di continuo, Tenia che 
in quedi coli violenti , e ceti rapidi moti fi foITe 
veduto nè piegarli , nè vacillare . Dopo il regna 
di Romano Lecapene, era inforta aei bovi ftt 
tutta l'cSeolìone dell'impero una miUttiv con* 
tagiofa , la quale ne fece in queft' anno una flra< 
ge molto coufidcrabile ; e non effendofi potuto tro- 
vare alcun rimedio, elTa continuò, ma meno fu- 
riofamente, per alcuni altri anni. 11 popolo, fe- 
conda il fuo collume, dava ad un tal flagello una 
ridicola origine : fcavindoS , perordine di LecNpenei 
fbndfmCDtì d' un palazzo , vi era Hata trovata una 
tefli di bove di marmo, e fe n'era fatta cal- 
ie; er queflo, come fi andava dicendo, era il 
principio e la cagione della malattia fuddetta . 

La perdita dell" ifola di Creta non abbatti *"■ ' 
il coraggio di Cabdano , il quale andò a devaftare > i-t' 
la frontiera. A tal notizia, Niceforo I! difpofe ^1 
a marciare contro qucd' ìndomsbii nemico^ e fcMcfiio. 
« vuol dar fede agli Autori Arabi, l'impero fe- Ìt'f**^, 
ae allora una sforzo eflraordinarìo. Elmidii dice, '/«^^«à 
che Nicifbn tv^va dugeoto mila uomini, frenta ^ 
Biila dei quali crauo ricoperti di corisze. popò la fi^f 
dtca^oza della milizia Romana, l'ufo delle coraz- f'^^'/'y 
ze era divenuto pib raro ; l' elFemminatezza , fem- Àn'ià» ' 
pre pronta a fuggire il perìcolo , ma poco pruden- 
te per prevederlo, abbandonava a poca a poco il 
pefo delle armi difeoGve . Secondo lo IteOb Auto< 
«1 r atpata «4 lèguiu ^lurints mila muli 
oariclit 
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Crfantiia carichi di triboli, che Niceforo aveva il eoHume 
Ao.'y'i. fpargerc iniorno al fuo tampo. Tutto qurllo 
racconto è certamente cfagerata per faUare l'ono- 
re dei Mufulmani che allora foccomberono , c 
per i ^uali Elmacin , fcbbcne Criftiano, avevi 
molti riguardi. Niceforo marciò vetfo k Siria ; 
ed i nemici fuggivano da per tutto , e fi rinchiu» 
de vano nelle loro fortcìz;. CabJano , troppo de- 
bole per far fronte a forze cosi confiderabili , fi 
batteva, ritirandoft; e fi regolava con Niceforo 
come Leone nell* anno precedente fi era regolato 
con elTo, afpettando la roedelìnia occafione, la 
quale però Ìl General Greco non gli diede giani» 
mai . Nulla relifleva a Niceforo: ci prendeva 
d' affatto le piazze piti deboli; ed in pochi gior- 
ni , le forti : talché ne foggiagò in quella catti' 

rgna piii di feffanta . Eflendofl innoltrtto Terfo ' 
Eufrate, s'impadronì per iftrada di Doluo, chis* 
mata altre volte Doliche; e forptefe IMambìg ^ 
ch'era l'antica lerapoli. 
U.it Le due piazze, la conquifia delle quali fece 

JJjg^P*^ un maggior onore alle di lui armi, furono Ana- 
£^4- ^^^^ ^'^ Aleppo. Anazarbe fi arreiè a compoS- 
«<»••• xìone, e non coflò fe non la perdita d'un piccol 
numero di Saracini ; nia per giungere davanti 
Aleppo , gli bifognò battere Cabdano , e la di lui ar- 
mata, Aleppo era la refidenza di quefto valorof» 
£mir , il quale , eflendovifi ritirato con tutte le tue 
forze , non fi afpettava d' effere attaccalo . Sor- 
- prcfo però , mercè la diligenza del General Gre- 
co, fé<:e prendere le armi a tutti gli abitanti: gli 
un) coi fuoi foldati; e dividendo la fua armata 
in due corpi ) fpedl 1' uno , fotto k condotta dì 
' '^agjaì, fuo JLaogotenente ] ìoconti» ti Bcóiicet 
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per Impedire che il medefimo pafT^fle ]e monta- Celì«MÌn« 
gne, e rel]ò, colL'altro, accampato in qualche didan- ah. fti, 
za dslla dtrà. I Greci evitarono l'incontro dì 
Nigfai; ed efleodori avventati fopra Cabdano, ta- 
gliarono in pezzi una parte della di lui armata * 
c pofato r altra in fnga . >^fi}ro aveva ^refe 
cot) bene le fùe mifure, che chiule ai fiiggitìvl 
le Brade della eittè ; talché Cabdano fu obbligato 
a cercarfi un ritiro altrove . Niceforo , padrone 
della campagna, fi pofe in pofTefro del palazzo 
ch'era fuori d'Aleppo, ed in cui trovò tre>cenlo 
otri pieni di denaro , quattordìci-mila muli , ed 
un ammalTo prodigiofo d' ami . Attaccò quindi' 
immediatamente Ateppo* ed cflendd ftato rìfpinis 
dagli aflediati , fi rirìró fopra una -montagna vi- 
cina . Frattanto , inforta qualche contefa fra gli abitan- 
ti e la guarnigione , che aveva (atto qualche bottino , 
s'infiammaronD gli animi, e lì venne alle mani. 
I faldati , che cuflodivano le mura , abbando- 
narono il loro polio per accorrere in ajuto dei lo- 
ro compagni; ed i Greci , effendofene avveduti, 
tornarono indietro) gettarono a terra le porte, ^a& 
faroDO tutti a fil di fpada, prelero pih dì dicci 
mila fanciulli dell'uno e dell'altra feflb,. fecero 
un ìmmenfo bottino , e non avendo bellie da fo* 
ma baflanti per trafportar tutto , bruciarono il re- 
fio. Effendo fiata prefa Aleppo in tre giorni, 
Kiceforo affediò la cittadella , affai forte e ben di- 
féfa; e nell' ottavo giorno, avendo faputo, che 
Ali , Eniir dì Damafco , fi era unirò con Nagjai 
e fi portava a foccorrerla, alla teda d'una con- 
fiderabìi' armata, fi ritirò, conducendo con elfo 
un gran numero di Criftiani liberati dalla fchiavi- 
tk. In QudU mtm , e&U attvavcr^ .U terrifofì* 
d'A/ep. 
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C-Rwrtfaa i'Aitppo fcDzt &re alcun mite , ordìniDdo s^i 
«kittnti dei vilUggj di feminare , e dì coltiv»™ 
k loto terre, e foggiungendo, che nell'anDo fe« 
' gHente ftrebbc tornato e mietere . In queflo mole- 
fimo tempo , gli Vngiri li crino intioitrati fwUa 
Tncii; Du d» Mirìano Argiro, Prefetto delf 
Occidente, furono bittuti, ed «lUigati aà cvtcui" 
re il picfe. 

*n. i(f Mentre Nicefero era in ìHrada per ritorn»; 

LUI, re in Coftantioopolt , eflìendofì {pirfa una falfa 
Rom'iTo ' "'"^^ morte dell' Imperatore , ei fofpefe la 

c.ir*(. 645 fui marcia. Niceforo doveva temere tutto da Brin- 
? ' gas , divenuto, dopo la conquifla dì Creta , fuo ca» 
f't'-'ì- pital nemico. Queft' eunuco governava allora la 
»7 "ìii ^'^i * le^iererza dell' Imperatrita, la qua- 
/Sf'ttì le ad altro non peofava che ai Cuoi piactri, dok 
^r^. ff-riaffiwrara. Nicefofo, . lèbben' ei doteflè fu^ 
j>.'cMtg,.fom di non cflerae odiato. Prefc adunque la ri- 
folazione di reftarc nell' Ada ; e per non dar fo- 
li^ ' fpetto, licenziò la fua armata. Seppe ben pre- 
^5'** fio, che l'Imperatore viveva; ma temendo di 
noD cadere nelle mani di Bringas piti potent» 
dell'Imperatore tncdcGmii, conduflc l'inverno nel- 
la terre dell* Alia . Romano, confumato dalla dif- 
felutezza, languiva da piti meG indietro; e C 
credè, che la di lui fcellerata moglie ,a cui egli, 
fpofandola i aveva fagtificato il Ciò onore e nael- 
lo del impero , gli avelie affrettata la morte 
collo ftefTo veleno, che aveva ad cfio pollo nelle ma- 
ni per far perire Coftantino , di lui padre. Ei mo- 
rì nel di i; dì Marzo, in età di venti-quattro 
anni , e dopo tre anni e quattro mefi di regno . 
Quefio Principe era molto ben fatto: aveva fpi- 
titot «on^bt dskeaa, ed mBOBÌtà; o CirebM 
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bblBasso Tmpebo Lii. LXXIV. 371 ■ 
9ifO un Snvrano filmabile, le iìn dalla di lui edhBttM 
tenera età , primieramente alcuni Ufficiali corrot- in.'^*, 
ti, ed, in feguiro varj perfidi Miotftri non avef. 
fero procurato di felfogare tutte le di lui buone 
qualità , e dì renderlo inabile , a fine di dìfporre elU 
inedelìmi degli affari . Coftoro lo immer fero nella 
iJiflbIuteiza , e gli fecero contrarre un vergogno* 
lo matrimonio, i) quale lo innalzò al Trono per mez- 
IO d' un parricidio , ad oggetto di p'ecipitarnelo 
ben preflo con un egual delitto. Ei lafcìava due 
figlj, Bafilio e*Coftantino, già rivediti ambidue 
del titolo d'Imperatori,, eh' ei, morendo, nomìoi 
cgualiqente faoi fucce0bri* e proibì nel medelìmo 
tempo, che fi toglieffc il comando delle arnure n 
Niccforo. Ebbe anche due figlie: l'una chiamiti 
Teofjno come la madre, fu maritata ali Impe- 
tatore Ott.jne ; l'altra, delta Anna, nacque due 
giorni dopo la morte del padre, e foiosi in ap> 
prefTo Volodimiro , Principe della Ruflia ,ch'ella 
converti al CriHianefimo , fenza però averne potK* 
-to raddolcire la ferocia dei coOumi . 

Fine del Temo V tntifims-nnitt , 

DEL VEI^TESlMO-^iONO VOLUME, 

DILLA STORIA 

DEGL' IMPERATORI. 



Libro SetjamtbsiMP- * , 

Libro Settautes mj-fkiMo. *S- 

Libro SuttakteS MO-sEt.t-KDO. >7i' 

Libro StTTA»nE8.Mo-TRR2o. a3^- 

LlMLO S£TTAMTEBIM0-QUAR1«> S^*^" 



Digitizsd by GoOgle 



NEI dire U Canttnuiilaae itlU Stani <ìe\ iig. U Sua . ci mil»-: 
miindovtrt di fluirci prtffo i noll'i Sigg. Wociiii per l'iolerronifi- 
in-Mta d:ll'Ediiiofic di qu^lt'OiK'a , dsriujiv mi dall' Editaci i\ 

tpni^ di'fcl» ( coU 'ntcr.sre ■ .(u^Ui EAiM dill' (uiort , eatn't dilla 
(ii!li:olii Lnc-ntMtt neirioquiftire l' O-ijin»!! Vn'xac't .cbs uliinumeat* 
ci è riufsiia d' ivir ntlle mini - Snpplircmo i<i imp elo alli ordinu 
(uJJetti CDll'iffrctEinUSimpidai fui^CiUaU Tomi , dei quali il XSIC 
» gli GitM il Tordiia' 

la qu:<l*auiSsiM fictiuu nata d'inr mi «pan* 1' iSiriiiloaa 
per tltre ira Opire l,t primi i sm, Stmia dilli Q^sttra funi iit 
Miti' . cioì . d;ir.4^(, Agi:é , ed Anuria tn lotti dil FnnciA 



fMndeBt» , Optn., ckt olire igli inttrL rfi/7jii iilli ' 
■tei» ,'ibbrucii tutti i fitti rTnurchiEoli icctduti ni 
fà:sli ,< DeiES'iKlIa dint(< Corti dell'- europi, 
bliciDKumenti, tutti fùM in aotc ■ pit delle nim 
Aonill-, divlfi iB Tomi eira iS , a't git ftits pàbU 
c fi lavori ininraq al fecondo . L' Edizione G cheaiùc in 4 grinile. 
I Tomi contenEono circi pigine ioa: Tano i riccliiti di vighiSmi n- 



lai ProfelTore Si? d, Filia L Open del Sig. Bli'lami' 
onfcff. Io lielTo amore , eri .1 principio d'un fiftpmi eom- 
.1 Drillo delle Njluri e icili G;nti , th'ei lì pr.pone™ 
1 eh; dipoi perdi diviJli II Sij Pc'.k! . in-o^ii «le. 



aerei 'i moniTiiti, tj i fitOeguenli cl&riniN fiieaflÌTii*eme miniati no» 
ilmefe tfnoallifi» deli' lldtzi<:iM , li quali . comi io Pnn ifi.riri A- 
Tib in otta Tomi pinzili a ruiaiiB dì pioti tn c nei» n»tnlini l'uw • 
Si rinroni da noiri dai detti Fni'dfJ Bramile «d'oc i»Wi alla 
r;ti iti Smini del Sacerdote Cali Mtjfiai, diilfe in (tfi Tom; in 



Si trofina incbe (rendibili eli' a>i/r«If Botti Hi cnì del S'g. Abats 
G/.tiiM fimti, diriii in diii Tomi ptt Pioli 4 Fiorenim il Tom.j 
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